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Continuazione 

AL CO RALBO 

Aggiunta del Signor 

CARLO B O 

Prima . 

ROMENA cenale 
indilpolìzioni à lei infolite,da- 
ua legno non oleuro di gratti* 
danza : quando trouandofi vn 
giorno la Donzella Dcfìerra- 
da in (ala del Reai Palagio di 
Caleri ; e con elfo lei Coralbo , & altri per- 
sonaggi » comparue vn garzone in abito poue- 
ro, e lacero; mà la viltà del veftimento non^ 
afeondeua la nobiltà del fembiante ; anzi la 
grazia, e la bellezza , che ne’gelti,e nel volto 
rifplendeua, daua ad intendere della di lui 
condizione elfer molto indegno quel pouero 
adornamento . Chiefedi parlar’in fegreto alla 
Principe/là JLindadori : la quale trattali in di- 
sparte , & accoltolo con maniere piu conue- 
nienti al fembiante, che al veftimento, comin- 
ciò egli à parlar’in quella forma. E cosi grande 
( ò eccella Principelfa) il grido, che la Fama—* 
ìparge intorno del valore , e, virtù vollra, ch’io 
fon certo, che non meno farà Scuro il fegreto, 
che la perlooa raccomandata al veltro nome : 

A » efl'en- . 
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4 C ON T IN V AZIONI 

clsendo nondimeno di quella importanza—* j 
ch’è il negozio } che debbo communicaruijpri- 
ma di palpar più olcre 5 vi fupphco afiicuranui 
sù i à volli a real parola di fegietezza : E pro- 
tri e fio da Lindadori upigliòil giouaae» dicen- 
d o;N or. anderò trattenendo 3 Voflra Altezza s 
conia lunga narrazione di quelle ftorie 3 di 
ache ha di già notizia 3 come di frelco Tenuta di 
Jlufitania 5 e de’helchi auuenimcnci di quella 
Corte inlòrmata.Aurà Volita A.mtefo ancora 
fra i’altre cole>che all’auuilpjohe venne inLu- 
litania , che’l Rè Almadero aueua Ipolata la—» 
Principelsa di Feccia , mancò nella cala reale 
d’Olilsipone Brunichilde Cugina non folodel 
medefimo Almadero» ma dal Re Viriato di lui 
Padre » Si di lei Zio desinatale Conlòrte » 3c 
alleuata dall© BeJso Vinato » come lì conueni-% 
tia à dottze!la»che ìecondo i fuoi dilègni doue. 
Ria portare la Corona di quel Regno: Ora_» 
iquellaBrunichilde rifiutata da Aimaderojche 
ebbe per*icgliojfpofare Liarta ad onta del Rè 
fu© Padre » ancorché di Tei anni più di lui at- 
tempata fufie 5 che Brunichilde di lui tré anni 
più giouane » tolleraua con pace quefto rifiu- 
to j perche Liarta è dello ftelso lingue» & è di 
bellezze , e di virtù Singolari adorna: Ma che 
fion si tofto fufse creduta morta Piatta» Alma- 
dero in vece di riuolger l’animo àBrunichiU 
de, fi perdelse ne’dilonefti amori delia Princi- 
pefsa di Feacia 9 che con la fua impudicizia_j 
ammorbaua dall’Oriente all’ Occidente ; nè 
fazio de comincisi adulterila pena lèpellito il 
vecchio Marito dilei» A'maderolè Ja pren- 
delse per Moglie j= parue aBrunichildeinlòp- 
portaiule 3 e troppo flrano* vedere l^Corona 

di 

» i 
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AL CO R. AL BO. LIB. 1. f 
di Luficania,che àleifi doaeua, in tefìid’vni 
femmina notata di tanta infamia: onde inte/à- 
ne la nuoua, nfolfe di f ittrarfi in ogni modo A 
gl’indegni ofsequij, che farebbe fiata sforzata 
prefiare aH’imp'udica Rema , Fatto dunque-* 
vn piccioio fardelletto delle cofe fue più prc* 
ziofe, mentre che andaua riuojgendo nell’a- 
nimo quello? che fare fi potefsejedà chi fi do- 
«else confidare? la Fortunale pofè auanti l’oc* 
cafione, e l’animo le diede rifoluzionc d’effec- 
tuareil fuopenfiero: Vna onefìa donna era__» 
fiata Balia di Brunichilde, la quale fafiidita 
della Corte, e contenta fauiammte della lùa 
mediocre Fortuna , le ne fiaua allafua cal\_* 
abitualmente inferma : Ai leruizio di cofiei 
Éaua vna buona femmina nati ua di Liguria,.-* 
nota, e famigliare di Brunichilde:Cofiei fi ma- 
•rito con ? n tale parimente di Liguria, il quale 
volendo ripatriare,incbarcate le fuo robicelle* 
alpettaua l'ora del partirò ; la buona donna^-» 
vdito il fegno dell’imbarco, ^incarnino verlò 
la Naue ; mà prima andò à pigliare l’vltima^ 
licenza da Brunichilde : Per buona forte aue. 
ua cofiei nel fardello vn veftito d’vnfuo Figlia 
firo,che à Brunichilde diede occafione d’elfer» 
tuare il fuo difegno,al quale fiaua intenta, pa- 
rendole fempre>che lp lòuragiugnelse Laoda- 
mia: Tratta cofiei inlegreto,& assicuratali daL 
le fue donncjche non le defiero molefiia, con 
larghidoni , e con larghilsime prom else facil- 
mente la perfuafe à vefiirla dell'abito del Fi- 
gliaftro, e torla in fua compagnia : Via te, 1 
per vna porca fegteta, di cui Brunichilde » 
^auea prima preoccupatala chiaue , per auer- 
la pronta a’ Cuoi difegni, andarono al porte* 

A3 
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, tf CONTINVAZIONE 

in tempo , che’l Vafcello fcioglieua dalla riua, 
sì che non vi fù indugio alcuno alla partenza» 
Se auendo feliciflìmo tempo , in pochi giorni 
Voccò terra nella maggiore delle Baleari ; ouc 
sbarcatali la donna , e Brunichilde pigliarono 
immantinente vna bene armata Fregata, nè 
parendo lor lìcuro toccare la Liguria , le ne__ » 
Tennero à dirittura in Sardegna j e quelto è 
fiato in così pochi giorni, che hanno auuto té. 
po di ridurli à queita Città > lalciati i luoghi 
marittimi prima, che vi giugnefl'ero le Naui di 
Lulìtania,che di Brunicnilde fono andate in 
traccia : Dunque » dille Lindadori , 1’Infanta— * 
Brunichilde dimora in quella Città, ò piutofto 
è quella, che ora parla meco, ed elTendo già in 
atto di farle il douuto onore , ripigliò Bruni- 
childe ; Supplicoui , Madama » à non far moto 
alcuno per onorarmi , efl'endo quello abito in- 
capace delle volìre grazie , e li verrebbe indi- 
rettamente à palefare quello , che mi auete— > 
promefl’odi tener lègreco: Io lòno Brunichil- 
de 3 che ricorro à Lindadori, per auer’vn celli» 
monio irrefragabile della mia onefià* & vn_j 
campione inoperabile nelle mie occorrenze : 
c principalmente perferurre à così degna—* 
Principefla , come richiede la mia prelènte_j 
apparenza, e l’antica ofleruanza di Brunichil- 
de al gloriolò nome della Donzella Dellerra- 
da : lì potè à pena contener Lindadori , che—» 
non le facefle gli onori > che li doueuano ad 
vna Infanta di Portugallo , e da’mouimenti , e 
dall’allegrezza del volto > ben comprefero 
quei , ch’erano in fala , e l’oflèruauano , che—» 
l’abito del giouane era mentito, come lo ma- 
nifefiauailfembiaate di chilo portaua: mi 

non 
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AL COH ALBO. f 

non già ch’altri s’apponefiè al vero, quanto al- 
ia differenza del fefiò.E Lindadori dille à Bru- 
nichilde, che pena è quella Signora Infantaceli 
non vi poter’onorare? sì come non hòmai 
auuto contento, che pareggi quello, che_ji 
riceuo al prélente d’ auer’vna tal Principeflà 
inquell’Ifoia, così il diuieto,che mifated’o- 
- «orarla , come richiede l’affetto d.eH’animo 



mio , & il merito vollro, mi dà pari tormento» 
Mà vi credete voi. Signora, di potere ftart_j 
alcolà lòtto quelli cenci ? Pafpetto reale trop- 
po traluce fra le nubi di quella bafìèzza s la_» 
beltà [ingoiare l’accufcrà fempre d gli Iguardi 
coriofi; onde altri non fapendo la perfona , & 
elfednopertutto cercata Brunichilde, s’ap- 
porrà al vero: Io, e per poterui onorare , e fer- 
uire , e per meglio nalconderui, vò penlàndo» 
che potrete fingere vna perlòna certa , affine 
che la curiofirà altrui non abbia da penetrar 
più oltre sù l’incerto, che rapprefentano,e l’a- 
bito, e l’apparenza. Vn calò fucceduto poco 
fà ci darà ottima materia d’ordire la tela, lòtto 



la quale vi polliate nalccndere. Capitò pochi 
giorni lòno in vn de’porti di quella Ilòla vna 
Naue dell’Arcipelago , la quaie porraua nuo- 
ua,che’l Principe Figliuolo del Rè di Negropó 
te era partito da cala in vna Naue benilfimo 
fornita, per andare errando, e con penderò di 
palfare in Mauritania co’l Rè mio Signore, ed 
à quello effetto aueua pigliata ia llrada à que- 
lla volta: &i paffaggien della Naue fudetti 
affermano, che’l Vaiceli© del Principe li era 
lòmmerfò con tutte le perlòne ; Ora potremo 
fingere, Signora mia,che voi fiate quello Prin» 
cipe di Negroponte>e che da tal naufragio fia- 

A ♦ « 
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8 CONTttf VÀ .2 lOftE 

ce campato per qualche auuenimento 5 che là» 
premoinuencare : e cosili fuppolìto Principe 
di Negroponte farà , che laPrincipelìà Bruni- 
chi 'de non lari ? nè crouata j nè cercata lotto 
quello abito: e Brunichiide per mezo del me* 
delimo Principe di Negroponte riceuerà Ia_» 
.feruitù ? che è tenuta di farle Lindadoriie per 
poter più liberamente Pentirla- e godcrlafràle 
pareti domeniche , defideraLindadon, cheli 
Zìa lecito (coprire il fcgreco al Rè,& alla Reina 
(blamente: Appuntato dunque fra loro quello, 
che lì doueua direi e licenziatali Brunichiide, 
inpuMico tìiflc Linciaci ori, che quegli era Vn 
perlbnaggio grande > che non yoleua eflère. .» 
conolciuto per allora; mà che aueua promeC- 
fo di panife Itarfi in breue, e farebbe egli flato 
olpite del Rè per qualche tempo : A parte poi 
dichiarò la ciba al Rè 3 & alla Reina ; mi Co- 
ralbo ancorché olpite, e domcflico,non pene- 
trò altro (ferie perche non ne fù curiolo ) fe « 
nonché quelli era il Principe Dinòcrate di 
Negroponte Il giorno leguente Brunichiide 
imroafcheraca del fallo Dtinocrate comparue 
in Corte con compagnia» e con decoro più de. 
gno di lei di quello, ch’era comparii il giorno 

precedente * mi non gii proporzionato alla » 

fua condizione : Vi fù accolto da tutti con le 
dimollrazionijche lògliono farli i perfonaggi 
grandi} che vogliono Ilare incogniti : E fc be- 
ne nonfidiceua pubicamente , ch’ella filile il 
Principe di Negroponte} per tale nondimeno 
da tutti era tenuta 5 mi dal Rè } e dalla Rcina» 
trattata sìdomeflicamente,come laPrincipef- 
là Brunichiide; E fopra tutti accarezzata da_* 
kindadorij la quale come d’animo ingenuo^ 
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A L CO RALEO.LIB I. * 
e libero » l’amaua cordialmente , Se infegrect# 
faceuale mille vezzi, Se amor o/i fchcizi.-il che 
fu poi cagione , che nè anche in publico la_» 
trattafle eoo quella e ir c ofp ezi on e,c he ricliie'- 
delia in vna l’abito dimafehio , neii’alcra l’o- 
neflà virginale . Dal volgo > che le n’auuide a 
nónefù bialìmac^percht òfùatcribuitoà cor- 
teda ) o ci educo , che quello Principe fuflè ve- 
nuto, per richiederla in matrimonio. In que- 
lla opinione concerie Coralbo, il quale ai rifii- 
mo concetto autà deli'onefta di L ndadori* 
come quegli; a cu erano noci idi 'ei /inceri, e 
libei i coAunu : e come che jn ruue le dii^-o- 
ilrazionidi JLindadori vedo di Brunichilfie gli 
pareflè , d? feorgere amorofo affetto di gioua- 
,ne Dama verfò leggiadro I rmcipci non arguì* 
uà però in lei voglie macchiate d impudici, 
zia; mà fi bene curtefè , e lineerà inclinazione 
verfo il futuro Spo/ò : Dall’altro canto veden- 
doli in iftima grande appreso d’amendue__,; 
quali che non poteffero (lare vn*ora lènza di 
lui, e facendo l’vna,e l’altra à gara d’oaorarloj 
ondeggiaua 5 or lufingandofe ilelfe in vmnar 
di gioia, or’accufando altri frale tempeiìe di 
torbidiflimi penfieri . Brunichilde Come elee* 
ta, e nodrita da va Sauiq Rè affine di far/èia—» 
Huora,& efìàltarla al Diadema reale, era del- 
Parti liberali cosi beiveinfirutta.cbemirabil- 
mente riuiciua nelle c^rtuer/àzioni de’Prin- 
Cipi» c Caualieri: della caccia , e degli elle ra- 
ti) cauallerefchi aueua cale efperienza 3 eh? » 
poteua nafeondere ageuolmente il fedo: Era 
poi d’animo grande, e virile, gederofa, & af- 
fàbile^ dotata d’vna tal naturai graziabile in* 
fiajnoraua di fc ogni cuore più villano. Onde 

A ; Lia- 
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t© CONTirJVAZIOttE 
Lindadori, chebramaua , che tutte le donne 
fulì’eroatteall’armi,& all’opere cauallerclche» 
amaua Brunichildepiù,che le medefima: Nel- 
la di/poljzione del corpo era alta , fciolta_», 
& abile à gli efèrcitij virili, ordinari; alla con- 
dizione di Caualiereje nella bellezza del voi. 
to,le non fuflè Hata Lindadori, farebbe Hata 
incomparabile : E benché Liartafuflb bellifli- 
ma Rè Almadero nondimeno poteua per 
coilei eflèrne tacciato di troppo impaziente. 

Or quelle Principeflè non aueuano gufto di 
nefiun trattenimento, che non futìe partici- 
pato con Coralbo, e condito con la lùa prelen* 
za : Ed egli auendodi continuo auanti gli oc- 
chi le perfezioni di Lindadori , ièmpre più s’a- 
uanzaua in amore , e la riueriua, come cof 3L-» 
(òura l’vmana condizione: mà lemprepiù Io 
trafiggeua il timore di auerla à perdere . Bru- 
nichilde contemplando le dolci maniere, la_* 
bellezza, e la diipoilezza di Coralbo, pian 
piano fri la giocondità della conuerfàziòne le 
l’inilillaua nel cuore dolcemente amore : ella 
fe n’auuedeua, enonglidaua repullà ; anzi i 
più lòaui peniìeri , che paflàflèro per la fua_» 
mente , erano quei , che fi girauano intorno à 
quello ometto: MàLindadori vergine Ichiua 
d’ogni e/lemminato penfiero amaua Coralbo, 
«Brunichildecon pari amore d’amicizia,e al- 
meno à lei pareua, che fuflè tale, benché (cre- 
do io) polla eflère,che lotto quello mantello 
Cntraflè in cala altra fòrte d’amore , mà occul- 
to , e fraudolente , per difeoprirfi poi à tempo 
opportuno, e moftrar’in quell’animo altiero, 

* K C *° rze : ch’ella crattaua in modo , 

che Coralbo non ardiuapalelàrle iifuo cuore, 

ben- 
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AL CORALBO, \*j 
benché egii fìeflc la maggior parte del giorno 
in compagnia di iei;mà s’appagaua di quella—» 
candidezza di coitomi, che in lei fcorgeua: 
Mà alla fine , come curio'ò offerimore dell’a- 
mato oggetto, am i eiib ad ogni famigliarità 
dal Rè,e dalla Reinai ed anche à molti fegreti, 
s’auuide , cheLindadori ritirata co’l fuppoft» 
Principe di Negropóte con quei vezzi, fcher- 
zi, e baci anche alla prefenza de’ parenti, che 
(bglionolefanciullefrà diloro;màaon già de- 
centi à Dama , e Caualiere , che non aueflèro 
fra di loro parola di matrimonio : Siche pene* 
trara impetuoiàmente nel iùo petto la fred- 
di dima Gelofia, Figliuola proterua d’infuocar 
to amore , pretendeua di {cacciare il Padrt» » 
dal cuore di lui, ed ella piantami le Tue infegne 
di ghiacciola Amore non cedeua volentieri 
il pofleflò della fua fede alla perfida Figliuola » 
onde l’amante per l’antiparillefi di quelle paf. 
/ioni , che da ma parte più l’accedeuano, dal- 
l’altra più logelauano ,rimafe confidò, ed af- 
fatto rimaneua perduto in quello combatti- 
mento, fe da retta ragione del fuo ottimo di- 
morfo non riceueua fòccorfo* Tolte da lui con- 



gedo l’allegrezza , e l’affabilità nelle conuer- 
lazioni, licentiolfi ancora il {onno , e rimarti 
fbfpefi gli altri officij delia natura; piantò Ja__» 
pallidezza l’infegne nel fuo volto, e diuenuco- 
ne eflenuato, e macilente , forfè il dolore <di 
aurebbe troncato il filo della nobij vita , fe le 
due Principefle, vedutane quella mutazione» 
non aueilèro con fauori più fìraordinarij fò- 
/lenucala j e fe auelfero conolciuta la radice 
del male , vi auerebbono forfè applicato i ri- 
medi; più opportuni per rifilarlo ; Mà q uanco 

A elle- 
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la CO N T IN VA ZIÓNB 
elleno erano piùvniceper lòlleuarlo, tant» 
egli,fc benein qualche parte gradiua ifauori» 
da gel ufi peneri fi lafciaua opprimerei poi- 
ché Tempre più forgeuanodairvnioaejche ve- 
dcuainioro. Non trouandp egli dunque ri- 
poib alla travagliata mence , ne refpiro all'af- 
, ditto c noi e , cominciò fuori dei Tuo coftume à 
dai fi alia lòl veti d i n e,pare nd ogli dicrouar quali 
che contorto nelle quereleda fie medefimo: e 
come e pròprio dell’infermo decìderai Tempre 
quello, che più gli ènociuo, cosi à lui piaceua 
la lòluudine, da cui erano nodi-ite , ed accre- 
. feiute l^fue j?a$cni:Bc i fenfì delle Tue parole 
erano tutti concetti d’animo fuor di modo do- 
lente^ nelle Tpcranze d’amore difperato.Di» 
.ceuaralor con le fteflò:JDi che infelice prima 
lìiieUglio?Dj ILindddoriidiDinocratejd’Amo- 
re jdi Fortuna, o di Coraibo? Di Fortuna non 
gid ? perche per i'zdAittro mi fon tenuto felice 
nelJe diTauuenture , auuegna che co’.] tornii il 
Regno j e col farmi /ciolto dalle cure de’Prm- 
cipij che gouernano, mi hà dato commodità 
di /èguh jdi (bruire la mia Lindadori, e di feli- 
citarmi nella contemplazione delle Tue bel- 
lezze:!! quante volte re n*hò benedetta>ò For- 
tuna . Nè meno dourò d’Amor querelarmi» 
efiendo.egli flato quegli, che mi hi alleggerita 
la fonia. delle mie di/grazie. Ma forfè mi sfo- 
gherò dolendomi, anzi vendicandomi diDi- 
nòcrate, che toglie !a mia vita , & infieme mi 
ruba le mie felicità, & i miei contenti? Mà chi 
è più innocente di quello gentil garzone ? chi 
più lòauene’ cofìumi ? chi fimourò mai canto 
vagod’elTenni amico, quanto fi diraollra que- 
flo Piincipelfe hà conofciutoil bellone amar- 
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Al GOR. ALBO. L I B, I. i ? 
lo, fie cercarlo hàfàputo, fefeliceniente po/fè- 
de rio, merita d’effcrne lodato, & onorato, nè io 
pofio chiamarmene effelo j perche non ha egli 
làputo, ch’io amaffi ,o pretendevi J’aniore di t 
LindadorijDunque dourar.noriuoigerfi le mie 
querele córro diLindadori, che fi è tolta à «è, 
e donata altrui:Ma quai naotiui,auròiocLi far- 
lo giuflamente ? Ella forfè non mi oHora,c©me 
s’io portafli ìh capo la Corona delPArabie;»OE» 
mi llima, come s’io fufsi il miglior Caualiere « 
che cinga fpada ? non mi ama , quanto amar fi 
puòdaonefta Frincipefià vn Caualiere fenati 
Stato jcomc fono io ? mi che i'amor fuo lia di 
pura amicizia, e non di concupifccnza mi dou- 
ri affere (oggetto di dogi ianza , e dom ò biafi- 
mare quello, che è degno di lode? ella indiffe- 
rente a tutti gliamori concupifcibili,fi toglie 
quel Marito, che le danno i parenti: e doueua, 
ella per mio’rilpetto rtarfène fenza Marito ? o 
forfè era cóueniente,ch’eJIari£utaI'e vri Prin- 
cipe, che hi Stato per me, che ne vò ramingo, 
c fuggitiuOjfè nza fperaza affatto di ricupe rar’sT 
miei Regni; Mà dirò forfè , ch’ella adelèmpio 
della Madre, che fi maritò con Polimero lenza 
Stato,fi potcua maritar meco,fè benho fon pri* 

110 de’miei? Ma non cocfidererò» che Polirne-, 
ro,fè bene fenza Stato, fi refe tanto benemeri-* 
to della Corona, che Eromena ho poteua fare 
altro maritaggio, nè fenza ir.g. atitudine,nèfen>* 
za pericolo; Polimero eftinfe vna fazione^, 
di ribelli, eh’ era per dar’ in breue il Regno 
in poter de’netnic: della Sardegna: Vinfe in_Ji 
battaglia il Rè de’Corfi , e diftruflè il fuo efer- 
cito : foggierò la Corfica alla Sardegna , fenza 
quali che i Sardi sfadraflero la fpada ; e qnaa- 
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M CONTINV AZIONI 
do mai non auelfe fatto niun beneficio alla—» 
Sardegnajcompliua alla Corona,il fare tal ma- 
ritaggio in riguardo della prudenza» e valore 
di quello buon Rè > come anche in riguardo 
della protezione dell;} Mauritania, dacuiin 
ogni occorrenza può àuere groffi aiuti d’ar- 
me , e di danari : Mà che ho fatto io per la_» 
Sardegna? che beneficio hà riceuuto da mè 
Lindadori ? che fperanze fi ponno ayere fopra 
la mia perlòna in prò di quella Corona » quan- 
do anche io fufli in pofi'eflò de’mieiRegni d’A* 
rabia ? Non fono eglino dilgiunti da quello 
per tanto tratto di mare » e di terra » ch’ogni 
aiuto » che di là s’afpettafl'e , arriuerebbe Tem- 
pre ad imprefa fatta indarno » ed inutile ? Al- 
i’incontro non ho io Tempre riceuuti dal Rè , 
dallaReina » e da Lindadori medefima onori » 
e beneficij? Quella non trouai io Campiona__* 
dell’onormio in Lufitania con attosipenero- 
fo»chefe non gliene conferuaffi obbligazio- 
ne eterna , ed incomparabile, non farei degno 
di viuere ? Sì che tutte le doglianze, e tutte le 
querele debbono riuolgerfi contro dell’infeli- 
ce Coralbo • Mà diche mi dorrò ? forfè di no» 
auer manifeftato à più chiari fegni l’amor 
ano à Lindadori ? e mi dorrò , di non auer pa* 
Jefàto in modoqueftomio affetto, che nè ii 
thincipedi Negroponte, nè altri douelfe pre- 
tendere in lei ? Mà,s’io mi palefaua di vantag- 
gio, non fi pone ua ella inneccffità diftarfene 
ritirata, ed ilRènon era coftietto fare,che_> 
ftefle più cuftoditaapprefio dellaMadre?e co- 
si io mi priuaua di tutti i miei contenti, e della 
maggior mia felicità, che è veder Lindadori 
ve rio di mè tanto foaue>e fa migliare, e trattare 
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AL CORALBO. ij 
con tanta candidezza d’animo j e co tanti mo* 
di di pura anaicizialDunque mi refta di doler- 
mi folamente j di non auerla richieftaper Mo» 
glie: mà con quai meriti, odi Stato, o di fer- 
uitù doueua io pretendere vna tanta Princi- 
pila? non ne farei flato riputato il più arro- 
gante Caualiere del mondo ? màdato che l’a» 
uefli richiefla 9 e mi fufle flata conceduta , co- 
me pollo io afficurarmi, che non facelfe vna_, 
vitapriuata, come auuerrebbe, fe Eromena , 
che non è fuori di propolito, partorilfe vn figli- 
uolo mafchio ? onde conchiudo, che nonhò di 
che dolermi, fe non di non auermeriti,che mi 
facciano degno d*vna Principila di tante qua- 
tà . Nè mi pollò doler d’amarla , anzi le non 
Pani affi, mi riputerei più infelice: L’amerò sé - 
pre , e benché altri la poiìègga , procurerò di 
meritarla : Mà perche non potrò fofferire, che 
fia d’altri sù gli occhi miei,nè potrò meritarla, 
iflando qui neghinolo , io mi allontanerò dal 
prelente mio male, e conl’andar’errandojlcac. 
cerò quella mortifera paffione , e rimarrà nel 
petto quella purità d’amore, che fin qui vi è al- 
bergata : Cosi Coralbo andaua riuolgendo per 
l’animo quelli penfieri, e per goder piu della 
fua malinconia, fe ne dimoraua il più del tem- 
po in vna villa poco lungi dalla Città,che’l R,è 
gli auea donata . 

Ma in Sardegna fi raffreddaua il feruore^ , 
ne’ preparamenti militari d’andar’in Maurita. 
nia^ià che*l Rè Metaneoneaueuadimodo aC 
ficurato le cofe fu e , che non temeua di neflir- 
no, anzi dauaeglida temere à’nemici fuoi . 
Aueua egli auuilato al Catello, che non fimo# 
uefle , mà più tofto tìelil attento à cuftodirei 
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i* CONTINVAZIONE 
porci di Sardegna, e di Corfica,a ffine d’a&icu- 
rarli dal Tingitano • Egli penfaua di vincer la 
guerra (ole con lo ftar’alle frontiere , e cenere 
in ge!ofia,& in ifpefii i nemici, ed anche coo_» 
l’aisili ere ad Archifandro , & à Tuoi collegati , 
diuercire gli v mori catti ui ,e fenzamouerfi di 
cafa, far la guerra in cala altrui . Era in modo 
afsicurato di Partenio Kè di Nunoidia,che non 
poteua temere d’alcun motiuo, che fulTe da—* 
quellapaice rie cofe, che luccedeuano felice- 
mente ad Archilàndro , & à collegati , quanto 
piu rendeuano ficutoMetaneone, tanto daua- 
/ no che pe nfare a] Tingitano, & àpenahaftaua 
difendere sè medefimo. Coralbo coniapeuole 
di quelli interefti penfaua di partirli dalla Sar- 
degna > e deliberò farlo di naìèofto j (bufandoli 
poi con fingere qualche improuilh acciden- 
te foprauuentitogli per non efl’er trattenuto, o 
pfcr non farconofcere la vera cagione della 
fua partenza: e cosi vn giorno fingendo di gire 
à pelcare, auendo prima fatta annoiare vna_» 
buona Liburnica in Corfica , e fattala fermare 
incomanéce sù rancore à villa di Sardegna, con 
vna Barca di pelcatori andò ad imbarcarli sà 
Ia<Liburnica,che l’atteitdeua: Fece volgerla 
proda verfo Cento celi e, & in tré giorni , che 
fpirò rn £>aue Ponente, vi prelèporto.-e licen- 
ziata la liburnica determinò vedere l’inclita 
Città Rorpana , che già loia ebbe nel mondò 
nome diCittà.-mà prima di partire da Cento- 
celle Ieri Uè à Polimero , ad Eromena,à Linda- 
dori, & ad altri Cuoi amici * follando il partire 
impiotalo ccn‘ lanccefsità delia partenza—* 
Querele tetre furono da lui coafignate ad vn 
padruee i'ra* Jaburilfca Sarda* la quale fciol- 
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AL C OR ALBO. L 12. I. 'tf 
Te in breue dal porco,mi con si infelice fòrte» 
che prelà la carica da Corfàli, & agitata da va- 
rie fortune non potè mai prendere il defiina- 
toporto: anzi gettate ie robbe,e perdute l e » 
perionc, le ne Teorie libera lènza gou emoliti- 
che dilpogliata affatto da vna Naue, che le lò- 
pragiunfe , fu abbandonata alla diferez ione 
deil’infano furore delle tempefte • » • 

L’improuilà, e lègreta partenza di Coralbo 
aueua dato da ragionar’ aliai nella Corte d* 
Sajdegnaje la ciaacia,che andaua attorno del- 
le nozze di Negropontc eoa JLindadori daua 
occalìone aglifpeculatiui , d’apporlì allavera 
cagione del Tuo partire: Quello parere era_* 
prudentemente fondato sù la malinconia, e ri- 
tiratezza moftrata i giorni, precedenti quella, 
rilòluzione: Mi come lì voglia, lalciò con la_ *, 
Tua partenza priua quella Corte della lolita' 
giocondità* e più di tutti fentiuano quella lè- 
parazionele due Principefle JLindudori,e Bru~ 
nichilde : i loro penlieri raggirandoli di conti- 
nuo intorno à quello oggctto.Lindadori lima, 
rauigliaua di fe meJelìma,e fe ne lìkgnaua,pa- 
rédole di tener troppo fu*l cuore quello Caua« 
liere , ed’auer Iòne rchio pregiudicato alla lua 
leueritàjcó auer’anuneflo vn’affetto tenero nei 
fuo cuore : lo Iculàua però co*l titolo d’amici-, 
zia, che lì deuealle virtù,benchefeco fìellà co. 
fe/Iàffe,che non le aueua mai piu la lontananza 
delle pedone care cagionato tanto batticuore; 
Nò iedifpiaceua d’amar Corallo, ftinudo, qua- 
do doueffe donar’ii fuo cuore ad alcune, nò eiò 
ferui altri di lui più degno:mi bialìmaua in lei 
la tenerezza diqueilo affetto, lupponédo forfè 
^he li potefib amar sézapaUjouc: Era amore in 
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'«* CON TIN VAI ION E 
^afa di lei ©(pire incognito» mi forfè verrà té- 
po , che fé ne fari fìgnore» (degnando Amore, 
oue egli dimora » ogni altro ticolo » che di pa- 
dronanza . Doleuafì , che fufle partito Coral- 
bo: mi più , che cosi tacita fufle fiata la par- 
tenza: Nè io accu/àua, nè lo fcufàua. Accufaua 
lèrteflà, che non le aueua (coperto il fegreto 
di Brunichilde, mi più torto (è n’auea pigliato 
piacere » con far credere quel» che non era__>: 
All'incontro Brunichilde » oflèruando Linda- 
dori tacita, e pen(ò(à,arguiuaiu lei amorofa.-» 
paflìone per Coralbo» o più torto mifuraua al- 
tri con la mifiira di sè medefima; e come quel- 
lajche piùfoauemente ammetteual’amorofe_j 
fantafie,e fàpeua meglio dilcernere fra amore, 
ed amicizia » fi fentiua pungere da (limoli di 
gelofiaj e pareuale, che la riuale fufle di trop- 
po ricetto, confiderato maflime il valore mi- 
litare, che à pari della beltà , e dell’altre doti 
la rendeua riguardeuole.'Non firilolueiia però 
di (pegner nel fuo petto la fiamma,che dolce- 
mente lambendo il cuore ,la tratteneua io-» 
quelli » parte pungenti , parte foaui penfieri r 
Amor nalcente , cola gioconda, fe ben pun®c» 
pur diletta j mà il fine è Tempre pieno di dolo- 
ri» e di tormenti »fe con forte freno ragione^ 
non lo regge : Così fra le punture, e le foauiti 
nudriua i Tuoi penfieri Brunichilde: Ora»fe_ > 
bene quelle due Pi'incipefle non ragionauano 
quali d’altro fra di loro» che di Coralbo, della 
virtù, del valore, della partenza di lui, l’vna_» 
nondimeno all'altra l’amorofò affetto teneua 
celato . Mà non pafiò molto, che fi rallegrò la 
Co te , e tutto il degno co’l parto d’vn Figli- 
uolo mafchio della Reina Eromena » a cui fà 
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AL CORALBO. if 

comporto i] nome dalie prime fillabe del no- 
me d’Eromena , e di Polimero > chiamandolo 
Bropoio . E per li felici pronoftici delia figura 
celerte>e per le fattezze moftraua d’auer’i riu. 
fcir degno Figlio di tali Principi . Furono fatte 
felle grandi in quella nafcita 3 fi bandirono gio*. 
rtre 3 e tornei: Vi concorfero i Caualien erranti 



in gran numero 3 più per vedere con quella^ 
occafione le bellezze di Lindadori,che per la 
safeita del fratellojche cadendo dalle fperan- 
ze del Regnoj daua fperanza ad altrijd’eflere 
più facilmente ammelsi alla Eia grazia j e lèr- 
uitùj che per prouar la fua forza. Le due Prin- 
cipeflè at celerò Coralbo in vano à quelle felle; 
e perche non vi compar ue» non fi poterono 
molto rallegrare j e prima che fi Snifferò j eh» 
bero di lui nuoue , che grandemente loro dì- 
-Ipiacquero . 

Caualcaua Coralbo più à voglia del Caual- 
lojche à capriccio fiioj& vn giorno il Soiejgii 
declinando à lera , Ce gli offerlè in vnagran_j 
campagna } oue terminaua co’l monte vn Pa- 
lagio maelleuole , e reale , fabbricato con ma- 
gnificenza ammirabikjche auereite detto,che 
di propria mano l’auefle adornato l’Architet- 
tura . Mirollo con attenzione 3 ammirollo 3 e 
lodollo >e volentieri vi fi farebbe fermato ad 



alloggiarui, perche s’auuicinaua la notte,ebi- 
fognaua varcar tutta la montagna» per trouar* 
altro albergo j ma vedendo Icritto lòpra la_» 
porta principale quelle parole. 

A gl'infelici Amanti è femore chi ufo ; 

A gli Amantifelici è fempre aperto • 
fe ne paffàua oltre, parendogli d'efl'erdi quel- 
li» che dali’ofpizio veniuano elclufi: Non s’era 
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io contìnvazione 
dilungato vn tratto di manojche fi vide trauer- 
farla ilrada da vn Caualiere, il quale lo fallirò 
corteftmente 3 e gli dille : per qual cagione,,» 
non volete, ò Signor Caualiere 3 onorar delia 
volìra prefenza quello nollrojanzi quello vo- 
•- Uro » qualunque lì fi a 3 o buono 3 o reo albergo? 
non auete vedutojth’egli è aperto per tutti 3 e 
quando fufl'e chiufo , bilbgnerebbe aprirlo alla 
voffra reai prelenza,che merita 5 d’efl'er ferui- 
ta in ogni luogojtantp più che la notte 3 poco 
lontanatoli vi dà ter^»o 3 di trouar’abitatazio- 
ne le non dilcofta.e dilcommoda. Non lòlofri- 
fpolè Coralbo ) ricetterei volontieri la volila 
cor relè offerta 3 ma vi pregherei à darmi per 
quella notte ricetto 3 che ben conolco>effer To- 
rà tarda 3 & ogni abitazione lontana, le non_» 
auefiì veduto effèrne efclulò dal decreto 3 che 
Uà fcritto fopra la porta 3 e non mi par ragione-* 
uole, rendere infaufta conia mia prefenza_» 
la nobil llanza aflegnata lolo à gente felice : 
Ben ringrazio voi 3 ò Caualiere 3 del cortefe in~ 
uito B e potendouene pagare , lo farò molto di 
buona vogJiai,RepJicò,forrideudo 3 il Caualiere. 
Non vien 3 Signore, elclulb nell'uno dall’alber- 
go per quel decreto 3 che dite; anzi la fua rigo- 
rofa ofléruanza fa, che ogni vnofia ammellb • 
Più tollo mi pare 3 diffeCoralbo 3 che tutti ne ,» 
vengano efclufi 3 perche neflunoèamante 3 e fe. 
lice. Anzi chi è amante, dille il Caualiere 3 noiì 
puòeflere fe non felice : e l’intenzione di chi 
fece quel decreto fù, per ammetter tutti all’o- 
Ipizioj lùpponendo, ch’ogni Caualierefufle * 
amante , ed in conleguenza felice : mà vsò di 
quella forma di decreto, per ilcoprire 3 chì fi ri- 
putaua amando infelicejcon difegno,o di ren- 
derlo 



Digitized by Googl 




AL COHALBO. LIB. I. 21 
derlo capace, che non fi poteua efl'ere infelice, , 
& amante,ouero chi pur non fi poteua perva- 
der, di non ellèr tale , di conlòlarlo,e porlo su 
la ftrada deH’amorolàfelicicà: Bene (difiè Co- 
ralbo,) e quando mi porcile far capire quelli 
paradolsi, io vi rimmarrei molto tenuto: Non 
dubitate,Signore(difFe l’altro) che tutto vi la- 
ri prouatoin modo, che [perone rimarrete , 
contiinro : Poiché piace (rifpofe Cora,bo) alia 
voftra cortefia , di dar tale interpretazione al 
decreto , io riceuo volontieri il fauoie delfo-, 
Ipizio, gii che non fi contraicene per mia ca- 
gione allalegge. E così palpando fra loro altre 
parole di cortefia , entrarono nei Palagio , il 
quale di dentro era corrifpcndete. alia, magni- 
ficenza di fuori:era l’altezza di tutto l’edificio 
compartita in fette folari, e nel mezo del gran 
cortile vna Scala la più beila, arrificiofa, e ma- 
rauigliofa, che veder fi poteffe, per cui afeen- 
dendo i chiocciola,!! perueniua i ciafcuno de 
gli appartamentuFurono al Cauahere alfegna, 
te nobilifiime llanze nelle logge del gran cor- 
tile, e lubito gli fuiono attorno Paggi, e Don- 
zelle per difmnarlo ; & quanto egli rimaneua 
appagato dell’ordine , e magnificenza del lèr- 
uizio predatogli, tanto eglino refiauano animi 
rati della bellezza, e difpollezza del Cau..lie- 
rejonde a tutti pareua inuerifinnle, ch’egli fuC 
le infelice in amore:Ii Sole già occupaua i ter 
mini del finito re, & alla luce l’ombra lùccede- 
uà , quandofùauuilàcoaiCaualiere , cheaue- 
ua condotto Coraibo, che vn’alcro Caualiero 
efiranojauendo letto il decreto fonia la porta, 
le ne palsaua oltre : sì che tollo gli fù fpedito 
dietro vno Scudiero, per farlo ritornai e ; mi 
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non era partito Io Scudiero ancora , che'l Ca- 
ualiere eftranofi videriuolger’à dietro il fre- 
no : e giunto alla Porta del decreto richiefe, fé 
quiuipoteua alloggiare , non ottante ch’egli > 
come amante infelice , veniffe efclufò dal de- 
creto: Signor Caualiere, rifpofe quello del Pa« 
lagio i il decreto s’offerua con fommo rigore^ e 
quando veramente fiate amante , ed infelice , 
non potete eflere ammetto: già (dille il Caua- 
liere eftrano)io era pattato oltre,per non con- 
turbare con le mie mifèrie i felici abitatori di 
quello luogo, mà la notte fopragiunta* e’1 non 
scorger di vicino altra abitazione» mi hà fatto 
ritornare per veder , fe vie mezo, fenza con- 
trauenir’alle voftre leggi, di sfuggirai difcom- 
modo d’vna naia notte.ll mezo(diffe l’altro) 
vi farà» purché vogliate difingannarui d’effe re 
infelice amando » o fottoporui al le leggi della 
Signora del luogo, le quali fe non vi piaceran- 
no, farete Tempre à tempo di fèguir’il vottro 
viaggio: Mi farà più facile (ditte l’eftrano)ob- 
bedirc alla Signora del luogo , che non fentir 
lamia infelicità, che pur troppo mi tormenta: 
fù dunque accolto il Caualiere cortefèmente, 
e feruito in vn’appartamento con quella pun~ 
tualità, ecreanza,che con tutti vfàrfi foleua. 
Era quelli vn Caualiere nouello, che difco- 
percofi lavifiera , e difarmato deli’vsbergo , fi 
inoftrò ditale bellezza , che aueua fèmbiante 
più tolto di reai donzella , e di così poca età 
che non appariua niuna lanugine, benche__* 
nelle membra , e nella difpoltezza moft rafie 
vigore, c fortezza atta à gli vfi della Caualle- 
riajmà pocoatto à perfuader’altrui, che tali sé. 
bianze fuflero da felicità amorofe difeompa- 
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AL CORALBO. * 3 
«nate $ ma per dir .chi egli fufiè quello Caua- 
iiere,è necefiàrio, farli vn palio addietro. 

Era fiata cercata Brunichilde per ogni par- 
te,e per mare,e per terra, & ormai tutti quei, 
che fi erano mofii d quella imnrelà , erano ri- 
tornati, fenza portarne nuoua alcuna. T a . 
perdita di quefla Prihcipefia difpjaceua «ran- 
de mente al Rè Almadero, ed à tutto il Regno, 
efiendo conolciuta per donzella dotata di no.’ 
bilifsime qualità . Ben fi arguiua , ch’ella fulìc 
fuggita,per non fottoporfi à Laodomia, e fu at- 
tribuito ad animo grande quella rilbluzione . 
Più d’ ogni altro fentiua dolore di quella afl'en. 
za l Infante DLopefios,FratelJo del medefimo 
Re Alma d ero; perche, efiendo alleuato con_» 
riftefla Infanta Brunichilde,ed efiendo coeta- 
nei 5 l*aueua tèmpre riuerita come deftinata al 
Diademareale j l’aueua onorata come adorna 
d’ogni virtù , e l’aueua amata come di bellez- 
za, e di grazie fingolari dotata: e quanto potè 
fono quelli affetti in animo gentile nelle coni 
formiti degli Audi , degli anni , del fangue , e 
dell’educazione , farà meglio intefo da chi io 
proua,che /piegato da chi fidamente lo confi- 
derà : Era quello Infante arriuato alii dicia- 
lètte^ anni • ma ne moflraua ben diciannoue, 
Sentiua egli difpiacere , che Brunichilde fuise 
ben due volte fiata efclu/à dalle nozzd del Re, 
perche defideraua,che la Corona di quel Re- 
gno auefie adornato le chiome di lei più , che 
di qual’ altra fi voglia. Da quefio difpiacer no- 
dimeno forgeua vna confoiazicnc, ch’era pro- 
dotta da vna tale fperanza , di poter forfè potè 
leder quelle bellezze , che tantogli piaceua- 
ro , le quali folo tu crebbe potuto ammirare , 
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24 C0NTTNVAZIONE 
fè fufle Aiata Moglie del Uè : Era però tale IiL_| 
purità deTuoi penfieri,ché più tofto fi farebbe 
eletto 5 ch’ella falle fiata Rèina, e priu ai* fé « 
medefimo di quello, che più defider&ua , nè gli 
pareua poca felicità) il poter di continuocon- 
templar quelle bellezze adorne del reaiDia- 
dema.Impaziente dunque dclI*aflènza,o per- 
dita di quefia Infanta, fc ne vi al Rè, e g i par- 
la in quefia torma . Sire, io fono ormai abile) 
come Voftra Maeftà vede , à foftentare i pefi 
de’Caualieri erranti: Io vi tòppi ico, ad armar. 
tniCaualiere >& armato che tarò , à darmi li- 
cenza , ch’io vada cercando l’auuenture per il 
amondo , e perche la perdita dell’Infante Bru-. 
michilde mi porge occafione d’imprefa la piu 
degna, in cui al prefente fi polla impiegar la__» 
Caualleria di chifi fia , io defidero con voftra 
Luona grazia di pormi à quefia richiefta j e 
perche conotco,che l’andar con pompa degna 
della Maeftà Voftra è, vh porti in foggezione.. 
So intendo ire tconotciuto col Conte di Royas 
mio Aio» e due foli Scudieri. Di nu. lovitup- 
plicoj à non mi negare quella grazia . Io non 
potso ( rifpofe il Rè ) fe non lodare ij voftro 
penfiero, & il inotfuo in particolare,che auete 
in ciò, premendomi fopra ogni cola, che fi tro- 
ni Brunichildetperciò io lon pronto à tòdisfar- 
m, tanto più > che auete fatta cosi buona e le- 
gione di compagnia, quanto è la pedona del 
Conte di Royas. Partì dunque di Lufitania 
l’Infante D. Lepofios con animo di pa£ar*irL_j> 
Sardegna, per trouarfi nelle fefte della nafcita 
del Principe Eropolo: mài! tuo motiuo prin- 
cipale fùildefiderio.ditrouar quiui Coralbo, 
à cui aueua pofta grandi£ima affezione in_» 



quei 



Digitized by Google 




AL CORALBO. IIP.I. i S 
quei pochi giorni, che fi trattenne nella Cor- 
te di Portugallo:* Mà defiderandodi veder le 
Città di Spagna, e di Francia, fece la lìrada per 
terra,per imbarcarli poi in Liguria. Quiui giu- 
ro intele, che da Sardegna era partito Coral- 
bo, e che ormai erano finite lefeftedùauuilàto 
ancora, che Coralbo fi trouauaà Roma, onde 
Jafciato il penfiero di Sardegna , eflèndo rima- 
ilo il Conte di Royas infermo in Liguria, fegui- 
tò egli ilfuo viaggio per terra: e quello Infan- 
te D.Lopefios è quegli, che ora capita à quello 
Palagio , oue poco prima era giunto Coralbo . 
Difarmati , e rinfrefcacii Caualjeri, dal loro 
ofpite furono condotti acanti la Signora del 
luogo,e da lei furono accolti, come conueniua 
à Caualieri di gran portata . Quella Dama era 
in abito vedouile, e nelle Sembianze mollraua . 
vna beltà, e grauczza matronale,che mouea à 
rilpetto chiunque la miraua. I Caualieri fat- 
tale la debita riuerenzafla ringraziarono , che 
fulìèro flati riceuuti in quello albergo, benché 
parelìè loro ,che per virtù del decreto ne do- 
uell'ero edere elclufi: Ella, lòrridendo, dille. Io. 
hò facoltà. Signori, di dilpenlàre à quella leg- 
ge, quando il calo lo richiedefle ; mà io veggo 
ne gli afpètti voAri , che non auerete bifogno 
di difpenlà: è ben vero, che à voi, Signori Ca- 
ualieri, (lòggiunlè pigliando l'Infante perla_> 
mano , come fe molto lì compiaceli nelle te- 
nerezze di quella età ) cofterà caro, come à ' 
Cattaliere nouello quello olpizio , perche fi 
via molto rigore co’vollri pari ; Non può giu- 
dicarli , rilpolè P Infante , colà alcuna rigo- 
ro là , oue interuenga l’ autorità voflra_j , 
perche per difficile, che fia la colà , che^i 
•- .* B. m’itri- 
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2 6 CONTI NVAZIONE 

m’imponete , il voftro merito mi porgerà 
forza tale , ch’il tutto fi eseguirà con facilità : 
Quello crederei anch’io ( difce ella ) quando 
fidouefie impiegar’inciòil valore, e l’armi ; 
mà vi fi più tolto della pazienza bilògno.poi- 
che in virtù della loggezione prometèa alla- 
Padrona di quello luogo, che fono io, vi fiete 
obbligato à non partire di qua, fin che non__» 
auete occafione di farlo per obbligo di C3ual- 
ì eria , e quello fi coltuma co’Caualieri nouel- 
li, eflendo gli altri inrlibertà di Ilare , o di par- 
tire à voglia loro. M olirà d’eflèr tale (rilpolè 
D.Lopefios)quelto luogo, e chi n’è Signora, che 
la libertà di partirne , non può eflèrecherin- 
crefceuole:Cesì è (diflè Coralbo) quando pe« 
ròil dimorar mio non fuflè di noia : & in que- 
llo dire, filando l’Infante gli occhi in Coralbo, 
lo riconobbe, che prima itandone lontano con 
la mente > & ellèndo à lume di torcia, non vi 
aueua auuertito:e riuoltoallaDama diflè, da- 
temi licenza, Signora, ch’io onori quello gran 
Principe , ch’io non hò prima riconolciuto , e 
volendo prender le mani à Coralbo , per ba- 
ciargliele , dille . Solfatemi, Signor Principe 
Coralborfe prima non vi hò riuerito, come do* 
ueua,non auendouiconolciuto : ora io mi re- 
puto felice, perche non hò defideraro al mon- 
do colà più , che principiarla mia Caualleria 
fiotto gliaufpicij della vollra gloriola fama.Co- 
ralbo non permettendo > che gli fuflè baciata 
la mano , non raffiguraua il Caualiere , nè gli 
fouueniua, d’auerlo akroue vedutoj E rifpolè, 
mi confeflò , ò gentil Caualiere lòmmamente 
tenuto alla flima, che mollrate di fare di quel- 
la virtù f che in me fiupponete, e di quello vo- 1 
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ALCORALBO LI B.f. '27 
ftro giudizio mi pregierei più, che d’altra co- 
là, -quando la cognizione di memedelìmo non 
mi conuincefle } ch’io debbo più tolto confon. 
dermene:mi qualunque io mi lìa non permet» 
teròj che la voftra cortelìa abbia , che delìde- 
rar di vantaggio delia mia prontezza nel lèr- 
uigio volito , quando mailìme io làprò , à chi 
debbo tanta obbligazione, per l’affetto, che in 
voifcorgo verlo di me . Io fono, dille il Caua* 
liere nouello,D.JLopefios di Lulìtania, Fratello 
del Rè Altnadero: Voi dunque(tipigliò CoraL 
bo)fiete l'Infante D.Lepolìo$ ? come vi liete fat 
to grande , l’ellèrui in cosi poco tempo tanto 
mutato nella voltra periòna , mi hi confufele 
lpecie della cognizione, ch’io ebbi di voi, si 
chemifculèrete, le non vi hò fatto il douuto 
onore .La Signora delluogo, vedendod’auer*' 
in cala tali olpiti, tutta allegra dille ; Signori 
Principiale non liete flati riceuutida me, come 
richiede la voltra condizione , mi leuferi ap- 
preso di voi>il non potermi imaginare,di aue* 
re vn tanto deliderato bene cosi vicinoj e vo- 
lendo loro baciar le mani , non lo permifero ; 
anzi vnitamente la pregarono , à volerli trat- 
tar da femplici Caualieri,nè volere ifcoprir’ad 
alitila condizione loro ; DilTe por la Dama—, 
riuolta à Coralbo . O* quanto hò deliderato , 
Principe Goralbof di vederui in quello olpi- 
zio ,mi pareua pure Urano , che vi capitallèro 
tanti Caualieri erranti, e che voi non ci face- 
fle degni della voftra prelènza : Mi doue è la 
Donzella Delterrada , la valoroli Reina Ero«\ 
mena, ed il famofo Polimero ? io m’imaginaua 
quelta feliciti, d’auerui i vedere qui tutti ad 
vn tratto jfapendo m affim e, chela voftra di- 
. B » mora 
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28 continv azione 
mora era in Sardegna: Rilpolè Coralbo^ch e » 
molti jmefi prima n’era partito? e non làpeua 
darne nuouefrefche : La Dama? che era accor- 
ta? parédolejche Coralbo fi conturbarti à quel 
propofito di Sardegna, palsò ad altro 9 e irà va* 
rie paiole di cortefia furono appreftate leta- 
uole, e feruiti molto alla grande, benché la__» 
Dama fi dolerti ? che le fulfe da loro vietato il 
fermili conforme alla loro condizione:Leuate 
Jc rauole , e licenziati gli Scudieri , e le Don- 
zelle, la Dama rimafta coi due ^Principi, eco*l 
Caualiere, che gli aueua introdotti, cominciò 
à parlar’in tal forma . 

Il Conte di Celano fìi mio Conforte, e fu 
vno de’mìgliori Caualieri del Tuo tempo-c co, 
me che fufte molto abbondante de’beni di for- , 
tuna,fti nondimeno tanto liberale , elplendi- 
do, che alia.fua morte non è rimafto altro nel*, 
la Tua eredità ? che quella cafa con alcune pofi- 
liftìoni, che le fono intorno, che pur non fimo 
di poco momento . Quello Caualiere è mio 
Fratello, il quale fi compiace farmi compagnia 
in quella lòlitudine làzio delle Corti del mó- 
do.Mori il mio Coniente lènza Figliuole leu. 
Za tellare,sì che turt’i feudi lòno decaduti alla 
reai Camera: Io fono rimafta vfufruttuaria per 
donazione fattami in vita di quelli beni > con 
obbligo di albergare tutt’iCaualieri erranti > 
che di quà paflano, coftume vfato dal Conte 
mio Marito»quando per ripolò finduflè à que- 
lla ftanza, ch’egli ftelfo fabbricò, e con tal me- 
io fi procacciò giocondiflìma conuerfazione 
in quella folitudine: Egli andò per lungo tem- 
po cercando varie auuéture,come vfanoi Ca- 
valieri generofi. Si ritirò poi fallidito de Viag- 
gia - , u g*j 
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gì, e fianco delle fpele à quella folitudi ne ? 8c 
auendo l’animo tempre intento à co fe grandi* 
ripensando à varie auuenture amorofe, che gli 
erano òccorte * rifblledi fabbricargli memoria 
loro la marauiglioft Scala ? che domani con_j 
più agio potrete vedere . La chiamò Scala_» 
d’Amore 5 perche à lui 5 & ali’amorofa felicità 
è dedicata . La difìinfe in tette parti? od ordi- 
ni 5 parendogli , che gli auucnimenti occorfe. 
gli in /oggetto d’Amore fi poteflero diftingue- 
re infette gradi ? girando ciateun grado à mo- 
do di lumaca all’altezza de’fette a ppartamen- 
tijche fi comprendono ne’corritori?che cingo- 
no ilchioilro? nel cui mezo è la Scala fondata: 
mà il tutto potrete più didimamente con gli 
occhi propri mirare , almeno fin deue vi farà 
conceduto di falire . Non è forte ( dille Coral- 
bo ) conceduto à tuttidi làlire finoalia cima ? 
Da noi (rilpote la Contefià) non fi vieta ad al- 
cuno? mà quando èarriuato alcuno al grado 
del fuo amore? non può pafl'are più oltre? ten- 
tendofi rifpingere da vna occulta forza , à cui 
non puòrefiftere.E come puòefler quefto(dil- 
fe D.Lopefios) forfè per incanto ? Rilpofe la_j 
Dama?il Conte mio Marito fù d*ingegnolubli- 
me,edin tutte le arti liberaligrandemence in- 
fìrutto?6cin particolare ebbe eflàtta cognizio- 
ne delle virtù delPerbe, edellepietre??e fù di- 
ligentifììmo inueftigatore de’mauimenti de* 
Cieli? e delle Stelle ? e de gl’influlsi loro j 
onde lauorando le pietre ? e tagliando l’erbe 
à tempi ? che riceueuano quegl’ influfsi del 
Cielo? che defideraua? con naturai magia__» 

hà applicato alla fabbrica tanta virtù? die * 

ributta quei y che non fono arriuati à tal 

B $ gra* 
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JO CONTINVAZIONE 
grado .d’amore : Veramente è marauigliofa^ 
quella opera j difl'ero i Caualieri : Mà non in- 
tendoancora ( lòggiunlè Coralbo ) come s'oli 
ferui il decreto pollo sù la portaci quale efclu. 
de gl’infelici in amore, e purelono con facilità 
ammellì,e con inelplicabile cortelìa trattati ,> 
Tocca à me (riipofe il Fratello della Conterà) 
di lòdisfare à quella propolla>ve l’hò promeflò, 
& compirò al mio debito.* lappiate però > che 
il Conte non ebbe intenzione > d’elcludere^.» 
nelìuno con quella legge , perche fupponeuaj 
che niuno potellè edere amante, & infelice; e 
fece quel decreto , per conofcer coloro, cheli 
riputauano tali, per fargli auueduti,oche non 
erano infelici»oche non erano amanti: Quello 
è quello appunto (replicò Coralbo) ch*io non 
intendo;l’intenderete (dille l’altro) mà ormai 
è tardi » ed auete bilogno di ripolò ; Perche di 
grazia (dille l’Infante ) lì trattengono i Caua* 
lieri nouelli più, che gli altri? Quello (dille la 
Conceda ) lo facciamo noi, perche io faceua il 
Conte: ed egli lo faceua; perche , come prati- 
co del mondo , e della Caual'eria, poteva dar 
molti buoni ricordi à’Caualieri nouelli. Cosi 
dicendola Contelìà, ritornarono gli Scudieri , 
e le Donzelle , che aueano cenato , e cialcuno 
fe n’andò à dormire à’ioro appartamenti j & i 
Caualieri la mattina alzati andarono alla Sca. 
la d’ Amore • 

Era quella Scala inalzata à guifa d’vna tor- 
re rotonda , in mezo d’vn gran cortile in qua- 
dro, e congiugneualì con vn de’lati alla fabbri- 
ca, che cigneua il Chiollro con archi lontuolì, 
e grandi-.che dauano anchecommodità di paf- 
iàr’alla Scala al coperto . Nel veftibulo, oue lì 
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AL C OR ALBO. LIB. I. ;i 
cominciaua à iàlire, era vna flatua di Giouane 
nuda, inghirlandata digigli.e rofe,di maeflria, 
di proporzionile colori ammirabili .fi ra iw % 
fico , che con la finiilra ilaua fopra vn precipi- 
zio > ch’era nel raezo della lumaca in fondo, à 
fimilicudined’vn pozzo grande» oue nonpote- 
ua mai arriuare il Sole coTuoi raggia poiché , 
riceueua lolo lume dalla fommfti della Scala , 
nè mai aueuail Sole tanto perpendicolare , T 
che colà giu arriuaflè : Era nondimeno lamu- 
raglia intorno di quel curuo precipizio iloria. 
ta di buona pittura . Quella flatua faceu a cen- 
no con le mani ad vn carrettiere , che ilaua in 
atto di muouerfi verfo di lei, fatto il tutto da__* 
maeftreuol mano con induilria,e con artificio 
mirabile. Su'! carro eraaili/à vna Donna, eh© 
nell’aipetto moilraua autorità ,màpriua era 
del vedere. Il carro veniua tirato da due Ca* 
uallijvnomanfueto, che fi sforzaua tirarlo su 
la Scala, l’altro fommamente feroce, e bizzar- 
ro appariua, che tentaua tirar’il carro, e roui- 
nar iè Aefiò, & ogni colà nel precipizio, che_j 
ilaua in fondo alla Scala ; e la fierezza di que- 
llo animale procedeua, perche nel fondo ilaua 
ma mula infuriata,e proterua, che prouocaua 
la fua ferocità : iòpra la qual mula Fedeua yna 
femmina bella neU’afpetto, eiuflurioià, ch e , « 
incitaua anche ella il carrettiere, à precipitar- 
fi à bailo : & il carrettiere nelle difficoltà , che 
aueua in reggere il feroce animale, fi riuoige- 
ua alla Donna cieca , che nel carro andaua_j , 
quali che da lei attendeflè il Tuo comandarne- ' 
to di quello, che fi doueuarifoluere.Su’lprin- 
cipio della /alita era vn’ altra flatua di Donna 
con vn velo coperto il volto , che poiàua l v > 
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32 - continvazione 
piante fopra vna tartaruca,& accoglieua, quali 
in- nido ficuro , duetortorelle in Zeno . Il Ca- 
uallonianfueto alla volta di quella Donna_» 
aueua dirizzaci ifuoi pafii.Dalla parte efterio. 
re, cioè dalla delira mano del làlire , la lumaca 
riceueualume da archi co maeftreuole archi- 
tettura ordinati:DaUa parte interiore, cio'è al-* 
la mano finiftra , era il muro tutto dipinto di 
varie ftorie d’eccellentifiimo pennello . Alla 
cima del primo grado fi trouaua il ponte arti- 
ficiofiftimo per gii ornamenti d’architettur3 , 
per cui fi pafiàua al c-orritore , chegiraua in__> 
quadro perfetto. Riceueuaqueftoil lume dal 
cortile, e di rimpetto aliefeneftre eradipinto 
il muro di varie ftorie amorolè . Al principio 
della lai ita afi'egnata al fecondo ordine di que- 
fta Scala , che portaua al fecondo corritore— 
erano due Donne, che fèdeuanofopra vnler- 
pentejerano amendue veftite di bianco, vna_j 
dell’altra moftraua età minore,' mà fedeua alia 
deftra : aueua la vefte ricamata d’api d’oro , & 
era incoronata di bianchi gigli » e portaua nel 
petto vno fmeraldo di valore ineftimabile: Vn 
Fanciullo nudo con gli occhi bendati reggeua 
col freno il lèrpente , e fe lo tiraua dietro per 
le redini . Non fi vedeua altra ftatua per la_> 
Scala,mà la muraglia era tutta attorno figura- 
ta , e fimilimente i corritori, & erano tanto più 
eccellenti le pitture , quanto più in altofifali- 
ua , e Umilmente gli ornamenti dell’Architet- 
tura erano di maggior perfezione, conforme^ 
alla dilpofizioneditai’arre. Solo all’entrata 
del fettiniQ corritore ftaua vna Donna vellica 
d’aurei velli, lòtto vn pergolato di vitiimmàr- 
cefcibili? i cui grappolli teneuano le granella 

di 
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di topazi; e di rubini. Si ftringeuacoftei dol- 
cemente fra Je braccia, e’1 fèno^uel Fanciullof 
che conduceua il ferpente con le due Donne 
per le Scale, e di propria mano gli leuaua la__* • 
benda da gli occhi , e con lèmbiante , corcete 
accoglieua le due Donne dal (èrpente colà 
portate, e neiratto mofiraua d’introdurle nel 
fettimo corritore , vltima tìanza della Scala_» 
d’Amore_, . 

Mentre che i Caualieri fìauano mirandole 
belle fiatue, eh’ erano nel veftibulo della Sca- 
la, Coralbo, filando lofguardo in quella , che 
all’orlo del precipizio era collocata.cadde inai! 
uedutamente nel medefimo precipizio fenza 
lefione alcuna : onde gettatagli vna Scala si 
bafio,fe ne afeefe con vergogna, credendoli for- 
fe,che àgli altri ancora fufìe paruta, come era 
paruta àlui, la Duchefìa Crifantalaftatua,che 
nel fondo caualcaua la mula . Lo motteggiò la 
Conterà, dicendo, le no fufìe fiata mera dilgra- 
zia la voftra caduta, ò Signor Principe, erede- 
reijche difficilmente potefte afiicurarla vofira 
Dama di lealtà amorofàrTacqtie Coralbo ver- 
gognofo, & alcèfe la tortuofa Scala fino al pri- 
mo corritore in compagnia delPXnfante, e ve- 
dute le fiorie in eflò corritore dipinte ritorna- 
rono.oue erano le due fiatue foprail ferpente: 
D.Lepofios al fecondo, & al terzo ordine feli- 
cemente le ne pafiòj nià non potè più oltre « 
afienderere Coràlbo à quattro » o lei palsi ap- • 
pena del fecondo grado aueua potuto arriua- * 
re : Sì che nella purità d’amore rimafeà D.Lo* 
pefios molto inferiore, e fù mezo pentito, d’efi. : 
ferfi pofto à quell’auuentura con poca confi-’ 
derazione_> u 
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Furono pofte le tauole, oae fi palsp d’ vn ra* 
«ionamentoin vn’altro , lènza venir’in propo- 
mo della Scala d’ Amore ; poiché la Concerta , 
e’1 Caualiere aipettauano , che i due Principi 
ne faceflero qualche richieda . L’Infante ne.^ » 
aueua voloncàgrande,màper rifpettodi Co- 
ralbo » che fe ne ftaua come huomojche riuol- 
ge noiofipenlieriperla mence , non ne faceua 
parola : E veramente d Coralbo era difpiaciu- 
tojd’auer potuto sì poca parte di quella Scala 
falire, e vergognauafi d’amar sì poco vna tanta 
Principeflà, quanto era Lindadorire poiché non 
aueua altro titolo da meritarla, che l’Amore : 
ora era ragioneuolè ( dicea fra fe ) che in pa- 
zienza fopportafle , ch’altri» che meglio di sè, 
fapeua amarla, fe la godert'é in pace, e da le ri- 
muoueflè le preten/ìoni di sì iubiime Donzel- 
la . Il Caualier dei Palagio , ch’era Cortigiano 
efperto, perdiftraere Coralbo dalle cure no- 
iolè jdiflèj io voglio , Signori, raccontarui per 
Yollra ricreazione vn calò feguito pochi gior- 
ni fono in quella nofira Scala .Si trouaua qui 
yn Caualiere , che più volte yi è fiato , e più 
Volte s’èprouato, d’alcendere la Scalad’Amo- 
re> ma lempre con poca felicità : la ileflà fera » 
■Che quelli qui era, vi capitò vn Caualiere gio- 
uinetto , e di buoniflìma grazia , che fi faceta 
chiamare il Caualiere della Bandai cosi chia 
mauafi , perche aueua vna ricchiffitna banda » 
che erad’oro» diceua eoli, venuta da vn Rè 
d’Arabiave certamente ella è colà di bellezza» 
«t.di valore inefiimabilc, eflèndo tutta ricama- 
la di Fenici sù’l rogo, fatte tutte di diamanti, e 
4.i rubini gentililfimamente legati in oro,e con 
maefiria aminjrabile dilpofti sù’l drappo . Pa- 
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AL CO R ALBO. L I B. I. ** 
uoneggiaua affai quello Caualiere fé medelì- 
mo,sì per la preziofa banda , come anche per 
la bellezza, giouentù,e condizione fua,. che h 
diceua effe re il Principe di Negroponte nau«? 
fragato ,in prender porco à l J al muro , e (opra 
tutto lìteneua d’effere il maggiore, & il più fé* 
lice amante.che viuelfe.E venendoli fra la ce. 
na in propofito della Scala d* Amore, egli li diè 
vanto divolaruinon che di falirui inciraa_»; 
l’altro Caualier e rifeà quella propoftajdi che 
quegli fdegnolli. In fine gettandola in rifa_j 
l’vno,e Palerò Caualiere, fecero Icommeffade’ 

loro CauaUi , e fu partito del Caualier della • 

Banda > che auea bilògno d'vn Cauallo per il 
fuo Scudiero . In fatti venendo alpmenco, il 
pouero Caualiere della Banda, in cambio di 
volare all’alto , fé nè precipitò al ballò alla fua 
innamorata , chele pareua effere lu la mula, e 
volendola abbracciare , la troua la lolita 1U- 
tua; confulò fù aiutato à làlire.e volédo di nuo- 
uo afeenuere la Scala, fù di nuouo rapito nel 
precipizio , sì che rimafe oltre modo raaraui- 
gliato j poiché penfauali, come il piùfelice_> 
Amante del mondo, di trouarfi ia vn momen- 
to in grembo à Felicità, che è aH’vltimo corri- 
dore:mà comebuó Greco dilBtnulando,e paf. 
landò la cola in Hlòjconcertaron© , d’andar la 
ièguente mattina di compagnia alla terra qui 
vicina, perche il Greco gli voleua quiui in_j 
ogni modo conlegnare ilCiuallò, l’altro Ca- 
ualiere gli voleua ceder la fua ragione , e far- 
gliene vn prefente; Mà Negroponte moftrò di 
voler’in ogni conto pagare la Icommeffa: con 
quello concerto andarono à ripofare , & alza- 
tofi Negroponte prima, che fuflè fuegliato Pal- 
li 6 tro. 
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C O N T IN V A Z IO tf E 
tro, e fatto infellare il Cauallo Tuo ; e quello 
del Caualiere(che già aueua fatto paflar voce 
la fera àgli llallieri, che farebbono partiti di 
cópagnia per tépo)le glicondufle amendue>Ia. 
Iciando l’altro,à piedi? & in letttoj e così pago 
la fcommefl'a . Rife l’Infante di quella burla , 
tnà l’animo di Coralbo fu ingombrato da più 
profondi penfieri,fentendomentouare la ban- 
da d’oro d’Arabia, e Negroponte,che fi teneua 
il più felice amante del mondo : e per quello 
che insè medefimo aueua preuato nel fondo 
della Scala d’ Amore, fi lafciaua dalla gelofia_» 
pervadere, che auelse lalciuamente guadagna 
ta Lindadori , onde riputandoli à lòmmo gra- 
do di felicitàamorofà preuenuto , fifufie per- 
fualo di làlire alla cima della Scala d’ Amore ; 
tnà vi fulse caduto nel fondo , per auerla pofa 
lèduta con affetto difon elio, come egli aueua- 
già goduta Crìfanta. Vedeuail Caualieredel; 
Palagio , che Coralbo pur fi profondaua nella 
fua aerazione di mente, e fattone cenno alla 
Conteflà, ella gli di/se:e che auerefle fatto voi? 
Signor Principe Coralbo , quando quel Caua- 
liere della Banda , in cambio di cederui il lùo 
Cauallo, che aueua perduto, vi auelse inuola- 
to il voftro ? Io (rifpofe Coralbo ) per non fe- 
guitarlo à piedi , l’aurei falciato ire in pace_> •* 
Quello Principe di Negroponte èconolciuto 
da mè, e l’hò trattato molto domefiicamente * 
e certo molfrò auer condizioni tali di Princi- 
pe, e di Caualiere , benché giouenifiimo, che 
difficile mi pare , che abbia fatto vna burla ta- 
le: E molto più Urano mi pare l’infelice fuccefi. 
fo nella Scala d’Amore , auendo io notizia in 
parte delle di lui amorofe pafsioni . Aggiun- 
< - - -• go, . , 
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gojche non ho mai veduto, che moftrilègno al- 
cuno d’alterigia, nè mai gli hò Pentito far mot- 
to , nè dì banda , nè di Arabia: mà fia, come II 
voglia; quanto è egli, che fuccefse quello? Sa- 
ranno (diise il Caualiere) intorno à quattro 
meli 5 e domandando poi più minuto raggila* 
glio della periòna, e delle fattezze» aonobbe , 
che quelli non era il medcfimo , che aueua_> 
egli lalciato in Sardegna.* Onde venne in pey, 
fiero ,che quello di Sardegna fulse qualche.,, 
finto perlbnaggio, che fi occuicalsc, per meglio 
goder dell’amore di JLindadorfimà intendendo 
dall'altra parte, che nelle felle fatte per la na- 
lèira del nuouo Principe in Sardegna noli era 
trattato di nozze, di Lindadori,fi lòlleuaua al- 
quanto l’animo fuo per quella dilazione; la._# 
fperanza, e’1 timore lòno compagni indiuilìbi- 
Ii-in amore : con prima occafione difegnaua, di 
dar’auuilo in Sardegna, di quanto aueua inte- 
fo di quello Principe di Negroponte,accioche 
per quello errore non lue cedelse qualche in- 
ganno: nè dilcacciaua affatto il penfierodi gir— 
ui in perfona . E dopo quello, ri uolto a’com- 
pagni , non vi paia Urano, dilìè.lè’l penfierodi 
quello Principe di Negroponte mi ha tenuto- 
alquanto dillratto , ora ch’io credo, cheque- 
fio , che dite , non fia veramente quello, ch’io 
conolcò,non mi pentiròpiù. Per vpllra fé, ri- 
pigliò allora D- Popefios ,riuolto al Caualie- 
re , le non v*è noia, dichiarateci per cortefia_j 
il millero , che hanno quelle flatue , che_j 
nel veftibulo, per la Scala fi trouamo. Non 
può niuna colà mai ( rifpofe ) elstermi noiola, 
douendo feruire à cosi buoni > e rirtuofi 
Principi . . . ' • * : 

Quel. 
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Quella ftatua ignudaci vergine, opulceìla 
coronata di rofe , e gigli, che ita nel veftibulo 
al principio della falita all’orlo del precipizio, 
lignifica la Bellezza vmana: ègiouane, perche 
paflàto quel primo Kore di giouentù, languifce 
anche il fiore della bellezza* è nuda perche la 
bellezza delie ellèr fohietta, e fèmplice, non 
fucata , e non dipinta : è coronata di rote , e di 
gigli, perche può prouocarci al diletto tenfua. 
le, di cui fono fimbolo le rote, tinte del fangue 
diVenere: e può anche prouocarci alla purità, 
di cui fono geroglifico rgigii.Std sm l’orlo dei 
precipizio, S^al principio delia falita , per de- 
notarci, che chi prederà le rote.rouinerà brut- 
tamente in infiniti mali:e chi s’appiglierà ali- 
gli, falirà per la Scala d’Amore alia Felicita : 
Ella fa cenilo con mano al Carettiere , che ftà 
nel veftibulo della Scala, che fe ne vada à lei , 
per farci intendere , che la bellezza è vna al- 
levatrice forza , che muoue l’animo noftro ad 
amarla :Mà quel carro (dille Coralbo) che li- 
gnifica egli? Il carro ( ripigliò il Caualiere) li- 
gnifica l’animo vaiano-, il quale multato dalla 
bellezzafi muoue verfo di lei , come tirato da 
due Caualli, cioè dal fenfo, e dalla ragione : II 
Caualìo,che fembra elfer bizzarro,& indomi- 
to, lignifica il Senfo; l’altro, che è piaceuole,* 
manfueto, la Ragione : il Carreceiereè ^Intel- 
letto, ilcui officio è di reggere, e gouernarc_j 
quelli due Caualli: la Donna cieca fu’l carro, è 
la Volontà potenza cieca 9 che hàauttorità di 
commandarci . La Donna nel ballo èia Volut- 
tà, o Piacereàrhe procura diperfuadere all’in- 
telletto, il ièguirla: la mula , fopracui è affila, 
è laLtbidinejche prouoca il tenlòje fe bene que 
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(labeftia non hà facoltà di generare , è nondi- 
meno libidi nofilfima, e ci lignifica, che li Jibi- 
dinofinó hanno per fine la generazione.eprou 
pagamento della natura, mà il fido diiòrdina- 
. to piacere -, il Carrettiere, che fià in atto d’at- 
tendere dalla Donna cieca la rifoluzione ,ci 
moftra 3 che Tintelletto propone alla volontà il 
diletto vicino con li pericoli, che'lo feguitano: 
e Tonello con le difficoltà di conlèguirlo,e che 
alla volontà tocca rifòluere, o d’abbracciar’il 
piacere , o di feguir Tonello : Se all’intelletto 
i’obbedire . Bene , (diile Coralbo) mà che li- 
gnificano quelle pitture.che fono dipinte Iìl_> 
giù intorno al muro, oue è la (tatua del piace- 
re? Che vuol dire quel Caualierearmato d’ar- 
matura limile à quella, che fi pinge ne’ritratti 
del Conte , quella Donna in abiro matronale 
legata infieme con vn’huoinoin abito di villa- 
no con vn fallò al collo, in procinto d’efl’ere^ 
gettati nel mare? Al Conte , (ripigliò il Caua- 
liere)mentre che andaua errando per I’auuen* 
ture del mondo, occorlèro molti cali amorofi, 
i quali egli diftinlè in varij gradi, e conforme à 
quella dillinzione ne fabbricò quella Scala, fa» 
cendo dipignere nel muro della Scala i cafi à 
lui occorlì,e ne’chiollri gli mtefi, o Icritti da.^ 
altritQuella iftoria dunque, che colà giù Ila di- 
pinta ,è vnode’cafi occorfi à. lui fteifoie fe à voi, 
vmaniffimi Principi, non lari tedio, l’afcoltar- 
la,àme non farà fatica, il riferirla ; anzi ci lari 
di lòmmo piacere (diflero idue Caualieri)pur 
che non abufiamo la voftracortefia. Allora il 
Caualiere cominciò sparlare in quella forma. 

Caualcando vn giorno il Conte con fua có- 
pagnia poco lungi dal lido del feno Adriatico» 

T ’ là 
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làdoue bagna à Verona le piante, arriuapono 
all’orecchie loro dolorolìrtìmo rtrido, che im- 
plorauano il lor foccorlò : e riuolgendo i parti 
là, donde veniuano le voci compartioneuoli > 
nel giugner torto ad vn’eminente lòfio che » 
pendeua fu’l mare, ne videro la cagione: Alcu- 
ni villani alla prefenza d’vn nobil huomo aue 
uan legata vna donna nobile attempata , mi 
fi-efca , infìeme con vn villano giouane 5 &al 
collo d’amendue vna gran pietra, per gettargli 
vnitamente nel mare, come fecero . La donna 
dimandarla aiuto al Conte,che auena fcorto di 
Iontano:Mà egli no li potetia appreflare al luo- 
go ; il lòfio era cinto a’vn diletteuol bofchètto, 
ed il bofchètto circondato da vn muro , che lo 
chiudeua fra’l fuo circuito, e'imareul Conte, le 
ben da quello fpettacolo argomentò in parte 
Toccafione , cominciò nondimeno à gridare al 
Gentilhuomo, che favelle fciogliere la donna ; 
ma erti finge doli lordi, li gettarono in maresù 
gli occhi loro: e poi riuolto il Gentilhuomo ai 
Conte gli difle ; Caualiere lira no , troppo che 
fareaurete , fe vi prenderete penfiero di quel , 
che altri fanno in cafa propria ; non lète Hate 
féruito della voftra dimanda , perche non era 
giurto. il Conte fdegnato rifpofe,che voleua_> 
far vendetta di quel delitto, che s’egli era Ca* 
uàliere,tornafie a rendergliene conto j le non 
era, troualfe qualche Campione per lui:IJ Gen 
tilhuomo djfl*e ; che era Caualiere, li trattenere, 
chelarebbe lodisfatto, e quindi li partì. Poco 
doppo venne alla volta loro lungo il muro, che 
circondarla il bofchètto vno di quei villani , 

' che la donna gitcarono al mare , e dille s 

verlo jil Conte é II Caualiere mio Signore^ 

vi 
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vi fà làpere, 6 Caualiere rtraniero , che anche 
egli è flato lungamente Caualiere errante , e 
cne afuocoflo ha imparato molte voice , che 
fi pigliano à difendere cofe molto inique » 
quantunque in apparenza paiono giuftiflime; 
E perciò vi fa intendere, ch’egli è padrone af- 
fòluto, non Colo di quello luogo, e del bellif» 
Amo palagio, che di qui fi vede , madihaolti 
Caftellicirconuicini, ne’ quali può fare, effe- 
guir giuftizia,come,e quando egli vuole:E l’at- 
eo, che auete veduto , è flato opera di giuftizia 
la migliore, che già mai fi potefie fare : Tanto 
hà voluto fanti intendere, pervlàrui corte- 
fia^ come à Caualiere errante, efe di queflo 
non riman ete pago , egli farà qui fra poco , à 
darui più compita fodisfazione:R.ifpofe il Con , 
te , che ringraziaua il Caualiere della corce- 
fi a: mi che Tonor proprio richiedeua miglior 
fodisfazione d’vn fatto tanto atroce,comme£- 
ìb su gli occhi propri; , lènza voler renderne 
ragione; A queAo rifpofè il villano ,che’lCa» 
ualiere farebbe flato-prontiffimo , e che auea 
mandato in fretta al Cartello vicino per Tar- 
mi, e per il Caualio,perche in quel luogo di fò- 
Jazzo , e di folitudine nonirtaua proueduto 
allora.Tntantoche veniua,s’eglino voleanodif 
montare i quelle ombre, poteua da capo à 
piedi raccontar loro tuttala ftoria:s’offeriua_» 
di trouar Campione, che mantenefiè perlui,che 
era vero, quanto era per raccentaresLa curio- 
fica de’ fatti altrui fece si, che piacque quefle 
„ à tutti : ed aflifi all’ombra , il villano cominci^ 
il fuo racconto nel feguente modo. 

La dóna.che vedefte gettare al mare, era 
glie di quel Caualiere* chejordipò, che fi get^ 



\ 
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tafle*. e prima fu mia Moglie vn tempo, o più to* 
Ilo alle mani di lui, tuttauia era Moglie mia__» 
così non fufì'e fiata mai di niuno di noi-.Fù coi- 
ta in atto d’aduiterio con colui 3 che fecopagò 
la pena del fuò peccato;Quefto però è il minor 
fallo, che dalla Donna fìa flato commetto : ed è 
marauiglia, che la terra abbia potuto (offerire 
tanto tempo le fue fceleratezze . Coftei nac- 
que in Laufa di gente vile, benché la Madre.»» 
luffe dona affai virtuofà: fù di corpo bella oltre 
modo, mà d’animo fcel eratiflìmo fuor di mifu- 
raj e (òpra tutto fanguinaria , e libidino/à: Al- 
l’affetto dèlia libidine f'crui però Tempre la_» 
crudeltà. Ebbe vn Fratello poco inferiore à lei 
d'età, mà ne'coflumi affai fomigliante .Bifora; 
che così fù nominata ; diede prefàgio fin dalla 
prima fanciullezza, qual’efìèr douea con gli 
armili Tuoi giuochi puerili fupplendo la. mali- 
zia all’età, fi finiuanoin giuochi da grandhna- 
fcondeuafi or con quello , or con quello , egli 
accendeua à le non intefè ancora, nè fèntite^j 
difbn eflà . La Madre di quello fatto accorgen- 
doli, come che le donne fbglionfi compiacere, 
che le Figliuole fiano amate da moki, comin- 
ciò nondimeno à tenerla rittretta prima del 
tempo . Bilora vedutali priua de’giuochi folitia 
benché imperfettamente guflati.fe ne crucciò 
fuor di mifura: e concepì neH’animofuo vn’o- 
dio immortale contro la buona Madred’occul- 
tò però più di quel che in fanciulla fìa credibi- 
lerMoftroffi infieme pentita de gli errori com- 
meffùera tanto attuta, che ingannaua la Madre 
accorta, tornando à giuochi intermetti ; in che 
piùfòdib.faceua alla Tua mala volontà, che al 
bifògno di natura.Fatta più grandicella cufto- 

diua 
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dilla piu fc al tram ente le medefima per non ri- 
maner’aftattopriua deTuoi giuochi,auuegna- 
che con gli anni acquiftaflè in ciò maggior sé - 
titnento . La Madre non fi poteua ingannar > 
come aurebbe voluco : appreflo entrò inpre- 
tenfione , di voler eflèr tenuta dal mondo per 
pulcelJa vergine, e fra quelli ghiribizzi riuol» 
tò l’animo à gli oggetti domeltici, e potè gli 
occhi nel Padre , e nei Fratello: Il Padre 3 lei 
pareua più attoj mi quantunque loconotèefle 
d’animo fcelerato, fi dilperauaacquiftarlo.il 
Fratello , nominato Cariocto all’ora era tèm- 
pre» Si vn ragazzo robuftoj e fuccolo: Giudi- 
ci le lo dilponeua,non le ne farebbe pentita, 
nè forfè le mancauano argomenti di veduta__> 
Efficienti , Bilora lùperò Tempre tutte le don- 
ne in ogni maiiziaj mi piu in vn vizio loro co- 
mune, che è di voler inoltrare di venderei 
gran prezzo quel, che defiderano di gettar die, 
tro: Ebbe in ciò vn’arte mirabile, e le bene nel 
prelente propofito le bj’lbgnaua fer’vn gran gi- 
ro,, per difporre il Fratello alieniflìino nonlò- 
lo di pregarla, md nè pure di pelare cofasìdif» 
forme, co’luoi artifici in pochi giorni died e » 
perfezione all’opera: e così pregata inoltrò di 
vender caro, e che quali le fufl’e rapito per for- 
za quel, che tanto ellabramauadidonare.Trcu. 
uato quefto trattenimento in cafa^iejt di fuori, 
inoftraua tal modeftia, che da tutti era tenuta 
per vn’efempiq di cattiti, vagheggiata, e defi- 
derata da moltirlèmpre tale, che nó perde mai 
occafione , che le pareflè tècreta, encura:mà 
chi la perdè giàmaPLapraticaabbomineuo- 
le fra Bilora» e Carlotto durò gran tempo.gui- 
daca con malizia , Ss accortezza fenile» sì che 

fu 




44 CON TINVAZIONE 
fu per vn pezzo occulta al Padre , & alla Ma- 
dre. In prògrefso di giorni, la Madre, che in__à 
parte conofceua la maluagità della Figliuola , 
n’ebbe lèntorerpiù di rado la lafciaua lenza lei 
in cafa> e quando li vedeua da lolo à lòlo 5 li di» 
flurbauajpurcbe potelse:Gli fcelerati llurbati 
nel male oprare /ìftruggono di rabbia:mà que- 
lli fi ftruggeuano di rabbia,e di laltiuia.perche 
erano già fatti grandi } e prouauano in altra__» 
maniera) che prima) le care fatiche loro: Bilo- 
ra entrò in maliziatile la Madre fi fulse auue- 
duta di quello misfatto, e fufcitò Podio fopito, 
mà non ellinto contro di lei.anzi Tacerebbe d 
mille doppi ) Donna fempre nelTodiar’impla- 
cabile 5 nclTamar’infaziabile . Stabilì la fede- 
rata fra fe medefima di leuar di mezo la Madre 
importuna turbatrice de’lùoi Iporchi piaceri, 
per l’oggetto vnico de’fuoi abbominandi pen- 
fieri.Pareuale)Che)fpenta lei, non folo del Fra- 
tello)percui viueuaallor fuor di modo appaf- 
fionata 5 mà defPadre , e d’altri aurebbe à fila 
voglia più frequentemente goduto.-Quellò pé- 
ltro appena lo communicò con fe medefima:e 
folea dire 3 che gli atroci misfatti 5 che da fe_j 
llelso fi ponno commettere ) non fe ne deue 
far*altri partecipe , perche là fegretezza ftà 
men ficura in due lingue , che in vna fola_>: 
Quando da fe folo non fi ponno commettere , 
fi hanno di maniera ad addolcare à gh altroché 
ne rimanga la minor parte persè. Taceua)mà 
fràsè machinauat per tener bé celato l’animo 
filo) è le meriti altrui lontane dalla fua maiua* 
gità:come che auelse fempre finto di portar’ ai, 
la Madre amore 5 e riuerenza) allora nondime- 
no più che mai* fe ledimofìxò riuereme, ed 

amo-. 
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amoreuole. La Madre ofseruando i portamen- 
ti della Figliuola per altro conofciuta malua- 
gia j ne rimaneua lòdisfatta, e credeua , come 
colà delìderata , che auefì'e fatta vera mutazio- 
ne dicoftumi : e fe ne lodaua , e ne rimaneua 
contenta. Bilora dunque Icorgendo ne gli ani- 
mi di tutti vn’ottimo concetto di lei , condulìè 
con la fua aftuzia la Madre, d pelcare vn fec- 
chio di rame lalciato à polla cadere nel pozzo 
di cala: & intenta à quella opera, la pigliò 
inauuedutamente per amendue le gambe , e 
la rouelciò , lenza che lì poteflè aiutare , den- 
tro il pozzo , e le gettò dietro vna iponda del- 
l’orlo dello Hello pozzo prima da lei addatta- 
to à quello effetto. Onde lamilerabiJe vec- 
chia fi trouò lèpolta nella rouina,e nell’acqua, 
quali prima, che fu He morta. Fatto il colpo 
eflecrando , non s’atterrì per l’atrocità del fat- 
to , ma piangendo, dilaniandoli, dilperandoli* 
gridaua aiuto, aiuto .Concorfe il popolo lcm- 
pre pronto à gli altrui cali ; Ella diceua , che__* 
la Madre era caduta, appoggiandoli à quel mu- 
ro debole : e la verifimilitudine del calo gli fe- 
ce auer credito. Mi chi poteua giudicar mai 
vna tanta impietà di Figliuola ? Fù la buona_» 
Madre cauata fuori in pezzi, fù pianta, fù lepel. 
lita : La maluagia Figliuola per alcuni giorni 
Rette turbata : nè voleua nè anche riceUere le 
conlolazioni de Fratello : mà follo quietollì : 
piegolfi • Riuoltatafi alla cura della cala riufci 
fagace, eprouida,& in effetto era Donna di 
gran parti , lògli esecrandi amori nonl’auefi. 
fero rela tanto abbomineuole . Il pane di ca- 
la riufciua làporito i’ luoi denti, onde pensò 
di figillaie il parricido commefiò in perlòna 
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della Madre co l’incedo in perdona del Padre: 
Voltofsi alla conlòlazione di lui, che daua cut- 
tauia tribulato.e condufl'e in bieue i Tuoi disé- 
gni à termine > che rimale ( eflèerabiJe efem- 
pio di libidine)concubina del Padre>e del Fra- 
tello. A lei già nodrita nel male non mancò' 
malizia , di far preuaricar’il Padre vecchio , e 
mal’abituato.à cui prima no era mancata adu- 
sta* d’ingannar’ilFratello giouane,e lèmplice^ 
Durò gran tempo quello «flècrando commer- 
cio da Jei gouernato in guifa,che l’vno dell'al- 
tro non ebbe mai fò^etco : il die fu cagione » 
che con ogni (Sicurezza gl ’inceduofi Figlinoli 
, fulfero da lei, non meno empia ne’Figliuoli>che 
ne’parenti,o prifia di nafcere,o (òbito doppo 
nati, priui della vita • Mà Un’ora, Signori, ho 
«letto poco . Nella (cuoia del male il profitto fi 
£à lènza fatica. Occor (e all’ora, che venne ad 
abitare in Laudi vn giouane facinorofomomi* 
nato Peretto , per graui delitti da Salerno fua 
patria capitalmente bandito , e con la teda di 
lui fi poteua rimettere qual’altro fi voglia-* 
malfattore . Conduflè (èco vna (òrella confa- 
peuole deTuoi misfatti»chi amata Berilla, e pi- 
gliò cala à pigione nel vicinato di Bilera .. Ora 
Berilla , ejBilora famofe giouani del vicinato 
con traflero amicizia fra di loro, o per loro i 
Fratelii y & in queda trefca s'innamorarono Be 
■ rida di Carlotto, e di Peretto Bilora • Da vna 
parte non difpiacque à Bilora la pratica di Be- 
riila con Carlotto , poiché dauano àlei occa- 
£oae,di trattar più liberamente con Peretto» - 
concuiauea pigliato vmorgrande;mà dall’al- 
tra parte le difpiacque poi , che l’amor di Be- 
ffila le toglieflè qualche volta il (uo Ca riotto. 

S’ag- 
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S’aggiugneua,che’l Padre andaua riulcendo al- 
trettanto «oiolò difturbatore deTuoi difegni , 
quanto debile fodisfacitor deTuoi appetiti • 
Mancauaie quelli nelle manùfuggiuale l’altro; 
In lei crelceua la rabbia della inelplebile libi- 
dine . Per immortal nemica teneua la gelofia 
del vecchio inuecchiato nel male per tnorir- 
m, poiché non penlàua di maritarla, Cominciò 
cofìei duque à raggirarli pel capo> le lì tcglieC- 
le dal Mondo il vecchio Padre» eia giouane_> 
amica , che* farebbe rima Ila libera fri due, che 
molto fodisfaceuano a’iuoi appetiti. Tentò di 
Itruggere il vecchio per forza di libidine; mà 
in vano, perche quanto in amendue crelcca_» 
la voglia , in vno mancaua la forza , nell’altro 
auanzaua la raBbiajRiuclfe l’animo pronto al- 
l’inuenzionije rifoluto nell’efsecuzioue,à tro- 
uarmodo di liberarli da;quefto tedio : Final- 
mente doppo molti raggiri , e macinazioni , 
che tralafcio} per non tediarui, e flomacarui.; 
efl'eguì l’elsecrando dilegno . Auea tenuto ma- 
nojche Carlotto Ipolàlse legatamente Berilla: 
mà lo Ilare infieme per li frutti del matrimo- 
nio dipendeua (blamente da lei . Era fra Ia_j 
cala di Berilla > e di Bifora vn’altra cala locan, 
da? misi male in alsetto* che niuno lacondu. 
ceua ad affitto; ed in elsa da amendue le cale fi 
poteua entrare, mà non però fenza JBilorajà cui 
il padrone Jalciaua le chiaui, come vicina 5 affi- 
ne che la moftrafse à chi la voleua pigliar’^ 
pigione. Qneflaferui di commodità alle ma- 
chinazioni di Bifora. Quiui fu il poftribulo 
delle fiie fceleratezze;quiui il Padre, qtmù il 
Fratello dauano opera à gli esecrandi piaceri , 
c nell’ifielso luogo Berilla > e Carlotto fi tro- 
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uauano ìnlìeme; il tutto guidato dalia malizia 
di Bilora lòtto precetto di fegretezza, mà in__* 
fatti per incaminarle fue machine. Peretto in 
tanto impazziua d’amore , e famèlico per li 
propri defiderij, era da Bilora palciuto di lpe« 
ranza , sì fattamente però , che fpiraua il luo 
jfpirito,e lo ljierare gli fuaniua : perche fi do- 
Ieua ella,} che’l vecchio non la volefì'e marita- 
re, inftillando nell’animo di Peretto odio con- 
tro del Padre, mentre era cagione , che lì dif. 
ferilfero i communi 'contenti : In quelle con* 
giunture di colè} quando ella lì trouaua col Pai 
dre, vfaua con lui i vezzi}che erafolita d’vlar 
Berillacon Carlotto: e dall’infame vecchio, pa- 
rimenre dall’iniqua Figliuola inlènlìbilmente 
amtnaeflrato, effìggeua i vezzi di Carlotto, ed 
il tutto alla muta , ed alla cieca ,. quanto più li 
poteua} perche così conueniua a’iuoi dilègni . 
Incaminate quelle preparazioni diede à ere* 
dere à Peretto, ed a Carlotto, che Berilla era 
adultera, e fattolo-quali toccar con mano acce- 
de Bvno,e l’altro di fierifllmo fdegno córro l’in; 
Cocente giouane. Vedutogli dunque infello- 
niti, lì trattò di farla trouar’in fragante,e di vc- 
cider lei , & l’adultero, ch’ella diceua non là- 
per, chi fullè : Finalmente doppo varie machi- 
ne, ed elTecrandi artifici fi appuntò il giorno di 
far l’effetto. Carlotto, e Peretto ttauano atten- 
dendo l’amiifo dalla federata femmina . Ella 
auea già detto à Berilla * che flette in punto, 
che à tatto ra sballerebbe potuto ritrouar co’l 
fuo Carlotto : il che era da lei deliderato in_j 
eftretno, perche l'amaua cordiaJiflìmamente , 
come fuo verolpolò, e per gli artifici di Bilora 
era fiata alcuni giorni lenza di lui. Appuntate 
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quefre co fe tutte, andò à coricarli à cauto il Fa 
dre conforme al fi>lito 5 econ quelle cerimonie 
che richiedeua la vecchiezza, lo refe abile al- 
l’vlàta iniquità; e fingendo d’andare per certo 
btlogno introdufie Boriila , la quale andò con- 
fidentemente, psnfando di trouar’ilfuo Car- 
lotto: màtrouando il vecchio al buio , ed alla 
muta, facilmente s’ingannò, o pure le parue_j 
vergogna, o fciocchezza fchiuar queli’incon. 
tro •.Ncll’ifleflò infìante Eilora fece motto a 
Carlotto , ePeretto, pieni d’altrettanto odio 
veriò Berilli , quanto erano piceni d’amorofi 
affetti verfo di Bilora: e dille loro ; Fratelli , o> 
non vi ponete all’imprelà , osbrigatctiene af- 
fatto .• A Carlotto era noto il luogo, andarono, 
li trottarono sù’l fatto fproueduci , e con armi 
Sdraile li trafiffero.Bilora intanto piena di tut-^ 
te le malizie, per nafeondere il calpelliode* 
micidiali , ed il rumore del parricidio al vi ci- 
n3to,buiattaua la farina, aucndo acconcio l’in- 
Ifrcmento , che faceua maggiore flrepito dei 
{olito. Il vecchio trafitto non potè, la gioitane 
non ardi gridare : e nel barlume conofcendo ii 
Fratello, e’1 Manto, rimafe ifupida,e fatta cer- 
ta ber/àglio à’colpiloro efl’alò in compagnia, 
del maluagio vecchio l’innocéte animale pare» 
uà cosi morta, che rtniprouerafle loro ilgraue 
misfatto : Quello fu vn’altro effetto degno del— 
J’inelplebile libidine di Bilora. Atterriti i gio- 
uani dall’atrocità del fatto, e dalla villa del mi- 
lerabile vecchio rollarono attoniti , e llupi- 
di .Bilora mofìraua accerbifsimodolore,finge- 
ua di non credere , che quegli fufl'e il Padre : e 
gli altri ricuperati gli lpiriti,s’erano fatti dt lei 
confidatoli. Toilo per configlio di lei fi focter- 
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rano i due cadauerij inuolti infieme nella tela 
del Taccone di paglia imbrattata di (àngue pa- 
terno , e di (àngue innocente , e macchiata di 
tante carnali fporchezze.Sparfafi fri. due gior- 
ni voce» che*i vecchio era fuggito con la gio- 
itane, e nè fu data querela alla Corte, Bilora 
poi 3 contentandofene Carlotto 5 fi (posò con 
Pcretto : il tutto fi fece in fegreto 3 pernon__» 
dar’occafione al vicinato di cicalare 5 efo.fè 
per altri difegni di Bilora non mai làzia d’ini- 
quità : la notte concedeua al Marito, il giorno 
al Fratello in parte paga 5 mi non contenta-* : 
' Occorfe in tantoché’! padrone della calalo** 
canda , di cui teneua Bilora la chiaue, venne à 
riuederla : mi della caia allhora poco pender 
fi prefe3 efl'endo commoda perfona, e tra(cu ra- 
ta. Po fé gli occhi in Bilora, cheracccmpagna- 
ua: Vidcla giocane auuenente, e Buccola, pre- 
goliajfollecitolla: Ella per verginella fi imalti- 
ua,nè voleua conofcere aitr’huomojche’l Ma- 
rito, che le farebbe toccato in forte : Negaua, 
mà co’l negar dalia fperanza:rhuomoprotnife 
buona mercede , con che potette augumentar 
la dote ? e la diede . In fatti la piglia, già dedi- 
cata all’iniquità per tanti incetti co*J Padre ,e 
co’l Fratello ; e per il parricidio del Padre , e 
della Cognata > fu anche pottubulo di quetto 
primo ad ulterios (è pure quetto fu il primo . Il 
buon’huomo rimafe lòdisfatto 5 e prefo, e la_j 
mala femmina adocchiò il marlupio. Diuentò 
egli foliecito di Quella cala, la quale non au- 
rebbe più data ad affitto per qualliuoglia prez, 
zo . Spetto andaua à riuederla, e fèmpre» che 
la commcdità fitrouaua, era pagate caraalla 
* pulcella > che le ne moftraua ritrofà per dub- 
bio. 
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bio, che’l tumor del ventre non accula fie quei 
furtiui amori . Promife egli , che /decedendo 
il calò di grauidanza, le auerebbe trouato to- 
lto yn Marito, e datole tutta la dotejil calo fuc- 
c elle fra poco, che chi ne falle l’autoresed ella 
fé ne moftraua tanto mal contenta con quello 
fuonuouo amante, chea tutti gli argomenti 
era inconfolabile : le diede buona lommaper 
la dote : mi , dille ella , che doueua riceuere il 
Manto non da alcri, che dal Fratello; & afferà ' 
maua, ch’egli n’erain pratica, mà dubitaua.che 
non farebbe flato à tempo» che però in ogni 
cafo auell'e penfiero di lei ; il che doueua , co- 
me cagione di tanto danno , e vergogna, e co- 
me Padre di quel concetto, che aueua nel ven- 
tre . Malediceua lafuapouertà , chel’aueai 
ciò follecitata , malediceua i danari dell’aman- 
te, non perciò li ricufaua : Moftraua di temer 
della vita , quando il Fratello fe ne fulfe auue- 
duto . L’amante trouandolì bene imbarcato» 
deliberò di far’acconciar quella cala , e di ve- 
nir quiui ad abitare, sì per commoditi de’fuoi 
amori, come per efler più pronto à’bilbgni del 
parto, e deil’amica.Queflo péliero prima coni* 
manicato con Bilora, che nèmoftrò gran con* 
tento, fù poftoin elocuzione; mà venuta in 
cognizione intieramente del difegno , conob- 
be, che lì doueua cauar terreno, oue era fepol- 
to il Padre, e la Cognata: Procurò di rimouer- 
loda quello difegno,mà vedendolo fermò, non 
firiicaldò per non indiziarie nó efl’endo que- - 
ilo negozio da tralcurarlì , lo communicò al 
Marito, & al Fratello: Giudicarono efpediente 
J'absétarlì,per che il trasferire i cadaueri colà 
orréda, e poco lìcura;Impediuaran<Uta il tro- 
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uatfi Peretto grauemente indilpoflo,conlunia-. 
to daile fatiche maritali, il che fàcilmente ali- 
mene a’nouelli Mariti , che fi accalkno per 
Amore con femmine indifcrete. Già fi doueua 
por mano all’opera, e Peretto non miglioraua: 
crtde egli vedendo la necefsità dell’andata_>, 
dille loro , che fi partiffero , ch’egli o farebbe 
morto, e cosi vfeito di trauaglio,o guarito, e fa- 
cilmente auerebbe purgato gl’indizij: Mefl e , 
dunque in afl’ettole co/è loro migliori /parfero 
voce d'andar’ à certa Villa , come andarono in 
effetto: e per non eflèr cercati} po/èro fuoco la 
nòtte ad vna cafetta } oue /ideano albergare , 
per dar’ad intendere 5 chequiui erano abbru- 
ciatùcaminarono con quella follecitudine, che 
richiedeual’importanza delfattO}e che gli da- 
lia il terrore dèlia propria confidenza .finche 
imbarcati fi traghettarono à Brindili: In tanto, 
fe bene era (parla fama, che Brlora fuffe abbru- 
ciata, il padrone dellacafa cominciò il rifiora- 
mentodi efìà, voléndo eflèguireper commo- 
dicà quello che aueua difegnaro per amore . Si 
feoperfero i cadaueri , e la Corte ne confìitux 
Peretto, il quale leppe cosi bene giufiificarfi, 
che ne fu creduto innocente : e trouandofi in- 
fermo , non fù tormentato, nè potè più poi ac- 
quiftar la forza perduta , tutto che Bilora fufl’e 
lontana. Carlotto, e Bilora furono tenuti col- 
peuoli,e fidiceua,che’l Cielo aueua fatta la_» 
giuftizia ; perche effendofi ritrouatefrà le ce- 
neri alcune olìadiuoiate dalle fiamme, furono 
/limate efier reliquie di quei milèrabili, che fi 
credeua fi falserò abbruciati . In Brindili Car- 
Jorto faceua il fornaio, e Bilora alsi/ìente al ve- 
dere il pane per i’induiUiape perla bellezza—. 
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rtia fece di molto guadagno . Il Fratello , e gli 
operarij dell’officina attendeuano alla cultura 
delle fuedjfoneftà: Ella benché focofirtima_j» 
quando non vi feorgeua ficurezza, e fiegretez. 
za, nèprouocaua, nè acconfentiua: VnGentiU 
l’huomo molto principale compatriota di Pe-< 
retto, bandito anche egli da Salerno Tua patria- 
gìouane ricco, che auea il ceruello(come fi di- 
ce) (òpra i capelli} abitaua in quei vicinato,: Ja 
Fornarina adocchiò coftui, s’informò di fua co- 
dizione, e le venne voglia di diuentar Gentil- 
donna . A lei non mancauano mai inuenzioni 
ditirare irtioi difegni àcapormà àcapo non_» 
giungerei io giamai , fe raccontarti tutte Tini» 
quità di cortei.O' dona piena d’inganni, ò abif- 
fo,ò fornace di libidine. In fatti il Gentillhuo-% 
mo rimale colto nella rete di Bilora, e conio 
capo fuentato ien’innamQrò ftranamente: ella 
fe li vendè per vergine, nè acconfenti mai alle 
fue voglie, fin che non la Iposò lègretametiteàl 
che fù fatto viuente ancora PerettorMà cheo 
pensò la diabolica femmina? lapeua ella, che co 
la tefìa diPeretto fi poteua rimettere qualfiuo- 
glìa bandito à Salerno , Diede notiziari Cor- 
deno(cosìchiamauafiil nuouo Ipofo) del ban- 
do di Peretto co’i contralègni della perfona, e 
dell’abitazione . Cordeno mandò Sicari) , & ai 
pouero Peretto, per opera della maluagia Mo- 
glie, fu leuato il capo, e portato a Cordeno:e co 
efl'o fi rimile nella patria dal Tuo efiglio.Douea, 
fi condurre à Salerno la nuoua Ipolà, equini 
pubiicar il matrimonio ;mà per farlo con più 
riputazione ,. iti mandata auanti da Cordeno 
accompagnata da vn luo fidato in abito vedo- 
uile;e fibule, che per naufragio furte giunca^ 
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in quelle parti , e per ifmaitirfi di alta condi- 
zione, aperte cala alla nobile: e le fpelè lì face- 
uano con la boria di Cordeno, ed anche col 
capitale di Carlotto , che aueua tutco muda- 
to • poiché à lui fù occulta tutta quella trefca s 
fùvilìcacada tuttala nobiltà curiofioe dal Prin. 
cipé Hello giouane per altro molto faggio ; mà 
delle donne altrui troppo cupido .‘Parti appa- 
gato di quella nouellavedoua, la quale à tutti 
rìulcì graziola. Poco doppo facendo ritorno 
Cordeno alia patria, finle di cominciar’i cor- 
teggiare la vedouaftraniera, e fra poche fetci- 
mane lì celebrò con pudica pompa quel ma- 
trimonio, che era dato vn pezzofd, confuma- 
to in lègreto . Rimafe*o molti inuilchiati nelle 
4>anic di codei.il Principe nós’era mai disbri- 
gato da ella , quantunque ella doppo il matri- 
monio lèle moftrafl’e piò ritroia : finalmente.^ 
doppo lunga , e lègreta fèruitù fù ammeflò di 
nuouo pergrazia , e per gran prezzo à quella 
porta, per cui paflàuano fin gli ichiaui:Noni_> 
mancauano à collei modi di tra sforma rii in__» 
nulle maniere , pe r farlo con legretezza : mà 
non pdlè edere tanto Icaltra, che Cordeno non 
fi auuedefle de’fuoi andamenti, S’accorlè delia 
pratica del Principe: màeflèndo fazio dello 
dar banciito , non voleua di nuouo rouinar’i 
Puoi interelfi. Perciò fi rilòlfe,di render più to- 
lto pane per focaccia: Auea egli fegnalato vf- 
ficio apprcllò la Pnncipella .Preftauale gli ofc 
fequij della lualeruitù con affetti amorofirfilla, 
che fapeuale trelche del Principe, ben com- 
prele l’intenzione di CordenotNèfù difficile à 
lalciai fi difporre:eflèndo le femmine altrettan- 
to leggiere ne’fuoi capricci » quanto implaca- 
bili 
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bili nel defio di far vendetta delle maritali in- 
giurie . Sofpettò la maluagia Bilora di quell* 
fra fe per giudicargli altri da fe llefl'a, che per- 
che n,’auelTe argomenti : Su i Puoi fofpetti fab- 
bricaua varie machine, nè dalla lua mente era 
lontano il penfiero di farli Principila : mà per 
allhoiafù recilàla trama de’fuoi tradimenti da 
quella parte , che meno s’afpettaua . Canot- 
to rimalto fenza l*ind ufiria di Bilora ? e fenza 
le fùefollanze falli in pochi giorni . Nè làpen- 
do doueella lì fuflè 5 nècome aiutarli, Icrifl’e vna , 
lettera à Perettoj il quale fàpeua, ch’era fiato 
afioWojmd non che fulle flato vccifo . Giunta 
la lettera à Laufà 3 i Miniftri della Corte s che 
ftauano in traccia dell’omicidio di Peretto» 
aperfero la lettera di Carlotto: Dauagli conto 
della fuga 4> Bilora, e del lùo fallimento: lo ri- 
cercaua fe fi poteua alficurar di far ritorno per 
qualche giorno alla patria ; Da Mini Ari di giu« 
fiitiafùrifpoflo ànome di Peretto > che fe ne 
poteua ritornar ficuramente» perche fi teneua 
dicertojche fulì’e abbruciato : che gli aurebbe 
dato qualche danaro} onde fi fulle potuto ripa- 
rare: Che ledifpiaceualafugadiBiloraje colè 
limili: fù mandata tal lettera in modo > che le 
capitaflè ficura, e gli furono infieme polle l e . 
(pie attorno} acciò che}ritornando fulle piglia- 
to à man làlua: Ritornò, e confefsò egli tutte le 
cofe » chefapeua» e poi à fuo tempo fu degna- 
mente dalla giuflizia galiigato . Fù carcerato 
anche in quei giorni vno de’ Sicari) , che am*. 
mazzo Peretto: e fi lèppejch’era flato manda-* 
tariodi CordenO}Con la cui tella fi era rimellò 
alla pacria: e per gl’indizij>che di quello Cor» 
deno fi ebbero da Carlotto , fi giudicò >che__» 
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quella fuffe trama diBilora:eperciò lagiuitt» 
■zia facendo diligenza lì trouo , che in effetto 
Bilora era Moglie di Cordeno ,il che diede_^> 
certezz a alla credenza : Effendo dunque in — > 
quel tempo maritata in perlbna di nomi con- 
dizione, come era Cordeno, i miniflri della—, 
giullizia di Laufa le riderò al Principe di Salet— 
fio vna lettera di quello tenore . 

EcceJlentiJjìmo Signore 

Si trotta in cote fio voflro Stato vna Donna di 
quefìanoflra Citta nata vilmente, la quale in fin 
dalla frìmafàciullezza diè opera à molte impudi- 
cìzie, la malizia fuperando l’età teda primi anni 
deWadolefcenza fin à tanto, che è venuta in cote « 
fi e partii è gìac cinta carnalmente co’ /proprio Fra> 
fello fe dotto da lette fcfpettadelP iflejjò co 9 ! proprie 
padre: è certo pero , che ella è fiata efficiente co* 
pone della morte d*eJ]o feto Padre già vecchio , e 
d'vna fua Cognata, inducendo il p rat elio >el Ma- 
rito à quello misfatto t è ffpetta ancora d* aiter 
veci fai a Madre t è indiziata d’auer fatto vccide- 
revn tal Perotto fuo Marito , natìuo di cctefia 
Città, ed il tutto per infligaùone di hb:din»;è cer- - 
to ancora, eh* oltr a gl' incesti fudsttt,hà commeffi 
adulteri] in quella Città ted è j olita , a vender fi 
per vergine à chi piu non Chà conofciuta : E cer- 
to, che è fuggita dal Fratello , rubandogli quafi 
tutte le foflanzc , non o fi ante che feguitaffie nel- 
V antiche fpor tizie coneffo lui , Ó* aueffie ogni li- 
bertà di fohsfaf aiC infaztabile libidine con altri, 
come in effettofaccua ad ogni fuo caprìcciofE don- 
na di bellezza corporale più che mediocre , grande 
- di per fona ,robufla , e viuaco , di co fiumi foatiì , 
tnà piena di diabolici inganni , ed atta ad ogni 
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gra'ndifftma iniquità, e basleuole ancora à fedurre 
il cuore de* Principi • B flora è il fuo nome, ed alpre - 
/ente è Moglie di Cordano i personaggio di cote Siti 
■•vostra Corte, Pereto facciamo inslanza, che ci fin 
data prigione , per gasligarla de fuoi enormi mif- 
fatti conforme alle inoltre leggi municipali . •* 

Arriuò quella lettera al Principe , che (laua 
ingolfato in grauiflìmi penlìeri,c vicino à fare 
qualche orrenda riloiuzione centra la Princi- 
pefla, e centra alcuni della miglior nobikàjche 
per la loro virtù erano temuti da Bilora * che 
commouea quelle tempelìe 3 e reggea à lùa vo- 
glia la mente del Principe. Fatto chiamare a /è 
Cordenojgli parlò in quella maniera: Confeù 
fojCordenoid’auerpreuaricarocon voftra Mo- 
glie j e voi all’incontro fete ftato acculato d‘a~ 
-uer fatto il medesimo con la mia : l’error mio 
pe/ò è più graue 5 sì perche ho prouocato voi , , 
come perche il Principe è tenuto più degli al- 
tri à dare buon’eflèmpio: In parte nondimeno 
iòno degno di ftufa, perche io nera in polièflb, - 
prima che voi la Ipoiafte: or quel» eh’ è palìàro, 
ha pafiato j vogliochece ne (cordiamo, e che 
liamo per l’auuenire buoni amici : Sofpettò 
-Oofdeno di quello parlare, e rilpole : Quanto 
-mi ha fpiacciuto , che V»E. abbia vlàto quello 
termine con mia Moglie, non lo potrei à ba- 
danza fp legare: Nonj?erò mi fono mai Icorda- 
todelrifpetto,e deH’obb!igazione,chele deuo, 
come buon vaflallo: Nè piaccia à Dio, ch’io 
penfi mai contro del mio Principe colà inde- 
gna di fedel lewiidore. Quella azione di V»B. 
da primi giorni la rimili à Dio : ed ora ch^ 
V.E. commanda, che me ne (cordi, l’obbedi- 
rò prontamente, e la lèruiròcontanta-fedelcà, 
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quanto le mai non l’auelfi fàputa : Quanto al 
particolare della Principefla mia Signora. Da« 
ma di tanta pietà , e vircù , viue Voftra Eccel- 
lenza affatto ingannato: e,benche Ipefl'e volte 
ella li fia doluta meco deiringiuria, che rice- 
ueuada mia Moglie > e per disfogar’!! Tuo cor- 
doglio lì compiacele di trattenerli meco » che 
era nella medefima Naue . E perche quelli ra- 
gionamenti nonlì doueuano fare fe non in le- 
greto, qualche maleuole aurà pigliato occafio- 
ne di querelarmi : màchi che fin fiato, làrebbe 
degno di grandifiìmogaftigo perii poco rilpet- 
to portato à così degna Signora : ed io lbn_» 
pronto à lòftenere, ch’egli èvft mentitore: 
Piacque al Principe il parlar di CGrdeno,e có- 
mendò l’accortezza in faluar la riputazione * 
della Principcflà :e così ogm-rno fi deue con- 
tentare d’accordar le differente con fua ripu- 
tazione: Cacciatali la lettera di fenoJafecg u , « 
leggere à Cordeno, la quale Ietta tutto vergo- 
gnolòdiffe riuolto ai PrinciperDi tre cofejche 
in quella lettera fi contengono , firn io buon_j v 
tellimonio: buona parte delPaltrele credo : 
Tutte non le rogito credere * perche mi mor- 
rei di confufione:Son tefìimonioj che è perfo- 
ra vile,e per tale l’hòio conolciuta: Son tefti- 
monio che fi vendeua per vergine, e per tale_* 
l’hò io comperata : Son tellimonio * ch’ella fù 
cagione della morte di Pererto,poiche fù con- 
figlio, ed indirizzo di lei : mi non mi diflè già, 
che fufle lùoMarito:Credo,che fiaatta ad ogni 
iniquità , mi che infatti abbia cornate fio tan- 
te fceleraggini,mi par quali impoflìbile:Come 
fi fia,(rifpofè il Principe,) ho tanto, che mi ba- 
lla per carcerarla, cconllituirla;e forfè fi~ripa- 
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rerà con quello ad vna grandilfima rouina_> , 
che foprafiaua . Ella confelsò per ordine tutte 
le colè detee, e molte altre,che ora non mi rac- 
cordo: Conferò ancora i! tradimento , che or- 
diua contro la Principila > esonero Cordeno 
con difegno di diuenrar Moglie del Principe : 
Fù condannata, ad efl'erle tagliato il nalo,e l’o. 
recdiie, acciò che la fu a bellezza non fuflè più 
nociua ad altri ; ed à richiefta di Cordeno, che 
non voleua veder quello fpettacolo della Mo- 
glio sù gli occhi propri, fù deliberato mandar- 
la à Laulà , ad eflèr giudicata de’misfatti quiuì 
commeflì . Non fi sbigottì ella , anzi vsò ogni 
artificio per liberarli , mi finalmente dilpera- 
ta d’ogni altro aiuto, riuoltò il penderò ime, 
che per mialciagura, da fiato di qualche con- 
dizione era venuto itale, che per viuerefui 
forzato i farmi guardiano delle carceri :Ora 
per ragione del mio officio aueua io ogni co- 
moditi di trattar con cortei : ella riuolcaalle 
arti lolite , m’impaniò ne’ Tuoi amori; ini pio- 
mecteua gran ricchezze , che auea ripofte in 
luògo , che poteua auerle ficure , & altre cole 
molte, infieme con lè medefima, che era il più 
preziolo dono , ch’io defideralfi le quali colò , 
diceua , quando anche non fulfero ofl'eruare * 
meritaua il fuo amore ogni lèruizio da me :e 
che finalmente era meglio ad vn’huomo ben: 
nato morire ,per faluar’vn’infelice femmina , 
che viuere in quell indegna vita : E per con- 
chiuderla, vellicala da huomo,fe ne fuggimmo 
entrambhVicicisùrimbrunire dalla Città, an- 
dammo ad vna Villa di Cordeno, doue auea_» 
fatto afpettar’vna Peota beniffimo in ordinetc 
quiui fri certi muri antichi auea dia nalcojlo 
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gvan quantità di gioieje di danari.Caricati noi 
medefimi, ed i marinari c’imbarcammo» ordi- 
nandojche purché non tornafièroin dietro, pi- 
gliaflero il vento inpoppa.Fùmo gettatià Pa- 
Termo,mà non tenendoci quiui ficuri;Ce n’an- 
dammo à Venezia , patria de’marinari : Bilora 
vfoita di carcere vedendoci la mattina ben di- 
lungata, ripigliò le vefii femminilije per affìcu- 
rar’i Tuoi danari da’marinari,mofirolii con loro 
tutta fefteuole,& oltre la mercede» donaua_'» 
promette ua, & vlàua gli artifici Tuoi ordinari;» 
per far cattura de gli animi loro ; nèaurebbe 
perdonato afe mede finta , fé auefle creduto di 
tenerli meglio in fede . Giunti in Venezia» e 
raflèttata vna conùeneuole cafa,fu zimbello di 
quella numerofa, ricca, e nobiliflìmagìouemù, 
;trafficò in maniera la fiiaperlòna, che ne accu- 
mulò teforo grande» fatta già publica la fua_> 
difonefià.. Per Tua maggior libertà » e per più 
mia riputazione» io viueua da lei feparato,mà* 
tenuto da’fiioi guadagni. Era però Tempre pró- 
ta ad ogni mio volere, in quello certo aliar gra. 
ta : Doppodieci anni di cjuefta vita infame, le 
fù dato auuifo della morte di Cordeno: Ella>_» 
zifuegliata alquanto , e più tofio fianca, che là- 
zia di tante difonefià , fi diede à vita alquanto 
ritirata in vna Tua Villa comperata m belliifi- 
mo fitode’colli Euganer. diede da marauiglia* 
re aliai quella rifoluzione,da’fenfuali giudica- 
ta intempeftiua,elTendo anche donna frefeaied 
in apparenza più tofio giouane » che nò » e fa- 
mofiisima nella Città . Mi dille vn giorno ; già 
ch’egli è morto Cordeno, io fon pronta à ma- 
ritarmi teco, non vedendo di poter riconofoe- 
Jc con maggior beneficio il buon feruigio» 

che 
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che mi hai fatto 3 fe non con darci tutta 
ièelìa : Io accettai l’offerta di buona voglia j e 
circa quattro anni vifii con efiò leiaflài con- 
tento :eflèndo ellain quella (òlitudine men_j 
diffoluta: Occorfèjche quello Caualiere, che 
la fè gettare in mare 5 capitò vna fera fin a trito 
il camino? ad alloggiare in cafii noiìra:£gli era • 
giouane difpofiifsimo , e di bcl.ilsimoai'petto: 

Ed à Bilora, à cui piacque tèmpre ogn’vno ? 
che fifise huomo?diede nell’vnrore fuori di aro 
do . Conobbe ella da'i’uoi dficorfi, ch’egli tèa- 
ua trauagliato per mancamento di danari; 
trattolo in difparte » doppo varij arciiàciofi ra- 
gionamenti, gli offerfe ogni loimna.che gli bi- 
iognalse , con difegno di tirarlo alle fue lodififi 
fazioni: mà il Caualiere fiando lontano dai— 
l’iniquità di violar l’ofpizio ? refe delufo il v 
defiderio di Bilora: Egli però allcttato dalia_» - 
fperanza de’ danari andana ? e ritornaua—» , 

& ella tiraua in lungo la pratica > per gua- 
dagnarlo .Mà la-cofianza di lui fù cagiona , v 
che la corrente fi voitalse concia di mè mi- 
tèro : Poiché Bilora ncjn potendo rimuo- 
uere il Caualiere dalia fuamabilità ? comin-» 
ciò à fabbricarli nuouidifegni di felicità in 
capo 3 fè auefie auuto vn tal Caualiere per 
Marito :e penfaua?che forfè non le fareb- 
be fiato difficile I’auerlo in riguardo de’fuoi 
danari j tolto ch’io fulsi dal numero defi- 
nenti: Determinò dunquedi farmi morirei 
Et à quefio effetto lotto vani pretefti mi priuò 
di due tèruidori antichi miei fidati 5 da lei 
mantenuti al mio feruizio; & in luogo loro mi 
pofe appreflòdueSicarij aflàlfini?à’quali promi 
ie grandifiima mercede ? fe con qualche buona 
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occafione mi ammazzauano : Io vedendomi 
così male accompagnato ebbi timore di quel- 
Jo ? che era;perche io ormai conofceua l’vmore 
della beftia: M’ingegnai di rendermi beneuoli 
cortoro; nè mi fu difficile accordarii,che finge f. 
lèro dVccidermi , e piglialfero da Bilora la_> 
mercede ; ch’io altresì alierei data loro buona 
fomma di danari ,fe mi làluauano la vita : Ac- 
confetirono al mio partito, psiche quella pe£ 
fona forte di gente' non hà altro oggetto,che la 
moneta: così recammo d^accordo d’ingannar 
Bilora. Ora cortei impaziente nell’amcr del 
Caualiere follecicaua i Sicarij à far l’effettojed 
intanto per aflicurarlidi quel, che io promet- 
teva loro, mandai cutc’i danari, che mi furono 
portibili à Milano • Cortoro adunque , rubato 
ilcàdeuero d’vn malfattore giurtiziato di fre- 
fco,gli tagliarono la certa, & il cadanero nafeo- 
fero in cerco bolco j e dicendo io di voler’an- 
dare à certo luogo , mi parti; prima di giorno 
con queiìi miei feruidori , i quali diflèroà Bi- 
lora, che con quella occalìone auerebbono fat- 
to il feruizio , ^la leiriceuerono la mercede 
^dell’iniquità: Arriuati doue era il cadauero,Io 
vertirono de’miei panni, e lo Ialciarono sù la 
llrada co^l mio Cauallo , Torto fi fparfe voce > 
ch’io era flato afl'artinato : e che mi era rtata__* 
portata via la tefta , e per gl’indizij cosìfu re- 
liuto da torci, e da Bilora particolarmente.che 
tato lo defideraua. ballarono pochi mefi,ch’el- 
la ridufl'e quello buon Caualiere bifògno/ò di 
danari, à prendertela per Moglie > & così con 
la mia creduta morte disfogò,mà che dico 
disfogò? anzi magg ormence accete la luain* 
l^ziabile libidine con quello nuouo amante. 

Nè 
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Nè di quello contenta, ritornò alla lùa antica 
vlànza di proftituirfi in tutte Poccalioni ad 
ogni forte di gente: Il Caualiere (è ne flaua in 
bupna fede ingannato da gli artifìci della mal 
conafciuta femmina . Doppo quattr’anni la_» 
neceflìcà mi rinouòia memoria della riceuuta. 
ingiuria , e mi riaccelè la voglia dr vendicar- 
mene . Venni in quelle parti mutato l’abito, e 
ralà la barba. Trouai, che Bilora era in concet* " 
to à tutto il contorno come d’vna Lucrezia, e 
forfè anche apprelso di quei , che lotto altro 
nome la conculcauano.il Caualiere la teneua 
per vna Penelope : Io però,che Jaconofceux 
di lunga mano , non mi poteua dar’à credere , 
che auefie mutati collunii ; anzi io teneua pei; 
certo, ch’ella ingannante tutto il mondo . Dal- 
la folitudine di quello lalso, e di quelliarbori 
pigliò occalione di farli tener per ritiratada i 
piaceri del lènfo,e neli’iflelso tempo viuerp » 
più, che maimuolta nelle fue lolite carnalità. 
Auuealì fabbricato alcune Cellette, cone di 
Romitorio, fra l’ombre dei Bolchet-o, e quiui 
dimoraua la maggior patte del giorno, diceua. 
fìjincelefti conteinplazionijmà in efifecto prò. 
Hituta alle voglie, & all’indilcrezione di di- 
uerli villani, cti’elia iutroduceua per vie altrui 
incognite, & impenetrabili fa; te da lei mede- 
lima à quello eftetto.Eiia loiea farli clnamar’or 
quello, or quello ad acconciar’aJcunacolà nel 
fuo Romitorio , o nel luo poftribu!o,e con va- 
rij amficq iifacea cadere con elk> lei , tìnge n- 
d o d’e js er e al c u n a d e 1 ! e d on n e, eh e la le ru iua« 
no, e le ie riu/ciuanó alla prona, ella daua loro 
l’inllruzione opportuna, e per iftare lègreti , e 
per tornar’à lei all’ore determinate per la lira- 
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da fatta h quello effetto : Ella è fiata, da die io 
fon tornato » da lèi anni in quefle pratiche » ed 
io per diligenza vfàta non ho potuto auer mai 
indizio di cofàalcuna.Finalmentejgioi-ni fono» 
ió ebbi rida con vno de villani Tuoi Drudi in» 
fedente al potàbile} 8c lo fdegno» che rae np * 
rimale ? fece sì» ch’io ofTeruaij che coflui fpen- 
deua più di quello » che richiedeua lafua con- 
dizione» e mi pigliai per imprefa di fpiarlo» 
afUendo lolpetto» che fuflè ladro . Ofleruaiyche 
ogni mattina veniuaà quella volta? e poi fi 
fmarriua, che per moke ore non loriyedeua 
4>iùjonde entrai in maggior fofpetco: Con l’oc- 
cafione di coflui ofleruai dne altri» che faceua- 
no il medefimo.vno al mezo giorno» d’altro vi- 
cino alla /bra : E perche io fàpeua il coAume * 
ch’auea Bilora di dimorar’à tali ore in quella 
ì'ua lòlitudine» m’appofi» che quelli villani fu A 
lèro Tuoi adulteri j ma non poteua accorgermi 
per doue entrafl'ero ; Nel muro none pofta._»j 
non li vedeua /calare» dalla parte del mare pa» 
reuainnaccelìibile»sì che mi péfàua quali, che 
per via d’incanti li tiralìe dentro.» e li mettelfe 
fuori » e che Bilora aueflc accumulata quefla_» 
alì’altre fue virtù . Di notte tempo» io fapea » 
chegiaceuaco’l Marito, o per dir meglio» co’i 
Caualiere» e Umilmente aiiea offevuato» che_* 
quei villani non lì pattinano dalle cale loro. 
Con la fegretezza della notte cercai diligen- 
temente s’io poteua trouar’il pertugio, per do- 
ne s’entraua ; alla fine tanto feci » che l'coperli 
la tana? che appunto tale pareua» oue con fati- 
ca entrando boccolone» mi bifognaua camini* 
nar con quattro piedi ; era ftrada anguftilfimà» 
che più collo auea fimiikudine d'acquedotto» 
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.era però di poco fpazioin lunghezza?e tèrni U - _ 
ìuua nel cortiletto delle cellette degliefsercf- 
zij quotidiani diBilora fatto apunto ? comefe 
douefse feruire peifcolatQÌo della pioggia ? Se 
auea turata la bocca con vna pietra di quelle^ 
i fi mettono à {colatoi? e per quella porta pafsa- 
uanoi flioi amanti ;Io ebbi lac«fà perfatta?e la 
volpe per colta nel laccio . Con quello buono 
in mano appoftaiier mattina il Caualiere,che 
è (olito di palleggiar lobi à quelle ombre : gli 
domandai? fe mi conolceua: egltdilse? ch’alti e 
volte mi auea veduto per quelle contrade 3 mi 
non lapeua ? chi falsi: Io replicai ? che in altro 
tempo mi auea ben conofciuto? edera sfiato, 
amico mio: Egli raffigurandomi meglio ? difiej 
annilònojhò conolciuto vn’huomo tutto lòuu 
glianre à voi ? che fi chiamaua Peretco ? raà^ 
quello morì:All’hora>diffij io fono quel delso; 
come 1 rifpofe egli? s’io hò veduto il cadauero 
di colui lenza capo: fece forfè il Ilio (pirico ? fo. 
(òlio carne? ed olsagli difii?e cosi gli racconta» 
tutte le colè pafsate - 3 alseuerando ? che quello 
Romitorio no era altro? che vn potìribulo del- 
le fue vergogne.figli non mi voieua»credere 3 e 
diceua mia Moglie è vn e (templare di cailitd.e 
di làntimonia ? epilogo d’ogni virtù? e tu vuoi 
turbatela mia quiete:obuona?rilpofiio?orea > 
che li fia?Biiora è mia, non vollra Moglie: per- 
che viuendo io? non può elser d’altri : oiier<v 
auendomi fatto ammazzare per vofirq amore? 
nò può elser voftra in eterno: flette egìialquà- 
to (opra disè 3 poi dilse; hai ragione ? miche fi 
può fare? Ve lo dirò io?(rilpofi)fatè quella lèra 
carcerale i due villani?ch’iovi darò hcurineile 
maniiC fateli collo cóilicuire lòpra quello fatto 
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qiteBa notte medelìmaj e fé trouate quel , ch« 
vi dico, coglierete il terzo lenza fallo dematti, 
nasù’l fattoril tutto bilògna eseguire con pre- 
Bezza ,e fegretezza,acciocheBiloranon n’ab- 
bia notizia. Cosi lì è fatto» ed hanno confefsaca 
la colà per ordine, come io vi hò raccontato, e 
le loro* innumerabili, e nefande Iporchezze, e 
dalla definizione della perfona lì è compre/o > 
che Bilora da loro non conofciuta fodisfaceua 
jt tutti lòtto diuerlì nomi . Quella mattina poi 
Bando io alla porta con due fidati del Caualie» 
re, doppo auer’ofteruato l’Adultero, damo en- 
trati per la grotticella , e gli abbiamo trouati , 
che dormiuano abbracciati inlìeme.Dairaltra 
parte entrò il Caualìere, sforzando l’vlcio con 
altri huominifecoregli abbiamo ftretti amen- 
due in vn falcio, e legata loro al collo la pietra* 
che chiudeualagrotticella , e come auete ve- 
duto'abbiamo gettato in mare la maggior ca- 
rogna dell’vniuerfò j E vi pare Caualìere, che 
quella lìacolà ,che dobbiate pigliare à difen- 
dere ? Forfè vi voleua manco acqua ad eftinu 
guere tanto fuoco di libidine ? Il Conte.chetj 
aueua intelò ragionar di quella Bilora,quando 
le ne foggi dalle carceri di Palermo , rimafe_* 
lòdisfatrc, e le ne andò al fuo viaggio . 

Era l’ora poco lontana à fora, quando il Ca- 
valiere ebbe finito di raccontare l’iftoria di 
Bilora , onde s’alzarono tqtti dalla tauola à 
prender’aria, fianco egli di fauellare , gli altri 
d’alcoltare . Doppo auer poi cenato difse il 
Cauaiier del Palagio verlò della Contelsa_.* . 
Quelli ottimi Principi oggi li fono rtomacati, e 
Bancari in fentir l’iniquità di Bilora: Stomaca- 
ti sì (rilpofe DXopelios,) mà non già fiancati* 
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perche la grazia , conche fono fiate riferite^* 
tante maluagicà, non iftatica,malolieua,e con» 
foia: Veggo? dilfe il CauaUere, che con quella 
lode, mi volete prouocare a ragionar di nuouo: 

Il tutto però è lupevfluo , perche non polso 
auer’io incitamento maggiore , che della vo- 
lontà, che hò di lèruirui; Già fon perlua(o(di£ 
le D.JLopeficw , ) che la vofira cortelia vuole__, 
nell’iftelso tempo , efauorirci, & obbligarci: 
Ma, 'perche entro con particolar gufioin nuo. 
ne obbligazioni col voltro merito , priegoui à 
cauarci dalvellibulo della Scala , per comin- 
ciare à làlire : E diteci,che lignifichi quella... 
Donna, che fta al principio della (alita, coperta 
la tefta,e’l volto, e lìede fopra vna tartaruca,. . 
tenendo dne tortorelle al feno . Quella (ripi- 
gliò il Caualiere) è fatta , per rapprelèntarci la 
Pudicizia : e perciò le fanno le tortorelle irL^» 
fèno , perche quefco animale fù lèmpre tipo 
di Pudicizia , auuenga che non fi congiunga_> 
mai con altri» che con la lua compagna, e mor- 
to vno di loro, l’altro le ne fra lèmpre lòiitario , 
e gemebondo in perpetua veduità:Mà perche, 
dille D. Lopefios , la fanno coperta ? Perche » 

( rilpolè)4a donna pudica non fi dourebbe mai 
falciar vedere ad alcuno . E per quello ancora 
l’hanno collocata sù latartaruca, perche doue- 
rebbe portar lèmpre la cala con elfoleinnà no 
potendo far quello, douerebbe almeno ad ogni , 
picciolo incontro i guila della tartaruca riti- 
rarli in calà,o andare, come vanno le donne in 
Perfia , le quali o non elcono di calà,o elcono 
talmente coperte , che *on fi ponno veder’in 
*ifi>»e le più nobili in lègge rea molto ben chiù- 
la • JLa fieflà Pudicizia (dille Coralbo) panni, 
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che cirapprefenterebbono le donne nobili di- 
quelle parti con ogni facilità} (è Yolefìèrojpoi 
che vanno Tempre in quelle loro carrette r o 
carrozze,che paiono appunto di lontano tan- 
te teftugginij màin effetto non fono molto 
fcrupoloie in ritirarfìda gli altrui (guardi, nè ' 
in andar difcoperte nófoio il v©lco,mà il pet<- 
ta ancora .E certo à mè piace più qòefta vfim- 
za » chel'aufterità di Perda; Finalmente la_> 
bellezza è cola buona , e come tale è commu- 
jnicatiua, & à me pare, che vn paefe fia morto» 
-quando non ri fi veggono belle Dame.-Le Cit, 
rà non hanno , nè più bello, nè più giocondo 
ornamento: mà che vale, che vi fiano, quando 
' i non fi veggono ? il mirare appaga, e la bellezza 
nonpatifce alcun dispendio per eflér veduta . 
Mè marauigliomi , Che le femmine di Perda— » 
ta nto rigorofaniente vadano coperte , perche 
4 fono brutcifiìme , e per confoguenza infelicifi» 
jfime , efi’endo à’Mariti loro poco care , iquali 
per vna fchiaua Giorgiana darebbono dieci 
Mog]i:e così vanno elleno, perche fono tratta- 
te con molto rigore da’Mariti loro , che fi ver* 

■ gognano , che fiano vedute tanto deformi ; Mi 
io non credo già>> che per andar coperte fiano 
megliori delTaltre : anzine’paefi più Setcen» 
trionalfioue le donne fonodibelliifimo afpec* 
to, e viuono con gran libertà , infino ad i(po- 
gliarfi ignude con grandi fiima (implicita io_* 
prefenza degli huomini (èranieri , non fona 
mèn pudiche fenza dubbio di quelle di Perda % 
nè di qual fi vogliapaefe , che le tenga riftreti 
te:lp (ledo potrei dire delTEthiopeile ,cli2__j 
vanno quali del tuttonude, come fanno fimrU 
mente la maggior parte delle Arabe, e dell'Io^ 

dune 
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diane*e pure non fon me n. calle delle Perdane* 
e forfè s’andaflèro cosi in ogni luogo , gli htto»' 
fnini iarebbono men’ardenci in amarle* per- 
che tali alcondono tali colè , che fe fufièro ve- 
dute* inouerebbono più tofto naulèa* checon- 
cupifcenza * oltre che quello* che lì vede ogni 
giorno > non altera tanto il fenlò, quanto fi 
Fimaginazione* che lì formale cofe perfette^. 
Mà lìa come lì voglia di quello , che al preden- 
te non è nolìro dilcorlò , certo è * che alla Pu- 
dicizia è più conueniente l’andar coperta* che 
difeoperta. Aueua il Caualiere .fatta paufa_* 
al fuo ragionamento : A cui riuolto Coraibo : 
Certamente * dilfe * la Caualleria , è tenuta^* 
molto alla memoria del fiiuio Conce di Cela- 
no; mentre ch’egli* pregno l’animo fuo delle 
code* che aueua apprelè, procuraua d’ammae- 
fìrar tutti* e particolarmente i Caualierino- 
uelli . Con rapprelèntarci il calò di Bilora 3 
ha voluto mollrar’il danno che apporta la don-r 
nefea bellezza, quando adorni vn corpo vizio- 
io • Et ora mi pare d’intender benela cagione* 
per cui eflo fece il precipizio in fondo allaScala 
d’Amore.Volleal parer mio*darci ad intédere, 
che chi lì dà in preda ad amori djlbnelli * cade 
nel precipizio, anzi nell’abiflb d’infinite fcele- 
raggini.Così è,rifpofe il Caualiere; e tale fu l’in 
tézione del Còte. Allora D.LopefiosjPoiche ci 
ariete dichiarata la lloria di jBilora*non vi rim* 
crelca di dichiararci anco quella, che vediamo 
nel primo grado della Scala.Chilìa JaGioaane 
iui dipinta*altrettantonccadibeltà*quàtopri- 
ua affatto d’allcgrezza-che ragiona con vnCa- , 
tuliere.Farò quanto v’è in grado, rifpofe ilCa- 
ualiereiAccioche lì veda*quanto lìa fottopolla 
a’colpi di mal uagia forte quella felicità, eh 
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in amore anche pudico rifulta daH’vnionede’ 
voleri) e quanto fia facile à perturbarli, &à 
perderli, fece il Conte hifloriare coteflo ca lo, 
che à lui medelimo era auuenuto . 

Il Conte s’abbattè vna mattina in vna gioita* 
ne Donna abbandonata alla forèfta, bella à mi 
rauiglia , mà dolente > e lacrimante in modo * 
che moftraua non edere men difcontenta, che 
bella : Il Conte le domandò , chi ella fulse__> ì 
quale fufse la fciagura,per cui tanto li doleua. 
Ella al rolitode’gl’infelici , che volontieri dik 
fonano l’animo angolciòfo, da capo g]i raccótò 
Pilloria deTuoi mali, e dilsè • Ah Caualiere, ah 
Caualiere;e qui interrotta da gran profluuio di 
piato diè luogo a i lingulti,che impediuano l’v_ 
lìrica alle parole.Poi dilsesQuefta appuro, òCa- 
ttalieré,èla radice d’ogni mio male, il non làper, 
ch’io mi Ha . Io non fono più quella, ch’io era, 
nè fono quella , che fui prima . Da primafui 
Vna , poi fui vn’altra , ora non fono nè quella , 
nè quella. Io nacqui Principefsa , vilfi in pri- 
llata fortuna j maritata tornai Principe Isa ; ora 
ch’io hò perduta mè medelima , non fono più, 
nè Principe/sa,nè maritata, anzi nè quella, ch'io 
era in baìsa fortuna: In fatti non sò, chi mi fì*j 
mà vi dirò quello, ch’io vn tempo hò creduto 
d’elsere . Feljcio Principe di Cariati ,e Chcl- 
tubera Principefia di Scalea furono miei geni- 
tori* e mi chiamarono Carilide: d*amendue_-> 
io fono fola, ed vniuerfale erede, e rimali orfa- 
na bambina , poco più d’vn'anno , in mano di 
tutori, e gouernatori al loro interefse più, che 
alla mia ragione affezionati. Cheltubera mia 
Madre ebbe vna Sorella chiamata Feldula , la 
qual*e/sendo anepr bambina fu rapita da’Cor- 
izri con altri dellà famigliai la Naue di collo. 

ro. 
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ro 5 per quanto ne fù riferito, fi fommerfè -.Certo 
è, che non fi ebbe mai più nuoua» nè di Feldu- 
la j nè della fua fiaba ,nè de gli altri feruidori, 
che con lei furono rapiti :si che Tempre fù cre- 
duto» che fu/sero penti nel naufragio . Cosi 
Cheltuberarimafe vniuerlàle erede de’beni,e 
terre del Padre » e della Madre, ed io doppo 
loro. Non erano pafsati ancora due anni dop- 
po la morte inrempeftiua de' miei genitori, 
quando Feldula,non sò donde vfcita, compar- 
ue, e portò lèeotali rifcontri, e fcritture, che 
giuitificauano la perfòna fila , chef fece intru- 
dure nel pofiefio de’miei beni materni, e (otto 
pretefto di gouerno, s’intyufe anche nella pol- 
TeTsione de’paterni: Spelò, p'romife.cfteife, vsò 
ogni artificio per catti uarfi gl’ animi de'miei 
valsalli, e l’ottenne» co*l mofìraifi gelofa d; mè 
loronatural Signora. Potè ne’gouerni coloro, 
ch’ella auea arricchiti , & inalzati dipendenti 
da lei in tutto, e per tutto, edepofe coloro » di 
chi mancho fifidaua, come affezionati alla—* 
memoria de’miei genitori : In fatti in breu<*_j 
ognicofa dipendeuadai Tuo cenno , non aue- 
ua chi porefie,o volelsecontradirJe . Nèi miei 
tutorio fèrui poreuano, o voleuano difendere 
le mie ragioni , Confermatali bene nel pofiek 
fo , e gouerno d’ogni cofitfpettante alla mia_» 
eredità, cominciò à tramare di leuar mè dal 
mondo innocente orfana» che all’anno quinto 
non arriuaua ancora. Le larebfc e facilmente 
fucceduto Io federato diiègno, Te vii mio fede- 
lifiimoferuo chiamato Coriuccio Marito del- 
la mia cara Nutrice, h uomo accorto, e pruden- 
te, non auefsc penetrato il penfiero di Feldula. 
Nè vedendo via da lòttrarmi dal pericolo , fé 

non 
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n°n fuggir dal pericolo, rirneflè in oro le fofìa- 
ze lue con tal cautela, che,non ne lòlpettò l*o. 
culara Feldula,& accompagnato l’oro ad alcu- 
ne mie gioie, ch*erano in Tuo potere, di nalco- 
#o fi fuggì, portandomi feco, e conducendo la 
Moglie per mio gouerno , fi ricouròà Rollano 
Città confine di Teocete Principe di Bifigna- 
iiomioamatiffimoMarito.màche dj£fi io mio? 
e qui gettando vn profondiilùno folpiro, poco 
mancò, che non ifuenne , mi confortata, e rac- 
conciata dal Conte, legui dicendo. Cori uccio 
mutò abito, parlare, e barba , e nome, fin le di 
venir di là da’ monti 3 la Moglie parimente ,» 
donna accorta fi finle ftraniera . Coriuccio co- 
minciò à fmaltirfi per pittore, esercizio , che 
per trattenimento? e ricreazione era folito di 
fare priuatamente in cafà . Quello fece sì per 
Sparagnar parte del tenue peculio , come per 
celar meglio la miaperlonadagli agguati di 
ffeldula . Viuendo io fperaua -co’! tempo di 
potermi riporre in iftato,fui alleuara in quella 
fortuna fino à quindici annijchiamando Padre 
Coriuccio , e Madre Tepora , che tale era il 
nome della mia Nutrice. CorJuccio intanto 
come huonio d’eleuato ingegno era eccellen- 
te nell’arte, e correa la fama per leCitta all’iu. 
tomo : Terrete , che lèmpre fi dilettò di tutte 
le profeffioni, che fanno riguardeuole vn Ca- 
valiere, comperò alle volte dell’opere diCor- 
luccio: Capitando poi in Rofìàno per altri af- 
fari, volle conolcere Coriuccio di vifta,e come 
Principe {opra ogni altro vmano, e piaceuole 
Venne à ritrouarlo à ca là, e volendo tutte 
lite fatture vedere , non sò le fù necellità , o à 
beilo fiudio diCorluccio, bifognò condurlo 
“ , nella 
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nella ftanza, cue io dimoraua con la mia Nu- 
trice-.Quiui mirando le pitture, venne à fifl'ar 
lo guardo ip mèjche fcredeua edere Figliuo- 
la di Corluccio: E fi compiacque tato di que. 
Ila mia qual fi fia 5 o qual fi fufTe allora tenue 
bellezza , che ritrouando quell’animo gene- 
rofo vacuo d’amorofe cure , Amor volIe_> 
ch’io fuffi poi tèmpre l’oggetto , come egli più 
volte mi hà giurato, deTuoi pudichi penfieri. 
Io all’incontro sì paga rimafi della villa di lui, 

chefìimai fopra l’altre auuenturata quella » 

Principesche fu fle fatta degna dell’amore di 
tal Principe, al parer mio il più difpofio,ed il 
più bello, che forma/le la natura: & all’animo 
mio, ouelamia non cono/ciuta nobiltà era_> 
di /prone , il vedermi nella baffezza di quella 
fortuna, era di freno. Qual fi pamfl’e da mè 
Teotete, qual’io rimaneffi , noi faprei ridire : 
la memoria di quel Jembiamte,che no fi /can- 
cellerà mai dal mio cuore, mi lufingaua,io no 
accontèntiua,o più tofìo mi sforzaua,d’ingan. 
nar mè ftellà , e credere di non acconfèntire . 
Ritornò egli à Bifignano , e fpeflò chiedeua_> 
opere di Corluccio, sì che quali sépre era in ef 
fercizio per lui, pagato dalla liberalità di quel 
Principe più inrcnto al donare, che alla mer- 
cede dell’opera.Speflè volte quali impaziente 
della tardanza, mà in effetto punto d’amore_j 
pigliaua occafione di venir’à RofTano, fottò 
preteilo di follecitarTeopompo(quefto era il 
nome finto di Coriuccio ) mà affine di veder 
quella mia fuentUrata bellezza.Pofcia parédo 
gli ftano, di portar la fiàma con lui, e lafciar’il 
rimedio altroue, fece tali partiti à Corluccio, 
per dilpoilo à trasferir l’abitazione à Pifigna- 
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■74 C ONTIN VAZIONE 
no,moftrando di tenerlo eccellentiffimo nel- 
l’arte, che Corluccio,che non era feroplice,ed 
aueua penetrato il fu o penfiero, ftimando,che 
quefto amore poteflè ridurre in eflere le colè 
mie, accettò il partito con quelle condizioni , 
che piacque al Principe . La commodità,di ve** 
dermi più Ipeflb à Teotete fù accrelciméto d’a- 
more,à mè occasione d’ammirar le doti Ango- 
lari di lui . Non niego, mi compiacqui d’eflère 
amata, mà non feci già mai con lui altro lem# 
biante, che di riuerente donzella Figlia de’ 
Tuoi feruidori.Amaua,mà la mia oneftà richie- 
deua, ch’io più tolto incenerili!, che /coprirmi 
amante , lontana dal mio cuore ogni fperanza 
di matrimonio : & era l’animo mio tanto in_j 
quefto propofito cofìante,ch’io mi credeua di 
non amare Coriuccio : in tanto ofièruando il 
tutto vedeua, che*! Principe ogni giorno più fi 
profondaua nelmio amore: altresì s’auuide^j 
ch*io m’era accorta d’efì'ere amata; mà non po. 
teua già fcotgere in mè fegno euidente dicor- 
rilpondenza: Iblo, che dalla prima volta,ch’io 
vidi T eotete , fin ch’io fui Tua , fentendo di lui 
parlare , tutto (non so, fe di vergogna ,o pur 
d’amore ) il voltomi fi accendeua : quefto era 
indizio almeno, che*! cuore non era fano . Io 
era arriuata all’età nubile: e pareua à Coriuc- 
cio , che fufl'e in me tanto fenno , che mi po- 
telfe fcoprir’il lègreto della mia condizione ; 
Chiamatami dunque in dilparte, prelènte Te- 
pora mia Nudrice mi raccontò diFeldula, de’ 
miei parenti, del mio fiato, e della mia fuga_>, 
quanto hò à voi fin’ora narrato.Aggiunfe poi, 
cheli eraauueduto, che Teotete mi amaua: e 
che fperauaper quefto amore rimettermi nei. 
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li miei Stati. Mi configliò, che pe-r conleruar’il 
credito della modelìia, lleffi con lui ne’termi- 
ni > ch’io era fiata fin’all’oraj fin tanto, che op- 
portunamente nó mi auefl'e egli inoltrato auer 
cognizione di mè , che in tal ca Co non mi là- 
rebbefconuenutocorrilponderene’debiti ter. 
mini à così degno Principe . Non mi fù diffici- 
le credere à Coriuccio, perche io non defide- 
raua altra colà, che di efl'er tale , che auelfi 
potuto meritarla grazia di Teotete .Mene_j 
riputai fortunata, non per altrove non che mi 
pareua , che potea darli qualche licenza al 
cuore tenuto con isforzo troppo grande fin’al. 
l’ora infreno, fluttuante fra ì’irrelòluzione di 
mille varij penfieri.Teotete in tanto frequen- 
taua più che mai la cala di Coriuccio, nè fi 
partiua mai contento , Ce non era condotto à 
veder l’opera, che era , oue io dimoraua ,nè à 
Coi luccio, nè à lui mancauano pretefti, l’vno, 
e l'altrointento al medefimo fine: E finalmen- 
te Coriuccio prefe à parlargli vn giorno in—a 
quella forma . Sono, Signor Principe Teotete, 
infiniti gli obblighi, che vi tengo: e vorrei pur 
fare qualche gran colà in feruigio volfro : mà 
la mia condizione non mi permette , fe non_» 
ch’io polla riceuere mille grazie, come fò del 
continuo : Vi fupplico perciò, che riceuiatein 
teftimonio dell’animo mio diuotilsimo quel , 
ch’io fon per dirui.Io mi fimo auueduto,è gran 
tempo, ò virtuofilsimo Principe, fe purnon_> 
mi fono ingannato, che fere prelòdell’amordi 
Salila mia . Digrazia, Signore, che fine hà d’a- 
uere quello affetto ? Io non credo mai : che la 
volìra generofità vorrà colà contro l’oneftà di 
Sali/à; nè la condizione di Salila permette, che 

Da in 
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in quello Amore s’abbiano buone Iperanze . 

10 temo , che i Cittadini curiolì olferuatori 
dell’azioni del loro Signore , non comincino 
àfolpettar’in pregiudicio della vollra virtù, e 
deli’oneltà di lei . Amore non fi può celare . 

11 volgo non sà » che colà Ila Amore con tem- 

I ieranza , Ionon vorrei il voftro incendio» nè - 
a rouina de^oneftà di Salifa» nè quella può 
volere lageherofitd dell’animo voftro. A que- 
llo rilpofe il Principe con ingenuità fignorile . 
Confefì'ojò amico Teopompo,elfer vero, quan- 
to voi mi ditejl’hò penlàto più volte, e fé non 
fu He» che per me Hello, aurei fatto conolcere > 
qual fine abbiano i miei delìderij nell’amore 
di Sali à • Hòauuto in odio l'eflèr Principe—?» 
perauermià maritare à compiacimento de*- 
Sudditi , al che pure il Principe deue auer 
rifguardo • IJ penfiermio non può per ora ri. 
noi gerii altroue . Il fatui ricchi , mi concita—* 
-l’inuidia denaturali : e poi ad ogni modo sà 
ogni vno » che qui liete Dipintore . Per quel , 
che tocca all’onellà di Salifa , io fon rilòluto 
prima di morire, che far cofaindegnadimè.e 
di lei , tanto più che non hò mai Icorto in lei 
vna fcintilla d’ Amore ,mà lòlo modellia , e ri- 
ueren2a. Non fenza cagione,ripigliò Corluc- 
cio» io fono entrato in quello propofito » per- 
che il defiderio,che hò di rimediare al voilro 
male, richiede, ch’io vi fcopra vn fegreto , che 
non sà huomo del mondo . Sapiate dunque— 55 
Signore, ch’io non fònonèTeopompo, nè Di-, 
pintore per profelfione,màlòno Coriuccio di 
Cariati, e fò quello effercizio, che già imparai 
per mio trattenimento, non tanto per bifogno 
guanto per aafcondere lòtto l’abito di Teopó- 
n ; po 
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po Corluccio,e nel Dipintore celare il Solda- 
to 5 il Corteggiano , vno che ha auuto i primi 
v gradi appreso il fuo Principe , vn fidelilfimo 
lèruo al Ino Signore.Salilà non è mia Figlia, nè 
è donzella d’ordinaria condizione, mà Princi- 
pefta grande, difpiriti nobilitimi, di prudenza 
lìngolare.dimodelliainconiparabileje di bel- 
lezza qual voi vedeteda’non ilprezzare,qua- 
tunque per finiftro rauuolgimento di fortuna 
nella balfezza, in che la vedete. Mà la genero- 
fità,e’l valore del Principe Teotete mi dà Ipe- 
ranza di riporla in breue nel Tuo Stato » e con 
quello difegno mi condulfi da Rollano à que- 
lla voftia CittàjSalifa non è Salila, màCarihde 
vnigemta di Felicio Principe di Cariati (il cui 
nomelarà Tempre immortale nella memoria 
de’buoni) e diCheldubera Principeflà di Sca- 
leadotata di virtù rariflìme. Carilide dunque 
perle ragioni materne è leggitiraa erede del 
Principato di Scalea , per le paterne del Prin- 
cipato diCariati.Quali fiano quelli Stati,d voi 
beniffimo è noto: conolcete Feldula, fapete la 
fuga di Coriuccio con Carilide, che più volte 
hò Pentito raccontar da voi , e da altri quella 
fioriate quando ne vorrelte altri rincontri, no 
mancheranno,per certificarui del vero.Vdito 
ciò da Teotete con illupore, e marauiglia gia- 
ce, abbracciò Coriuccio, e gli dilTerTi credo, ò 
Teopompo, anzi ò Corluccio . Grande obbli- 
go ti hàil mondo per auer conferuata sì pre- 
ziofagioia.Ciò,ch’io hò,è di Carilide,e diCor- 
. lucciolo Rato, la vita, il volere.il giorno fegué 
te fatto prima addobbare vn comodo calàmé- 
to,mi venne à vilìtare con grande apparato, e 
corteggio, e mi diflfe; grande occafione auete, 

D $ Pria- 
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Principelfa Carilide, di dolerui del noftro ma- 
camento, poiché vi abbiamo auuto tanto tem- 
po in cafanoftra,nè vi abbiamo feruita punto, 
conforme al noftro obbligo,& alla vofìra con- 
dizione; Io per l’auuenire procurerò d’emen- 
dare quello errore : mà del pafl'ato la colpa_» 
è ftata del noftro Teoporapo,fe può eflere col* 
peuole,chi con lòmma diligenza cuftodifce le 
cole di lòmmo pregio . Come fi fia, vi fuppli- 
co, Signora, à rimaner perfuafa, ch’io non poC. 
fo auere colà più gioconda, quanto che voi mi 
commandiate con ogni libercà,edifiponiatedi 
quelli miei Stati, come fé fu fiero voftri , Io 
rifpofi : Signor Principe Teotete, le grazie da 
voi fatte à T eopompo mio, fono fin’ora ftate_j 
riceuute da mè,come vn amoreuole Figlia de- 
ue riceuere i beneficij tatti a] Padre dal loro 
Signore, e tèmpre contèruerò nell’animo qucr 
fio riuerente affetto d'obbliga ufiima lèrua_o. 

Le grazie poi, che ora fate à Carilide, e che_j 
v’efsibite di farle nell’auuenire, non pollo, nè 
deuono eflere da tnè ricufate j non debbono 9 
perche i fauori di perfònaggiotale hanno fem- 
pre da eflère tenuti in granditèima ftimaj non 
pofTono>perche Carilide è perviuere in mag- 
gior pericolo , che non viuea Salila :Nè mi fa- 
rebbe caro, l’auer cambiati quelli nomi , 
non mi crouafsi lòtto i’ombre del Principe, 
Teotete, à cui vmilmente commetto la mia fi- 
curezza:Egli mi confolò, e promife, & à guilà 
di quegli amanti , che deliberano dire molte 
cotè,mà perche non hanno voci, che efprima- . 
noi loro affetti, fi confondono nelle parole , 
cosi egli non ditìinguea i Tuoi concetti:E pre- 
làmi perla mano, per condurmi alla cala pre- 
parata 
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pirata per mio fèruixiojme la flrinfe forte, vo- 
- fendo con quell’atto (piegar quello , che con- 
fondeua la linguale come s’io auefii auuto frà 
le mani il cuore , J’imprefle indelebilmente .» 
della (uabellilsima imagine . Mi aflegnò ono- 
rati(simaferuitù,e mi fece in fòmma tutte le_* 
dimoftrazioni, che conueniuano ad vn’animo 
- grande» liberale? & amante . Si publicò , ch’io 
era Carilide, fi publicò Coriuccio, e T epora; la 
floria fù creduta » perche era à tutti nota . Si 
mandarono Ambafciadori à Feldula, che ce. 
delle l’amminiftrazione di quello , che noa-a 
apparteneuaà lei: e fla come femmina accorta? 
diede buone parole,e mandandole trattenen- 
do metti, ed ambalciate: fi prolungò la pratica 
per due anni intieri» fenza eflerfi fatto nulla . 
Teotete mi /posò ben pretto j celebrando l e « 
nozze con quell’apparato > che conueniua al- 
la magnificenza di tal Principe. Godettimo 
per due anni quafi vnfelicifsimo fiato di ma- 
trimonio . Ahi quanto il ben pofleduto addo- 
lora, quando fi perde.Io mi perfuade.ua d’efiè- 
re giunta al colmo delle mie feiicità.e fé bene 

10 non era nel pofl’eflò de’miei Stati, vedeua__» 
nondimeno così bene incaminate le nne ra- 
gioni , ch’io me ne teneua ficura ; mà quel » 
che teneua l'animo mio più contento , era lo 
fcorgere ogni giorno in Teotete nuoue virtù, 
e nuoue perfezioni; vn’animo il più ingenuo, il 
piùfchietto, il più liberale, il più intrepido, Se 

11 più ainorofo,che mai fia flato in altri; vna__» 
foauitàdi cofìumi la più gioconda , che defi- 
derar fi pofl’a.Io dal primo giorno mi credeua, 
che Panimo mio non poteflè elìère capace di 
maggioriamole: màfeorgendo in lui Tempre 
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go CONTINVAZIONE 
nuoui oggetti amabili, & auendo ogni dì mille 
motiui d’amarlo , fimoltiplicò à cento mila—, 
doppi il mio amore: ben conofco, che l’animo 
noft/o è capace d’amare infinitamente, quan- 
do'và difeoprendo infinite perfezioni . Mà $ o 
benedetto Amore ,che ti porto , ò Teotete, ò 
Amore bene impiegato: Amor, che mi rende- - 
ile più felice di quel, ch’iofia al prefente Icó» 
IblatarAmor’vn tempo degnamente pagato co 
Amore. Non può la prelente mia infelicità 
icemar la mia verace fiamma. Non può l’inde- 
gno rifiuto delia tua vera Carilide.fare, chtì_ , 
Carilidenon t’ami, e non fia tua . Perdonate- 
mi Caualiere .compatite a’miei vaneggiame- 
li . Troppo perde, chi perde vn giocondiflìmo 
flato goduto con volontà concorde nel Tanto 
legame di verace Amore . Ripiglio Jamarra- 
zione delle mie iciagure,anzi ora la incomin- 
cio. Doppo auer dillimulato vn pezzo con » 

Feldula,per rifparmiar’ilfangue de’nòftri vafi- 
falli , la maggior parte de’quaii fi era già fatta 
del noftro partito, Teotete impaziente di que- 
lle lunghezze era rilòluto,e preparato di (cac- 
ciarla per forza dail’ingiutto portello della—, 
mia eredità , nè auerebbe ella potuto far relì- 
Aenza; quando làzio il mondo di cortei ella fe 
ue mori . Io era in procinto di ritornar’à miei 
Stati paterni defiderata , e chiamata da' miei 
Cittadini, ed ecco interrotta la mia andata—» 
dalla maggiore feiagura, che già mai s’vdifle « . 
Sta vn gabinetto continguo alla communo 
flanza del letto maritale, al quale non è adito, 
che per iattanza medefima : Quello era il le- 
gatario de’noftri più importati penfieri. Que- 
llo l’erario delle notti e cofe piùpreziofe,que- 
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fto l’oratorio delle noftre menti) quando era.- 
no più raccolte .Or quiui la fera precedente 
al noftro partire confummàmo grà parte della 
notte in riuederefcritcure, sì che Teotete Ita-, 
co fe n’andò à dormire » baciandomi fola ìdlj; 
quefto luogo) come altre volte era accaduto . 
Io ri fletti per ifpazio forfè d’vn’ora,fcieglien- 
do certe gioie) per far donati ui à'iniei vaflàlli: 
& auendo già difpofto ogni colà'à mia voglia , 
già m’incàminaua per gire à dormire co’l mio 
Teotete: Quando mi s’apprelènta auanti vn’ó- 
brafpauentofà di Caualiere armato, tutto furi- 
bondo 5 e minacciate (fufle mia imaginazione» 
o qualche incantefimo)in atto di trafiggermi . 
Io alfalita da grand iflìina paura gridai forte- 
mente»chiamando Teotete) e l’ombra (parue • 
Teotete vdita la mia voce, febécrcdeua di te- 
nermi in braccio ?corlè fubito al gabinetto? e 
quiui trouadomi tutta impallidita » dille, come 
liete qui Carilide mia? che male auete,non vi 
- teneua io in braccio» venifte pure à dormire ? 
Allapreséza diTeotete mi Icordai tutta la pati 
ra»e credédo io, che fi fufle fognatogli daua la 
burla: & egli, Signora, iogiurerei»che non lo- 
gnaua:ben parmi di fognare, trouandoui qui , Se 
auendoui lalciata in Ietto:Et in quefto dire, pi- 
gliando vn lume» le ne và alla volta del Ietto, 
e ritornando tutto pieno d’eftalì.-Voi fiete pur 
( dille ) la mia Carilide, e nel letto è la mi;u_. 
Carilide» che colà è quella ? A quefto dire mi 
aliali vn gran batticuore : purfacendomi ani- 
mo il credere» che burlaflèj lo pigliai per léL_» 
mano»e dilli andiamo, che mi trouarete in let- 
to: e giura al letto vi trouo»ohimè vn’altra Ca- 
llide, tanto à me ftefla fòmigliante>e di volto, 

1 , D S e di 



Digìtized by Google 




Ss CONTINVAZIONR 
e di vocijche fui per credere, ch’io no era Ca- 
rilidete Teotete(vedédofi in vno lèeflb tempo 
entrambe)rimafe lènza fauella quali del tutto 
ftupido, L’altra Carilide purmollraua di ilare 
ftupefatta, vedendo mèfteflà in lei, o lei in mè 
/Iella .Io finalmente, ripigliando cuore, la co. 
Blindai à villaneggiare, riprendendola, che__j 
auelse auuto ardire, di macularci noftro letto 
maritale: & ella ribattendo le mie parole, mi 
diceua, ch’io era fìrega, impudica,e ladra.che 
aueua rubata la fua fembianza, voleua rubare 
le Tue gioie , e aifegnaua di rubarle il Marito . 
L’altercazioni femminili non veniuano a fine, 
e quauto io affermauad’efier la vera Carilide, 
tanto ella mentiua d’efser q-uella . Teotete_j 
Itaua rimirando or l’vna, or l'altra, nè daua à 
niuna torto,o ragione.Io con mille argomenti 
procuraua di guadagnarlo, ella con mille vez. N 
zi di cattiuarlo: l’efser ella in letto con lui , & 
in pofiefsojcome diceua d’atto maritale prepó 
deraua à tutte le ragioni, ch’io à fauor mio ad. 
duceua.Teotete fi ricordaua, d’auer falciata 
Carilide nel gabinetto , e fi ricordaua ancora 
d’ellèrgiacciuto con colei inietto. Si fueglia- 
noi camerieri ; vengono le donne; coinparue 
Coriuccio; tutti reftano flupefatti ; e cialcuno 
giudicaua le mie ragioni più deboli per l’atto 
pollèfiorio, in che ella fi trouaua, ed io à poco 
à pocó m’andaua acquetando nota di ftrega» 
di ladra, e d’impudica . Teotete non faoeut , 
che faredafalfa Carilide auea mille artifici per 
preualerfi*. io mezo perduta, del tutto confutò» 
quali credeua di non eflère Carilide : Non fi 
dormì più. Il giorno non era appartò, che fù 
ragunaw il Configlio.Propoito ficaio interro* 
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gata l’vna j e l’altra in diparte de’miei più in- 
timi fegreti : PerTepora riconofciud i corpi 
d’amendue : niuna differenza ritrouataui: l 
Configheri non làpeuano, che rifoiuere , Non 
poteuano entrambe rtar'infieme, àTeotet^_# 
non cóueniua auer due Mogli , nè meno niu- 
na di noi le ne contentauaifur proporti partiti» 
nè niuna di noi volle auuenturar le fue ragio- 
ni: fu propofto, che lì proualfe con qual di noi 
itauano più voloncierii mieiFigliuolini , io fe 
bene rtimai quello partito per mè vantaggio- 
lò»non volli nondimeno accettarlo,perche te- 
nendo il tutto per maliej dubitai di lottoporli _ 
a qualche male» e così l’amor de’Figliuoli mi 
fece cedere in parte all’amatiilìmo Marito • 
fida all’incoutro no li acquerà ua à quello par- 
tito» dicendo di non voler*auuenrurare J’eui- 
denza» delle fue ragioni» e che elfendo io vna 
maga , aurei fattncchiato i fanciulli » e fattigli 
incninar’al rolermio.Fummo amendueguar- 
date : Dal Conlìglio finalmente doppo moke 
conlùltazioni per l’euidenza del portèllo ma- 
trimoniale confermato da Teotetefù fenten- 
ziatojche la falla Carilide rellafle co’l mio Ma- 
rito: e perche contro di me non appariua co- 
là alcuna di male > le non d’efsermi trouata_* 
in quel gabinetto(non volle Teotete»che nin- 
na di noi fulse porta al tormento)fù giudicato» 

" ch’io douefsi efsere porta in vna barca »fen za 
timone, fenza vele, e fenza remi, & ancora_» 
lenza il minirte rio d’alcuno , e condotta in_* 
alto mare » lalciata con alcune poche cofe da 
mangiare alla difcrezione della forruna.-Andai 
otto giorni girando à voglia del verno con>j| 
qual’animo ve lo potete imaginare ; Ieri mat- 
v ' D 6 tiqa 
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tina opprelìà dal forino fui fotta preda d'alcu- 
niPefcatori, che trattauano di condurmi in__» 
Tracia, per vendermi alla libidine de’Barbari, 
mà ifoorgendo di lontano alcuni legni di Cor. 
foli; e conofoendo,te foguitauano il loro viag- 
gio; che la preda loro fi forebbe perduta lènza 
danari; & elfi medelimi farebbono fiati preda 
altrui; voltarono le prode à terra, e vogando 
à tutto potere, à tempo arriuammo alla /piag- 
gia, che quali ci giungeuano le laette de Cor- 
làli , e faltando sù l’arena, chi qua, chi là pro- 
curò di (àluarlì: & i Pelcatori più attenti alla_» 
propria lalute, che àpredar’altrui, mi diedero 
tempo di fuggire, e da’Corfoli , e da loro ridu- 
cendomi in quello luogo.Quefto è lo fiato del- 
la preferite mia fortuna . Oimè infelice Cari- 
lide,chehò perduto amplillìma eredità > i Fi- 
gliuoli, il Marito , ogni colà, e quel, ch’è più , 
nò perduto mè medelima . Altra è conofciuta, 
ed accettata f^er Carilide,io rifiutata, io difoac. 
ciata. Così detto proruppe di nuouoin vndi- 
rottifiimo pianto , Gli altri lì diedero à trouar 
vari) argomenti per confidarla: le fecero tutte 
le carezze , e tutti gli onori pofsibili . Si veftì 
d’vna vefte,che le diede la donzellatile con- 
duceua foco , elìcendo fiata fpogliata delle fue 
da’Pelcatori,e nell’adornamento dell’abito ri» 
ceuè Iplendore l’incomparabile lù a bellezza, 
quantunque per li trauagli dell’animo, e pati- 
menti del corpo fufl’e fuor di modo abbattuta: 
fù preparato in quel luogo all’orlo d’vna fon- 
tana quel cibo, che portauano con loro i ferui 
del Cónte, e così fù refocillata la debolezza di 
Carilide: la quale come d’animo grande,in_j 
tati trauagli fi mofiraua ad ogni modo grazio- 
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fi , e confidata per fodisfazione della compa- 
gnia . Aueuano finito à pena di mangiate, Èc- 
co s’ode il calpeftxo d’vn Cauallo, che correua 
à tutta briglia per la llrada , che andai^a verlò 
limare. Sù quello veniua à precipitofilsimo 
corfo vn giouane Cauaiiere tutto dilàrmato > 
anzi tutto difpogliato , d’vna lòia lòprauelte 
in poi . Cariiide, vedutolo, gridt>;quelli è Teo- 
tete:era feguito da vn’altro Cauaiiere pur gio* 
uane con la fpada nuda nelle maniòche non_* 
badauaà nulla, che à giungere, e trafiggere 
l’altro . Quelli parimente veduto da Cariiide 
gridò, e qui pure è Teotete ; Aimè quella farà 
vn’altra malia per mia total rouina,ò forfè an- 
che per mia ventura.Almeno farivn Teotete 
per Carilide.Nó poteua ltare,che viuefie Teo- 
tete fenza Cariiide, nt Cariiide séza Teotete.' 
In vn momento li perderono di villa.Carilide 
s’affliggeua vedendo il pericolo del primo, nè 
, làpédojs’egli era il vero.Era imponìbile il giu- 
gnerlfifi trattaua di feguirlianà non vi era Ca^- 
uallo per Cariiide, e non aueua l’ali, come’de*- 
fideraua d’auere in quella occafione: Ecco fra 
tato venir’à tutto corlo per la medefima llra- 
da de’due Teoreti, vn Cauaiiere di tutte arme 
■armato ; giunto alla fontana dimandò, le di li 
erano paìlàci due Caualieri fra di loro forni-, 
glianti, e giràdo gli occhi paruegli,che Cariii- 
de fuHè Carilide,ed ella vdédo la voce di lui, le 
parue quella di Coriuccio, e dille; Coriuccio? 
A quella voce Coriuccio precipitatoli di fella, 
e gittato l’elmo fi profirò à piedi di Cariiide, e 
dille . O' mia Signora Cariiide, ecco il volìro 
.Coriuccio, il yoilro Padresil vollrolèruo,ecco 
quel Coriuccio, che in errore vih4fi^utata,iSc 
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accettata vn’altra per Carilide. Pigliate di mè 
la vendetta» che vi piace -morrò contento, già 
che vi riueggo . Il Cónte intelò il nome» e le 
parole di Coriuccio » conobbe , chi egli era, e 
diftetCauaiiere , io vi raccomando la compa- 
gnia,non hòfeguito prima i due CauaJieri per 
non auer’à chi confidar quella Signora*tegui- 
<olli,e te non li giungo, tornerò à quello luo- 
, go prima di meza notte. Carilide riuolta i 
Corlucciodimandòde’due Teoteti,qual’era il 
vero. A talilarue rilpote, io fon’ affatto confu- 
fo . Io non faprei ben dirui , qual de’due Teo- 
teti fia il vero : crederei però , che quel che « 
fògge, fia il fallò: quello só ben certo , che voi 
liete la vera Carilide, poiché non vi è altra__» 
più che voi ; piaccia à Dio di conlèruar’il ve- 
ro Teotete per la Tua Carilide . Ieri fera par- 
timmo da Bilìgnano per Acri il Principe , ed 
io. Auendo egli caualcato vn pezzo, s’auuidc, 
che fi era {cordato alcune teritture necessarie , 
ch^ilauano nel vollro gabinetto . Ritornam- 
mo per dette fcriccure, & arriuammo , che era 
feorfa gran parte della notte.Smontammo alla 
porca lègreta, di cui egliauea lechiaui, come 
dell’altre porte fino alla camera del letto ma- 
ritale • Io rituali alla cuilodia de’Caualli. Non 
illette guari, che vnode’Teoteti venne molto 
alteratole montato IVI Cauallo di Teotete— t» 
che alla porta era più vicino, fenza altro dire, 
c lènza chiuderla porta ,fi pofe à correre à 
tutta briglia * Io auea già il piede alla llafTa-j 
pertcguirlo, quando ecco l’altro Teotete con 
la Ipada nuda in mano , e non trouando il fuo 
Cauallo, difsemj; Coriuccio Jalciami ilcuo, & 
à tutta briglia à teguire il primo Teotete £ 
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diede. S’io fui confalo per le due Carilidi, non 
fui meno perdi due Teoreti. Non làpea,che__» 
farmi, batto iJ focile, adendole fcale,ogni co- 
fa è aperta, entro nella voftra camera, m'acco- 
llo al voftro letto, trouo in elso non Carilide , 
mi Feldula poco prima fèpolra in Cariati, le 
pur’è Feldula, e non Feldula replicata : giacea 
nel fangue recifa vna mano, trafitta da varie % 
ferite , si che elsalaua l'anima . Come collei» 
che già morì , e fu fepellita , fi troua/se quiui 
per morir di nuouo,chipuò làperlo? le quello 
lpettacolo mi riempì di ftuporejo lalcio pen- 
lare à\oi. Rifueglio Tepora, dimando di Ca- 
rilicfe . Rifponde, dorme nellblito letto: le . 
inoltro lo fpettacolojella piena d’eiirema ma- 
rauiglia non lèppeformar parola: concertam- 
mo, che non fifacefie rumore, finche non era 
giorno . Mi armo , e monto à Cauallo: e fenza 
iaper dirui altro , per mia gran ventura qui mi 
trouo . Carilide llupefatta di quelle maraui- 
glie pigilo Ipcranza grande di rimedio , e rac-~ 
contò à Coriuccio quel ,che gli era finallora 
accaduto . Il Conte arriuò i due Teoteti, vno 
de’quaU forbita la Ipada rimontaua à Cauallo. 
L’altro era morto al piano lènza alcuna lera- 
bianza di Tcotete , anzi del tutto contrario » 
vecchio , e diforme . Veduto quello il Conte > 
ben s’appofe, che’l vincitore era il vero Teo- 
tete, e dilsejSignor Principe,ringrazio il Cie- 
lo,d*aneruifatto vn picciolo ieruigio prima—» 
di conofcerui,e lo ringrazierò maggiormente» 
le già che vi conofco,aurò occafione di farue- 
ne de’maggiori : Non falciamo à dietro il Ca- 
uallo di collui morto , perche vi lèruirà per la 
pià cara colà» che abbiate al mondo .LaPrin- 
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cìpelìa Carilide.voftra è viua,lU bene.v’afpet- 
ta,vi defidera:Con elfo lei è Coriuccio alla- 
vicina fonte . Qual vi fiate, o Caualiere, diflè 
Teotete, mi obbligate infinitamente; con po- 
che parole credo, che fiate vn’Angelo (celo 
dal Cielo? per ripararmi dalDiauolo ?che mi 
perfeguita . Carilide è viua, ed è vicina, e nqn 
odia il nome di T eotete? fate che vi conolczLj 
Caualier cortefe. Il Conte ripigliata la ftrada 
della fontana, diede di se contentezza al Prin- 
cipe , e di Carilide nuoue più certe . Giunte- 
rò al fonte, che’l Sole non era vteito ancora—» 
determini dell’ottaua calà:te quefti fulfe il ve- 
ro Teotète, eradubbiofoà Carilide ; perciò 
ftaua ritrofa. La memoria deH’ofFefa fatta à 
Carilide teneua fofpelòTeotete , IlConte_j 
feorgendo quella dubbierò , diffe, che fate Si- 
gnora Principeffa?Quefti e il vero Teotete, l’al- 
tro no era Teotete : l’hò veduto io iftefo mor- 
to sù’l piano del tutto differente dal beiiifsi- 
mo T eotete . Stare su la mia parola , e per au- 
uentura non auete occafione di credere, ch’io 
. fulsi per ingannami . Quefti è Teotete , e voi 
. liete Carilide. Rilpolè Carilide «In fatti Ca- 
■ ualier, voi liete nato, per farmi ogni bene ; io 
f davoi ho riceuuta Carilide , e davoiriceuo 
, Teotete , e Teotete il vero, più caro à mè,che 
> Carilide fteflh . Qui Teotete gettatoli à’ piedi 
.ali. Carilide ftaua riuerente in atto di chie- 
derie perdono, mà non poteua proferir paro- 
la: Elia all’incontro genuflefia dille : Non con- 
aicn, Signore, che iliate à quello modo auaa- 
ti la voftra ferua, ancorché offelà, quando pu- 
re offelà mi riputaci . Io non hò , Signore, ri- 
ceuutacofada voi; che mi reputi ad ingiuria; 
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fui rifiutata , fui diacciata, fui condannata sé- 
za colpa:Sono però lìcura,che nè anche voi vi 
peccafte,mà ingannato dalarueinufitate giu-, 
dicafte il fallò per vero : Ringrazio il Cielo a 
che è flato verlodi me più clemente, che non 
lòno flati gli huomini : ma non poteua giamai 
«(Terrai caro il viuere fenza di voi mia vita. 
Ornonfiponno dire gli abbracciamenti, af- 
fcttuofij Tamorole dimoftrazionTche pafTaro. 
no fra quefli due Conlorti.Si ridulìèropoi tue, 
$i ad vn CafleJio vicino: e mentre $’apparec- 
chiaua il mangiare,flàdo tutti con currofltà di 
fàper’il fegreto de'dueTeotetije delle dueCari 
Jidijil medelimo Teotete riferì quello,chc gli 
era occorlò con l’altro fallòTeotete, dicendo. 

Da che fuccefl'e il calo delie due Carilidi.co* 
me da Carilide miaauete incelò, io fletti lèm- 
ure molto dubbio ,che Carilide rimala fuflè il 
vera, perche non ileòrgea in lei quella lòauiti 
di coftumi, che in Carilide auea trouata '.Ella, 
però lìngeua mirabilmente, e non lì poteua, le 
non con ifpiare l’intimo del cuore, venir'in co* 
gnizione del vero-.Staua io nondimeno traua- 
gliato,e per Carilide acquiftata,e per Carilide 
perduta . Pochi giorni doppo feguito il calo , 
m’occorfè d’andar’ad vna mia terra : pigliai in 
mia compagnia Coriuccio folo ,inuiati i lerui- 
dori per altra parte : Doppo caualcato vn pez- 
zo mi lòuuenne , che mi era (cordato vna_ji 
fcrittura neceflària al negozio , per il quale io 
andaua , e ritornai à dietro , come egli fteflò 
v’aurà riferito: In arriuar’alla camera di Ca- 
rilide pofi l’orecchio, per vdir, lè dormiua, 
evoleua darmele à conofcere, acciò che non 
s’ifpauentaile . Io auea il lume meco, odo 
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vn foffiare d’altra maniera di quello di Carili- 
de? mi accollo, e veggo vn’altroTeotete in_» 
braccioàCarilide:rimafi flupefattormà rapen- 
do j ch’io era Teotete ? tirai vn colpo di Ipada 
per ammazzar colui?che* 1 miofembiate auea: 
Non sò come» il colpo fallito , giunte Carilide 
leggiermence : fueglioffi gridando , e s’oppofe 
con le braccia al fecondo colpo ? che drizzai 
verte di Teotete? & à lei tagliò la finiftra ma- 
no? & in vn tratto fece mutazione d’afpecto ? 
commutandole belhflìme fembianze di Cari- 
lide in vna bruttiflìmai? efetidiflima vecchia: 
Io rimali alquanto dallo ftupor teprafatto; sì 
che il falfo Teotete ebbe a|io di fuggitili de- 
siderio di liberarmi da quelle larue portento- 
fé mi fcofse l’animo dalla marauiglia: e trafili 
due , o tre volte l’iacantatrice vecchia ? cono- 
scendo? che per lei auca perduta la mia Cari- 
lide: la!ciatacoftei?mi diedi à feguitar l’incan- 
tato Teotete? e giuntolo quindi poco lontano* 
l’hò trafitto più volte perlafchiena?jpercheLJ 
non hà mai auuto ardire di riuoltar la faccia . 
Mi domandò ? mà tardi ? la vita in dono : Io la 
promifi, Temi narraua il vero di Teotete? e di 
Carilide; alrrimentel’aurei tenuto in ceppi; e 
ritrouato? che non auebe detta la verità? l’au* 
rei fatto morircon mille ilrazi): Egli lufingato 
da fallace fperanza di viuere parlò nel modo 
chefiegue. 

Carilide, che tenete per voftra Moglie?non 
è la voftra Carilide:Ella èFeldula, anzi nè pur 
Feldula, mà Terilla diPartenope . Coftei?che 
già tengo morta, fu Figlia d’v no sbirro? e Mo- 
glie d’ vn’altro? fù fem pre meretrice publica?Sc 
auuclenò il Marito non punto gelofo, per pò- 

ter 
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ter più liberamente dar 'opera all’infame Ve- 
nere. Fù aliai bella di corpo : mi più co* vezzi 
acquiitò amanti, e danari in gran copia .Non 
fù mai donna dilei nè più lafciua , nè piùlù- 
perba. Ebbe ginn viuacità d’ingegno,mà ftra- 
pre male inclinate. Io fui parimente Figliuolo 
d’vno sbirro:& vn tempo Barbi con lore,& Auo 
ritonlòre. Poi diuentai Notaro, o come dico- 
no Maeftro d’atti: Al’elsercitai tèmpre con gra 
guadagno in falfificare fcritture. Ebbi cogni- 
zione di Terilla nel tempo, che corainciaua i 
deci inare , Ad ogni modo così mi allacciò, che 
m’impouerì. Non poteua io tanto guadagnare 
con le fallirà » che più non mi togìielse. collei 
co’ vezzi . Mancauanogii altri amanti , io ri- 
maneua folo alle Ipefè . Finalmente conolciu- 
romi à proua 3 le parue . ch’io era atto per li 
fiioi dilègni. Vedendomi afflitto per la pouer- 
tà»mi confidò dicendo , che ciòjch’ella auea , 
era mio,& al detto ne feguironogli effetti. Fui 
padrone di lei, del Ilio . Non era.poco il dana- 
ro, che aueua accumulato. Io fido non poteua 
fàziare la fame della lua libidine j quanto più 
inueccchiaua,più rabbiolà diueniua:Non cre- 
deua > che altro bene fufse , che làziare le fue 
voglie.Rilòlle dilalciarPartenope. Nauigaìp- 
mo à Palermo . Nè quiui conforme al fuo dè- 
fio correuano gli amanti. Chiauelse volutp 
comprargli tutti tolto farebbe mancatoilte- 
lòro . Mutolli nome, acciò che di Terillala—* 
memoria fi perdefierMà nulla giouò,perche_j 
co’l nome non fi partirono gli anni. Finalmè- 
te arrabbiando di concupilcenza , fi diede al 
Diauolo, e con lui pattuì di far tutto il male_j 
poflibiie, purché la ritornafse in ilèato di bel? 

Uzza, 
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lezza', che non le mancaflero gli amanti . Per 
configlio di lui nauigammo in Inghilterra , in» 
dirizzati ad vna MagarDa cortei imparò molte 
incantazioni} e comperò con molto oro due < 
/piriti incantati in vn’anello , à elezione , poi- 
ché la Maga pet maggior guadagno, non vole- 
ua,che feruiflèro ad ogni colà,mà chi i vna.co# 
là, chi ad vn’alcra . I Demonùch’ella comperò» 
poteuano far pigliar quel fembiante , che cia- 
fcun voleua: & aprir con vna fola chiaue qual 
fi voglia ferratura fenza fìrepito, e lenza diffi- 
coltà. Quelli paruero à propofito per lei: Vno 
ne diede a mè, l’altro tenne per lei.Ritornam- 
mo àPalermo, per auer’ella prouatopiiìfalace 
la Sicilia, che ringhiiterra.Qui per virtù del- 
l’anelloapparue non più Tenlla , raà vna bel- 
Jilfima giouine. A quella bellezza accoppiati» 
do i vezzi meretricij » congrega danari in ab- 
bondanza. Io pigliai forma di vecchia amba- 
/ciadrice d’Amorej il pezzo dell’inique amba- 
/ciate era il mio , il prezzo , e’i diletto de gii 
amanti era il Tuo . Io fingeua d i dare , e torre 
ambafciate dali’amate de’ Gétilhuomini,e poi 
cortei pigliando la fembianza loro , mcftraua 
venir di nafcofto à cala mia , & era incredibile 
jl guadagno, che faceuarper quella via creden- 
do i lafciui amatijd’ertere con le loro innamo- 
rate* Non finirci mai di dire l’inuenzioni di 
cortei, per isfogar la libidine,e per làziar l’aua- 
rizia, neH‘vna,e nell’altra iniziabile. In que- 
llo tempo morirono i genitori di Carilide__>: 
Cortei /òpra modo curiolà auea de gl’inte- 
relfi loro efìatca cognizione . Vedendoli pa- 
drona di gran danaro diè alquanto band o à 1 lò- 
Ijti piaceri, per feruire all’ambizione . S aiutò 
/ ‘ con 
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con gl’incàti? di cuigià era maefìra>e rifiuta 
d’occupar lo fiato alì’orfana'Carilide , fi fin (è 
d’cflèreFuJdula.Iomi trasformai in mille for- 
me » feci mille falle tefìimonianze per coope- 
rar’à lùoi difegni. Compofi molte faife frittu- 
re) e con quello mezo s’introdufienel polfeflo 
dell’eredità materna ? e poi nel gouerno della 
paterna ; Or quiui lpelè, e donòfenza rilpar- 
mio.per acquiftarfigl’animi deTuddici;Non_j 
ilparmiòfe ftefl'ajper guadagnarli i più lafciui> 
e co’fuoi artifici) ingannaua tutti . Riuolfe l’a- 
nimojà leuar dal mondo l’innocente Carilidej 
acciò non potelse in nelsun tempo difturbaria 
dal fuo gouerno : maper la vigilanza di Cor- 
lucciojche n’era cullodejnon le fù polsibile_jj 
anzi Coriuccio fe ne fuggì con la fanciullate 
le fù mai permefsO) ch’ella potelle (coprire m 
oue ella fulse.Ella hà poi gouernato molti an- 
nij come podrona afioluta: & in quello tempo 
le Iporcizie di coilei limoliate innumerabili: 
tralafcio i’infàdedifoneftàpalsate tra lei.emèj 
e dico lòlo) che co’l trasformai, come ella vo. 
leuajnon vi è rimallo alcuno de'fuoi ludditi at» 
to, che fia flato immune dalla fua lalciuia. Fi- 
nalmente fi Icoperlè Carilide , e temendo di 
quello, che auuentr le poteua,fi mantenne to- 
gliendo? e dado buone parole, fin che trouafie 
inuenzione,che le parelse riulcibileper il fuo 
difegno.Si finfedi efier morta.come ben pote- 
ua per l'anello.Si fèfepellire?ed iocólàpeuole 
di tutto la cauai della lèpoltura: Poi fe ne veni- ' 
ned Bifignano, e lotto abito di giou inetta? e 
nome di Corintafù accettata à’feruizlj di Ca-* 
rilide ? e con lefue aftuziefe le mife.taJmen- 
te in grazia? che come fapete?doppo; Tepoi* 

era 
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eia la più cara dì tutte . Io fra tanto (òtto va. 
rie forme deJie perione di caia era introdotto 
di nafcoflo , à’mitigar’in parte ia fua libidine . 
Finalmente infirutta di tutti i coftumi, e di 
tutti i fegreti di Carilide, mi ordinò, che « 
mi trasformarti inCorinta , e mi lafciò nel Tuo 
letto : & ella pigliò ia fomiglianza di Carilide, 
abbracciando opportunamente i’afpettata oc. 
cafione , vi lì coricò acanto, e prima auea_> 
(congiurato il Demonio , che fpauentafie Ca- 
rilide , ailhora che da voifufse con elso lei 
esercitato l’atto maritale :Quel che (ìa fac- 
cetto poi 9 meglio di mè voi lo làpete , finche 
vipartifte per Acri .Ella , che era Nanamen- 
te innamorata di voi, per confidarci nella vo- 
ftra attenza con la pre lènza voftra , mi fece_j 
pigliar la voftra fomiglianza : Cosi ci ritroua- 
fle, il retto vi è noto : I tefari diTerilla fono 
nalcofti in Scalea lotto la /cala fegreta del 
Palagio principale in vngranvafodi creta: e 
che nano vere le colè , che vi dico , pigliate_j 
quello anello: elubito , ch’io ebbi nelle mani 
Panello , ( fegui Teotete) lafciò la mia figura, 
&apparue vecchio, e brutto à marauiglia, 
participando il corpo della fporchezza dell’a- 
nimo : e fono ( ditte ) infiniti i mali , ch’io ho 
fatto con quello anello , i furti , gli adulteri; 
gli ftupri , i facrilegi, ch’io hò commefsi, fono 
innumerabili \ parlò con molto affanno: e det- 
to quello lì tacque : e vedendo , che’l male_j 
Paggrauaua , l’ettorrai à pentirli con parole di 
confalazione j mà egli perdè in vn tratto l’v- 
dito , e la fauella ; & indi à poco Ipirò . Da__» 
quella ora in poi Teotete vitte feìicittimo nel. 
-lo ttato fuo eoa la lua Carilide, fenza diilurbo 

nef- 
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nefsunojed ebbero molti Figliuoli, che la- 
rdarono eredi delle loro virtù , e delle loro 
ricchezze : ed il Conte , che ebbe poi fèm- 
pie amicizia con quefto Principe, hà fatto di- 
pingere nella Scala d’ Amore quelita ifèoria . 

Qui finì di narrare il Caualiere ,Ialcian- 
doben’appagatidella loro curiofità 
t Coralbo , e DXopefiosj I qua- ' '•* 
li 9 perche s’auuicinaua il 
Sole all’occafb, Zi ri- 
tirarono nèlo- 
. ro apparta-, . 
menti. 



Fine del Primo tibro. 
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Continuazione 
AL CORALBO 

Aggiunta del Signor 

CARLO BOER, 

-«©e* 

KO/NAA'.rvW 

k ^ ^RI(} l l^ ^Lìl;ro Secondo, 

ASSEGGIANDO D. Lopelios 
auanti il Palagio, tutto lòmmer- 
fo inpenfieri d’Amore, fògli 
apprefèntò vn’huomo tutto af- 
fannato , e fianco , e gettando- 
gli à’ piedi , gli die in greca 
fauella: Signor Caualiere, faluatcmi la vitaj le 
Cete valorofoscome dimoflra fuori il fèmbian- 
te,io vifupplico difendermi da vn Caualiere, 
che ingiuflamente mi vuole vccidere, in vece 
di premiarmi, auendoio d lui feltratala vita . 
DZopefios, rallegrandoli d*auer’occalione_j 
d’impiegarfì in fauore de gli opprefli , promifè 
difenderlo,!* gli moftrafle il Caualiere. A cui 
dille il Greco , Ce toflo partiremo , Signore, lo 
troueremo di qui poco lungi, ed io vi farò la__» 
fcorta.Si licenziò dunque quello generofo In- 
fante dalla ContefTa, e dal Caualiere, & vo Ie- 
na anche licenziarli da Coralbo, e gli promet- 
teua , che farebbe ritornato fra quattro , o lèi 
giorni à ritrouarlo , ma Coralbo volle in ogni 
conto andare in fua compagnia ; e da indi poi 

non 
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.non furono veduti per vn pezzol’vno Spara- 
to dall’altro, come gii animi furono indiuifi . 
Andando dunque i due Cauaiieri co’l Greco* 
che li conduceua con fol lecito palio, gli doma- 
ci aro no, chi fufle il Caualiere , da cui fi teneua 
aggrauato: Et egli rifpolè in quella forma-.Io vi 
dirò, Signori, tutta la fioriate ben forfè vi pa- 
ra poco alpropofico ^nio , ini per auuentura 
non vi Tara ne dificaro , nèdifunle fapevla . Io 
concfco dalla fauella,che quello Caualier e più 
giouane è natiuo delle contrade di Lufitanja , . 
e perciò credo, vi farà noto il rifiuto, .eh £.fece 
il Rè Almadero di Laodomia già Eri napelli 
di Feacia , e come fù rimandata in Grecia de- 
pofìa dal Leggio realedi quel Regno . Niuiga- 
do cofìei con prolpero vento sù le naui di Lu- 
di tania, accompagnata dal Signore d’Itaca ver- 
fo le caie loro, come erano quelli due confor- 
mi di collumi in modo , che difficilmente due 
"altri peggiori fi farebbono trottati, cosi vniro- 
no le volerà loro più tofioalle male opere,che 
aH amarfijperche non regnò mai buono Amo- 
re in cuore fommamente viziofo. Nello llefiò 
viaggio conchiulèro, e confumarono matrimo- 
nio fià di loro , e fiabilirono sù l'inliabilità 
dell’onde vna perpetua perlècuzione , non » 
fòle centra coloro, dachifrà Latini fi teneua- 
no olfefi, tnà contro tutti i buoni Cauaiieri, ed 
onefìc Donzelle del nome latino: Tenendoli 
vendicato il maluagio con la rouina de 5 buo- 
ni , benché non abbiano , che fi deua odiar’ in 
loro, eccetto che la virtù . Frà gli altri furono 
efprefiì per nemici capitali Almadero Rè diLu 
litania, Raico Principe d'Epiro 3 e Leuriana fua 
Ipola, Coralbo, e Lindadorjj e gli altri àqueftì 

È - ap- 
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9 * CONTI NVAZ10NE 
appartenenti} o per virtù, o per fangue. Que- 
lli due nouelli Ipofi giunti alle cafeloro,raflet- 
tarono alquanto le cofepublichc > e domeni- 
che} e pofeia con molta lòllecitudine , fé ne « 
fallarono àBramac Rè io ArabiarA quelli per- 
iuafèro}Che CoraJbo tramaua contra la vita di 
lui : e lo trouarono molto difpofto alla rouina 
di dio Coralbo, come quello } che fi teneua di 
non efier ficuro nel Regno} finche quelli » che 
n’era legittimo Signore, viuea.Eglino dunque 
offerendo à Rramac d’ammazzar CoralbO}pur- 
che delle loro aiuto di danari > per vendicarli 
d’altri loro nemicfiche pur’erano complici de J 
difegni di Coralbo, riceuerono da Bramac te- 
lori grandi , c promeflè maggiori , e pai tiron 
fodisfatti non meno dell’iniquità} che della di 
lui fplendidezza:E‘ nipote à Laodomia Locri- 
»e figliuola del Principe di SciiO}Fratello vte- 
rino di ella Laodomia . Quella Locrine doue- 
ua fuccedere nel Principato doppo il Padre } 
che non auea altri figliuoli : era di natura li- 
cenziofa fin da fanciulla , ed il Padre mortaci 
la Moglie 5 applicato à’negozijdel lùo Stato , 
non poteuacuftodirla}Comerichiedeuail bi« 
fogno} nè ella auea timore d’alcuno 3 che fulfe 
al fuo feruizio . Aggiungali } che la bellezza 
fua, che eccedeua di gran lunga i termini del- 
la mediocrità 5 era d’incitamento à gli altri di 
prouocare ia4ubricità de’lùoi collumi: onde il 
Padre, ppr lèruar l’integrità di lei fino al tem- 
po di infantarla , la mandò apprefl'o di Laodo- 
mia» fupponendo} benché per altro làuio} che 
la Sorella fufie Dama di tanta onefia } che con 
l’efempio fuo potefi'e tener’in freno la licenza 
della Figliuola: errore communc, che fé bene 
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Cx vede la difòneflà nelle donne a!trui>Iepro« 
prie fi reputano per tante Penelopi : come an* 
che è communemifèria?che fia /parla attorno 
l’impudicizia delle domeftiche s e che i fòli pa- 
renti ne fiano affatto ignoranti. Così auuenne 
a quello Principe di Sciro ? alla cui notizia^» 
non era peruenuta la fama dell’impudicizia 
di Laodomia ? benché fe ne fuflè fcorfà con_» 
perpetua infamia dall’Oriente all’Occidente. 
Quando Locrine fù mandata ad educarli con 
Laodomia ? non arriuaua à tredici anni : pafsò 
per Negroponte,& ^Principe Dinocrate s’ac- 
cefè dell’amore di quella fanciulla, di modo 
chefe ne fentiua morire . Se le /coprì , e lari* 
chiefe fenza rifpetto del fuo amore : mi ella » 
come che licenziofa con tutti? entrando non- 
dimenoin fperanze maggiori conqueilo Prin» 
cipe?fùpplendoin lei la malizia all’età? & alla 
»atura?ftette con lui in tali termini d’onelèà» 
che con quefta più l’allacciò ? che con la bel- 
lezza? eli negò il fuo defiderio con taimodi , 
che piùin lui s’accefè la voglia. Era Dinocrate 
di diciotto anni? e compliua al Regno di Ne- 
groponte incorporargli l’ilola di Sciro poco 
difcofla:onde, quando bene Locrine non auek 
lcauute tante qualità naturali? baffaua l’inte- 
refiè del Regno à fare , che la defiderafl'e per 
ifpofa.Parti Locrine innamorata anch*eflà fuor 
dimifura , e forfi pentita d’eflere Hata quella 
volta ritrofà, fùnondimono quello amore ca- 
gione? ch’ella moderafle Jalùa lubricità per 
conferuarfià quello Principe in concetto di 
quella purità ? che in effetto auea mcllrata :e 
fe per li mali efempi; di Laodomia non fù ca- 
lla , fù almeno di modo cauta ? che calla ne 

E % ripa- 
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riputata dall’amante. Rimale Dinocrate eoa 
/omnia vogliadi riueder 3 ediferuirLocnne 3 e 
per quello effetto lalciò il paterno llegno,tut% 
•tauia viuente iIFadie:ma effendo il vento co- 
trario al fuo defideno ? fu tralportato in Alefi» 
Lindi ia d Egitto: e dimorò alcuni giorni inco- 
gnito nella Corte di Pfemitide, e quiui conobn* 
be Coralbodi viltà, e fù nel tempo appunto», 
che Pfemitide, fù vccilò • Auuennc poi,che_j 
mentre Laodomia fìaua immerfa ìmpudicamé- 
te negli amori c^n Almadero , e che /ucce ile 
l’andata fua in Lufitania , Jafciò quella vita il 
Principe di Sciro,e Lucrine Ce ne ritornò à ca- 
fa, per tener’infede ifuoi Vaflaili .Dinocrate 
abbattuto da vari) venti, non auea mai potuto 
peruenire in Sciro à goder de’ fauori della fua 
amata Donna . Quando vi arriuò finalmente » 
vi trono Laodomia co’l Signore d’Xtaca,che_^ 
colà erano andati al loro ritorno d Arabia—-. 
Auea Laodomia inftrutta Locrine de'fuoi di- 
fegni,e J’auea animata à cooperarui con ricchi 
doni, ch'ella portaua d'Arabia , la bellezza, e 
l’aftuziadi quella Donzella , /limati niezi vti*. 
lilììmi à conlèguire quato fidefideraua: fopra- 
uendo Dinocrate fri tanto, fù anche egli Icrit- 
to nella congiura perfualò da Locrine, nè fi sà 
quello , che auueniffe fra loro in materia de’ 
loro amori : Balla, egli giurò di non ritornar’à 
Locrine , fe non conduceua morto, o prigione 
Coralbo, o Almadero, o Lindadori,o Erome- 
na, o R aic« con Leunana, o Liarta Fù conchiu- 
fo in lèmma, ch’egli fe ne veniffe in Ponente , 
c fattagli da Laodomia buona parte de gli 
Arabi doni, e fra gl? altri arricchito d’vna_> 
banda di valore inelirmabjle, fopra vna Nane 
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proueduraauuantaggiofàmente (piegò le vele 
al vento, dando voce di vemr’in Sardegna per 
paflàre in Mauritania a guerreggiare /otto il 
Rè Polimero -, Mà la fortuna contraria a’ Tuoi 
v iniqui difegni, lo fece rompere infelicemence 
nella Montagna, volendo ncourarlì nel porto 
diPalinuro;e fi fracafsò in modo, che fi perde- 
rono tutte le robbe , e le perfone ? eccetto il 
medefimo Principe, che farebbe perito anche 
egli, le io, nóglilàluaua la vita,pofponendola 
mia alla fua lalute.E per darmi animo maggio- 
re 3 e per accrefcermi forza in tanto bilògno > 
mi promife in mercede la ricchilfima banda > 
che portaua al collo , s’io lo poneua in fàluo ; 
mà non si tofìo fù fuoridei pericolo,che fi pé- 
ti della promefì'a , e non Polo me l’hà negata > 
mà cerca di leuarmi la vita , acciòche io non 
pofsarimprouerargliil mancamento: e le non 
filisi flato auuertito , o non ini auefse fèruito 
bene la gamba, egli poneua in effetto lo fede- 
rato fuo penfieroie per quello vi prego,Signo- 
ri,à far si, ch’io polsa viuere ficuro: e s’io non 
polso auere la ricca banda, almeno non perda 
per sì buona opera la vira.Io mi apparterei da 
lui,màyifono interefsato in molte altre colè, 
poiché auanzo lo flipendio della mia feruitù 
di moki annidai Padre, 6c inoltre quel poco 
peculio, ch’io m’era auanzato in molto tem- 
po, hò dato à lui in preftito per quello fuo in- 
felice viaggio : sì che perdendo anche quello, 
i poueri miei Figliuoli anderanno mendichi.! 
Caualierilo confolarono connuoue promelfe, 
e io richiefero quello, che fufse pofciafeguito 
di Dinocrate: Il Greco fegui,dicer>do:Ridotto 
U (ìcuro Ipcdi /Belìo al Rè fuo Padre? & all :uj> 

E 3 Priifc. 
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102 C ONTINVA ZIONl 
Principeflà Lociine,con dar lor conto del nau- 
fragio, e domandar Naue, e prouifioneihà 
auuto rifpoda, che farà proueduto: e dicono , 
cheLocrine intelaia nuoua infelice dell'ama- 
to Dinocrate , ne Tenti ^uel cordoglio , che fi 
può fupporre in petto d'innamorata Donzel- 
la: Ella medefìma vuol venir’in perfona à con- 
fidarlo con ogni più chiaro argomento delibo 
amore:A quello effetto fà armare vna Nau e, » 
de|le più belle } e delle migliori, che fìano nel- 
l’Arcipelago con tanta lòliecitudine , quanta 
richiede l’impaziéza di riuederfi co’l Tuo ama- 
to Principe, e per auuifi frefehi Dinocrate ha 
nuoua , che predo giungeranno due Naui vna 
di Negroponte, l’altra di Locrine;onde egli ne 
Uà lietiflìmo, mà nè per la buona, nè per la ria 
fortuna diuenta migliorie quanto à mè io ere* 
do, che quella Tua imprefa ha per auer poco 
felice fucceflò , non elìèndo lìcuro il gire in_j. 
cala altrui per offendere. I due Caualieri,ben- 
che aueflèro qualche fòfpetto, che collui fuffe 
mendace, conforme alia natura de’ Greci di 
quel tempo , polii nondimeno in curiofìtà per 
le varie cofe vdite di quello Principe di Ne- 
groponte, defìderauano‘ t di trouarlo.conofcer- 
lo , ed anche afficurarlì di lui : e perciò corL-a 
molta volontà feguitauanola (corta di quello. 

Mà inSa’degna erano ormai finite le fede 
perla nafeita del Principe Eropoloj ed i Ca- 
ualieri non erano ancora licenziati j quando 
nell’vltimo giorno foprauenne in Corte vna 
Donzella, che fi fece (eguir da tutti. In quelle 
fede, non effendouiintrauenuto nè Lindado- 
ri,nè il Rè Polimero, ebbe il pregio di tutte 
le gioftre , e di tutte l’altre fede vn giouane_* 
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Caualiere incognito? che fi chiamaua il Caua- 
liere dei Leone : e non meno fuperò gii altri 
nella bellezza? e cortefiadiquel ?che facelfe 
nella forza ? edifpoflezza . Non fi poteua mi- 
rar nè più gentile , nè più amabile a/petto ? & 
auea tanto dell’aria di Lindadori?che à prima 
villa Pvno fi farebbe pigliato per l’altro . Non 
fi poteua auer conuerfazione nè più cara ? nè 
più gioconda . In lèmma era tale? che tuttiin- 
namoraua. Il Rè Polimero non filaziaua? nè 
di lodarlo ? nè d’onorario : e forfè confufe al- 
quanto le fuelpecie? conlefpecie di Coralbo 
nella mente della PrincipeflaLindadori. Egli 
nelle liuree ? e negli atti Puoi moftrò di non~n 
auer’altro fine, che di feruirla? il che fù cagio- 
ne? che al paragone di lui? che non aueua pa- 
ragone, molti tarpafl'ero i vanni delle loro Ipe-, 
ranze . Se Lindadori non l’auellè amato? ed 
onorato in quei termini?che profcflàua có tue, 
tii Caualieri di pregio? farebbe fiata tenuta»* 
difeortefe? e forfè troppo perduta negli amori 
di Coralbo.In sòma Panitelo ftimò?lo iodòjcon 
quale affetto , nè egli? nè altri potè compren- 
derlo? la fua lenenti era altrettanto inaltera- 
bile negli amori cócupilcjbili?quanto inefpli- 
cabile la cortefia negli amori d’amicizia .Al- 
tra volta auremo occafione di trattar quello : 
ora è necefiario paflàr’in Grecia, per accompa- 
gnar LocrinePrincjpeffàdiSciroin Italia? che 
Ipafimaua di trouarfi co ? l fuo amato Principe 
di Negroponte. Prouedutafi dunque quella 
innamorata Donzella d’vna auantaggiolà Na- 
ne? diede le vele al vento il più prefto. che fu 
polfibile ? accompagnata da molti Caualieri ? 
parte Puoi lùddiu a o trattenuti dalle fue fpe- 

E 4 ranze, 
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104 CONTI NVAZIONE 
rànze, e parte Caualieri di Negroponte.VenJ 
ne proueduca di ricchezze , e d’adornamenti 
jneltimabili , come conueniua non ailo ftato 
Tuo , ma à pedona, che per tlseguir’i difegni , 
che a«ea in penfierode facea railtieri cagiarfi 
- in varie forme, e donare , e (pendere fenza_» 
ritegno . Nauigò feiicemente accompagnata 
da vna Nane di Negroponte polla in ordine 
dai Rè per il Principe Dinocrate luoFigliuo- 
lo. In pochi giorni falutò dalia man delira la 
famolà Atene, e ialciando all’Occidente Infi- 
mo Peloponelso,e dall’Oriente fcorgédo l’an- 
tioa Creta , dirizzò il l'uo corfo fra l’KoIadi 
Malta, e la Sicilia: volle sfuggir le fauci di Scil- 
la^ di Qa riddi, in quei tempi, con fama di pili 
rabbiofe , & voraci, che non fono al prefente, 
non già perche fiano più miti , mà perche l’v. 
mano ingegno hà trouato qualche compenfo 
à rendere delufa la loro ingordigia . JLafciò 
Malta alla finiftra , & il Promontorio Pachino 
alla delira.- e colmeggiando la Sicilia fino àCa-* 
po di Gallojvoltò la proda verlbl’Orfe'per ap. 
prodare àXiuorno , oue il (no Dinocrate auea 
Scritto, che aurebbe affettata rilpofta de’fuoi 
difpiacci . Non le auuenne in tutto quello 
viaggio cofa di notabile, faluo che pareua, che 
auelsecon la fua bellezza imprigionati iven^ 
tj, & incantate le procelle, e che folo fpirafie- 
roquei, ch’ella andauafeiogliendo, confor- 
me àTuoi bifogni.Nonfi tolto ebbe dato le_> 
fpalle alla Sicilia, che yna mattinai fi vide poco 
dilcollo delia fua Nane vna grolsn Feluca, che 
pareua affatto abbandonata da’marinai /, an- 
dar’alla diferezione dell’onde, e della fortuna» 
e fitti vicini fù pigliata; Nè. vi trouarono den- 
tro 
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tro altra colà, che icadaueri di due h uomini» 
che furono (limati l’vno marinaro, Pai tro mer„ 
catante,e fi fé giudizio,che per le fortune Icor- 
Tcj a ueil'ero fatto getto delle robbe»e quei due 
fuflèro rimalli ad eiler preda delia fame, atten- 
do l’acqua marina corrotta ogni viuanda: era- 
no in parte corrotti , per il che fi giudicò ede- 
re otto giornij o dieci,che fuflèro morti. Furo- 
no nondimeno Ipogliati, e fi trouarono fra lo- . 
ro velfimenti, oltre i danari, alcune lettere. ,* 
dirette al Rè Polimero, alla Reina Eromena,& 
allaPrincipefla JLindadori . Quelle erano le « 
lettere fcritte da Coralbo mCentoceile., eda- 
te al mercatante di Sardegna, che le aue/ìe_j 
fedelmente cuftodite,mà era perito per fortu- 
na .Quelle lettere furono date d Lo? n ne, e da 
lei furono aperte i erano quattro lettere , per- 
che dentro à quelle di Lindadori ve n’era vna 
diretta à Dinocra te Principe di Negroponte ; - 
fe quella foprafcritta ponefle in curiofitàLo- 
crine di leggerle, non è da porre in dubbio. Le 
dirette al Rè, &alla Reina erano di quello 
tenore.-? . 

Alla Reale Altezza di Sardegna Cfl- 
ralbo perpetua felicità defederà . 

V affermi partito da ectenia fehciJJ/ma Corte $ 
ferina licenziarmi della V oflra Reai Altezza > fa-* 
rà tettimomanza batte no le alla benignità vo ¥ 
Sira della violenza , che mie Stataf atta di par-m 
tire . lutimi a ncn ho s't pretto patto il piede in 
terrai che ho pigliata la penna per giuttificarmi 
dì quella nccejfità ineuit abile . Ma per la frettai 
*be mi vie fatta, o per ilfilenzto, che mi è impatto 

E f dal 
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** chi mi conduce , o più tosìo mi agita, non mi 
lice Scrittore, nè chiaro, nè lungo. Nè pojfo dir con 
foche parole^ nè con molte, doue io vb,nè con chi, 
perche non lo so : So bene , che la compagnia è 
Sommamente difpìac cuole ,e fi c amina con affan- 
no ffenza prender ripofo . Se potro da altro luogo , 
le darò conto del mio viaggio , e d’ogni altra coffa 
che mi farà permefia , per tenerle ricordata la 
mia incomparabile obbligazione, da cui argomen- 
terà, che niuno mi pub trapaffar di dtuozione ver - 
fo la realperffona di Vofìra Altezza , a cui il Cielo 

conceda non interrotta felicità, 

JLa lettera poi diretta à jLindadori 
era tale_>« 

AUaStreniJpma Prive ipcj/a diSarde» 
gna Coralbo perpetua felicità 
augura , defederà, vuole . 

Io ffono partito da V .A . fenzatfigliarne licenza» 
' perche me l'hà vietato chi mi hà agretto à par- 
tire d'ordine ffuo: Io vo , non so dotte, nè ce» chi , 
nè so, ffe V.A lo ffappia: so bene, che chi mi condu- 
ce 5 non mi dà ripoffo, perche cosi vuole V%A,no l 
Sapendo f or ffe . Miperffuadeuai che l' animo rima- 
nere a fferuizff di V. A. mà nonaurà trouato , 
ccedo io , chi face egli a , onde ffe rie tornato al ffuo 
cada uero dolente , torbido , inquieto , e Senza vi- 
gore di rauuiuarlo . Il Principe Dinocrat e di Ne- 
groponte Sentirà à y.A. con maggior fortuna , 
mà non già con maggior volontà ; merita egli la 
grazia vofìra conripoffo , così dice , chi mi condu- 
ce , ed io mene andrò ramingo , il Cìel sà doue, e 
male accompagnato : Godo almen di q ite fio , che 
la tniafrtfenM « non turba ? altrui felicità ,• la 

me- 
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memoria delle mie mi tu c ompagna per se crescere 
le p re fonti mtferie .Quell* compagnia datami da 
V.A, mt tiene tanto agitato, che io non so nè /pie- 
gare , nè tacere il concetto : ma tl fenfo /ara in « 
te/o da V-A, con riflettere lo /guardo nelle doti di 
se me de firn*, e del Principe Dmocrate tanto ama • 
Vile : e con riuolgere lamentealle /uè grazie 5 che 
in lontananza mi hanno accompagnato , &• ab- 
bandonato in pre/enza: Nè me lopotrei pervade- 
re, /e quella mala compagnia j che mi ha dato , 
non me Pinculcajfeper mio tormento . Vi ita fe- 
lice . 

A Dinocrate auea (critto in quefta forma. 



Al Principe di Negropontc Cor al- 
bo augura molta falute , 

Se la violenza v fatami in farmi partir di Sar» 
degna , non mi fcufajfe, io non faprei trouar*argo - 
mento Ua^iuflficarmi dlejfere partito fenza far- 
ne motto à V,A. La mia partenza quanto è Hata 
violente j ed improutfa 9 altrettanto è dubbio fo , 
ed incerto tifine del mio viaggio , O* il mezo pien 
d* affanni e di perigli: la compagnia, qual mi 
vien data per voHra cagione, pejfima, Prego il 
Cielo all* incontro, che confimi a V. A • la fua 
quiete, e quel, che vien tolto » mi di felicità 9 fi a 
aggiunto al voflro merito , ed alla voHra fortu- 
na da chi mi fa fi are in moto . Seruite la Princi- 
pejfa Lindjtdori, che lo meritai come voi meritate 
la grazia 9 che pojfedetty e che dejidtia altri, e non 
pojfiede i perche voi la togliete . In ogni luogo *> 
faro fempre voflre , e di chi non vuole 9 eh* io fin 
fitto , per effer tuffo voflre . Viua Vefira Altezza 
felici . 

E fi Ve- 
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io8 CONTINUAZIONE 
Vedute quelle lettere da Locrine , non fi 
può dire da quanti vari) penfien ella fulfe fo- 
praprefiue come perlpicace al potàbile d’inté- 
dimento, Tubi co capì , che la cagione della—» 
partenza di Coralbo, e la compagnia , che_» 
l’agitaua, non era altro, che lagelofia,ch’aue- 
uà del Principe Dinocratere quello affetto co- 
sì bene in altri conofciuto, fù quello, che die- 
de battaglia al fuo cuore con maggiore sforzo» 
c la gelofia con fredda mano leftrinfe il cuo- 
re, quando intefe,che’lfuoPrincipe era in _4 
Sardegna famigliare di Lindadori » in modo 
che Coralbo ne viuea gelolo. Strano le pare- 
ua , che Dinòcratenori auefl'e allettato in Li- 
uorno,come auea promeflò; mà molto più,che 
palsato in Sardegna, fi fufse inuiluppato si pre‘- 
fto ne gli amori della Defterrada; dubitò , che 
vi potelse elsere qualche inganno; perche, chi 
mal e opera, mal penfàrmàil modo ftà> cht-tf 
efsendo peruenute alle fue mani quelle lette- 
re , non la lafciauano fermare in quello dub- 
bio:Penlaua poi, che potelse elsere qualche » 
errore, mà non vi trouaua il fondamento , si 
che era sforzata à credere quello, che men vo- 
leua della fede di Dinoa ate. Frà la tubazio- 
ne di quelli penfieri non fitpeua,che rifoluerfi: 
e chiamati à cònfiglio alcuni deTuoi più con* 
fidenti , e confidente di nuouo le lettere , è 
dilcufl'oil negozio, fùrilòluto ,che la Nane di 
Negroponte con parte de’Caualicri andafle 4 
Liuorno,acciòche elsendoui il Principe , po- 
tere valerfi della Naue, e de* Cauaiieri,ed 
aucrinfieme nuouedi Locrine, ed elìaandalsc 
à dirittura in Sardegna, alfine che fe quiui luf- 
fe trattenuto ne gli amori di Lindadori , poa 
* tflsc 
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AL CORALBO. LIB.II. i&$ 
teffe con la Tua bellezza prelènte rompere^* 
quei lacci non per auuencura troppo lìretti . 
Àpprouò Locrine orgogliola della Tua bellez- 
za cjuefioparere : che di rado in donna vanSLj 
apparile beltà lènza orgoglio .Voltatali dun- 
que Locrine verfoSardegna 5 laNauedi Ne- 
^roponte tenne il fuo corlo à dirittura di Li- 
uomo, Parue , che’l Cielo confpiiaffe a fauori- 
re il fuo penfiero,poi che fi rinfrefeò vn venti, 
- cello , che fpiraua daLeuante 5 e pigliato per 
poppai la portò il medefimo giorno à villa di 
Sardegna 5 & il terzo giorno pigliò terra à Bota, 
Non ebbe sì tolto il piede in terra 5 che fpedì 
alianti vn fuo fidato in diligéza } acciòchelpia£ 
fe di Dinocrate, e di Goralbo:Ellapian pianola 
condufl'e per terra à Caleri con poche donnea 
tre Ioli Caualieri de’ più attempati: il meffo al 
fuo ritorno la ritrouòjche non era anche à me* 
za ftrada di Bota»e Caleri.-riferì quel j che auex 
intelò di Negroponte»cioè che queglijche fi dim 
ceua effere ilPrincipe di Negropontej non era 
in effetto 9 e che di Coralbo non fi làpeua nuo- 
ua, nè erano capitate lettere di lui doppo lauj 
fuapartenza di Sardegna.Per quelli auuifi Lo- 
crine non riuollè addietro il paflo 5 anzi fond3n 
do lopra quella varie machine de’ Tuoi dife- 
gnL giunlè in Caleril’vltimo giorno delle fe- 
lle ? che fi facevano per il parto d’Eromena . Il 
Rè quel giorno auea conuitato tutti iCaualie- 
rije tutte leDame i ch’erano in Corte 5 eccet- 
to il Caualiere del Leone » ch’era iadilpollo 
di graue febre . Comparue Locrine in /àia > 
che’i pranzo ftaua sù’l fine» adorna in quel 
modo j che à lei parena più atto à pruocar gli 
occhi, c.gli affetti altrui; e domaadatojfe quiui 

•ra 
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era il Rè Polimero , Se efl'endole moftrato> ella 
incontinente lì profilò à baciarli la mano, mi 
alzata da PoIimero,e accolta con ogni termi- 
ne di corretta, da cutti onorata fù fatta federe 
apprettò il Rè, alquanto dittante dalle tauole: 
e chieflole quello, che voleua, ella girando gli 
occhi attorno , cominciò ad aprir le labbra— » 
formando quelli accenti . 

Ancorché l'animo mio fìa pieno di tanta 
amaritudine, che non abbia ammetto da molto 
tempo in qua niuna filila di confòlaziont-»; 
non pollo negar nondimeno) di non auer fen* 
tita inlolita gioia , per trouarmi alla eccella — » 
prefenza della real Maeftà Voftra , e ffà la co- 
rona nobiìiflìma di quelli Caualieri , etti lo 
Iplendidiffimo cerchio di quelle Dame) il cui 
colpetto è bafteuole , come prouo in mè me* 
dettma , à raddolcire l’illefla amaritudine » e 
quella foaue forza hi pollino in me tanto mag 
giormente, quanto che hòconceputa fperan- 
7.2 per la virtù,& ralore> che Icorgo nelì’afpet. _ 
co diciafcuno, di ritrouar rimedio à’ miei ma- 
li j anzi di trouar la falute d’vno de’ più nobili 
Caualieri, che oggidì cingano ipada^l cui pe- 
ricolo più m’affligge, che non fanno le mie fte£ 
le Iciagure • Non ilpiegherò con ornamenti di 
parole la cagione della mia venuta, si perche 
iniallicurala voftra reai virtù, e di tutti quelli 
Caualieri 9 che batta propor loro nudamente 
la giuftizia d’vna imprelà) che non hàno bilo- 
gno d’altri argomenti , per effer perfuafi ad 
accettarla.® perche la fletta virtù mi rende—* 
certa,che le bene la mia richieda fìa per ette- 
re di qualche difturbo, che nò perciò làrà giu- 
dicata importunai onde io ac debba fare feudi 
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in mìa dilcolpa;come perche ogni picciolo in- 
dugio può apportare /omino danno alla mia_» 
caufa, ed elsere di pericolo ineuitabiie al Ca* 
ualiere teftèaccennatoui. 

Mio Padre fu natiuo di Candia , ed io nac- 
qui in Ritmo , e fui chiamata Amaltea . Ei fu 
Signore deiri/ola di Pario, che comperò à co- 
tanti, trouandofide’òenidi fortunamolto be- 
ne flante . Egli mi generò della prima Moglie 
la quale morì, e/ìendoio ancora negli anni» 
della infanzia. Pafsòallefèconde nozze, mk 
nè della prima, nè della feconda ebbe altri Fi- 
gliuoli, che mè. Poco doppo le feconde nozze 
pagò il debito commune di natura, e Iafciò mè 
orfana erede sidi tuttala facoltà, mà in mano, 
di Matrigna; ò quanto alle volte è danofò tro. 
uarfi la dote in Pomino pregio.* iafciò la Afatrf 
gna vfufruttuaria, fin ch’io aueffi l'età di mari- 
tarmi, cioè vent’annij e Iafciò mio Padre, ch’io 
mimaritafli ad vno della aoflra famiglia, mà 
non volendomi eflòjo morendo prima delle_j 
nozze, doueffi maritarmi co’l configliodelia 
Matrigna, fè prima de # vent’inni io aueffi oc- 
cafione di cógiungermi in matrimonio, pafia» 
ta quella età, io auefsi facoltà di maritarmi, à 
ch'io voleua . Lo fpofo desinatomi dai Padre» 
chiamato Periteo, non poteua efsere più con- 
forme al mio volere, in cui il Cielo era cócorfo 
con tutte le fue grazie , e le Mule ndl’educa- 
zionecoa tutte le loro delizie; la mia elezio- 
ne con fommo contento approuò il giudicio 
patemo:Io non poteua nèdefiderarlo,nèima- 
ginarmelo migliore. Amore anche diede con- 
diméto all’elezione, poiché ci aueua fatti cosi 
conformi di volere, che vna foja agima, rn foi . 

cuore 



Digitized by Google 




ite CONTINV AZIONE 
cuore ci reggeua amendue . La mia Matrigna» 
che nomafiTesbide, con le Tue afiuzie hi Tem- 
pre prolungatoli noftro accoppiamento , & al 
fine difirutto ogni colà} e difcioito c]uefto fia- 
to nodo . Ccfìei hà vn Fratello , che per efpe- 
zienza di qual fi voglia maniera di combatte- 
re, e per afìuzia,e maluagitàdi cotìumi, per ro- 
buftezza , e agilità di corpo è vnode’più for- 
midabili huominijche viuano:, Non hà coftui 
sè Diomè iepge,eccetto che il proprio volere . 
Hà egli vn Figliuolo chiamato CratilIo,che_-» 
in niuna mala qualità fi falcia addietro il Pa- 
dre , faluo che egli non è codardo : e vile : e sì 
poco liberale gli fù la natura , ch’era d’afpetto 
ipauenteuole » & oltre di ciò era nella ianità 
male affetto : con tutte quelle pefiìaie condi- 
zioni, era ancora infoiente, per la ftima>in che 
era tenuto il Padre/Glaucoue fé di/ègno-ch f » 
colini fi maritali meco , e ne trattò con la So* 
rella, che è la mia Matrigna: ed ella tentò di - 
uerfimezi, addufl'eaaolte ragioni per perva- 
dermi* à lafciar il penliero di Periteo : mà gli 
era più poflìbile riuoltar al Tuo principio tutti 
fiumi della terra, o trattenerci rauuolgimento 
delle sfere , che diftorre il mio cuore dalPama- 
te, e degniflitno Periteo. Tesbide nondimeno 
non perdendoli d’animo, chiamò appreflo di 
fè Cratillo, acciò che feruendomi di prefènza 
cattiuafle l’animo mio : mà Te inlentirlo nomi- 
nare, v’ebbi abbominazione, in vederlo ne rima 
fi fpauentata :& in ogni cofa,che faceua per naet 
termifi in grazia, mi facea naufèa.Periteo, che 
à più proue era ficuro dell’animo mio , non fi 
pigliò faftidio d’auer’Yn riuale di sì brutto cef-, 
ibt£iìeufU> cofUidj coturni r©zij& auuezzo à, 
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irai trattar’or quello or quello, vna notte le ne 
tornò à cala con la tella fotta, e Polla pelle :e 
non fi feppe chi ne fulle l'autore,perche muri© 
per rifperro del Padre ardiua di rificntirlìio-* 
publico : mà il maiuagio , ch’auea gli occhi di 
talpa, non poteua {offrire lo Iplendore della_# 
virtù , e delia bellezza , n’incolpò l’innocente 
Periteotmà non ballò elfiere innocenterperche 
Glaucone ne Io sfidò à battagliale non auendo 
Periteo t-eflimonij daprouar la Tua innocenza* 
bilòguò venir al cimento deli’armhe nella bat- 
taglia la buona giuftizia di Periteo accompa- 
gnata dal valore ,Tece che doppo molti colpi 
Glaucone ferito malamente calcò al piano -, e 
Periteo andandoglilopra > perche fi rendelfie» 
egli pigliò la fpada per la punta, e fingendo di 
renderli, con l’altra mano ferid’improuilo co’l 
pugnai e fiotto neil'anguinaglia fimcau to Peri- 
teo, e le lofececader’i canto, ed egli pian pia* 
no rilòrfieicosi il vincitore fù vinto, ed il vinto 
vincitore.-ed io rimali vedouaprima 3 che fipola» 
e priua del mio dilettiamo amante.Morto Pe 
riteo fiperfiuafie Gjauconed’auermi affatto gua 
dagnata perCratillo, attefo ch’io non poteua 
maritarmi feaza il configliodi Tesbide,non_j 
auendo io ancora compiuto l’anno vigefimo : 
mà era ciò tanto pofsibiie quanto è potàbile 
toccare il Sole con le dita.Cratilloper la cor* 
rezzione auuta d’efsere flato forte battuto non 
diucntò punto migliore : anzi perl’elèmpio di 
Perireo, ne diuentò più infoiente * vfàndodi 
continuo mali termini or con quello , or con 
quello, al fine vna mattina fu trouato morto su 
la fi: rad a. Glaucone arrabbiato di quello fatto, 
ue diede à me la querela (Vi chiamo ò Dei, in 
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11 4 ’ C ON TIN V AZIO N E 
' ftdUmonio della mia innocenza,) e perche 
non mi poteua conuincere, s’elsibi à prouarlo 
à qual fi voglia Campione , che auefse per mè 
pigliata la battaglia. Io Signori>per non tacer* 
il vero in quella nobil corona « al colpetto di 
tanta maeftà giuro di nuouo, che non ho auu- 
ta parte alcuna nella morte di Cratillo: mi 
doppo il fatto, ho ben faputo,chi hà commelso 
l’omicidio , ed è fiato vn nobile giouaneper 
vendicarfi di molti difpiaceri , come anche_j 
perche fi èperfuafo di farmi cofa grata, eoa li- 
berarmi dal tedio di Cratillo, e doppo il fatto 
me’l fece fegretamente intendere : mà io (of- 
frirei prima mille morti, che palefarlo;anzi io 
li fon tenuta della vita, perche io voleua più 
tofto morire,che maritarmi con Cratillo; la—» 
cui morte mi hà liberata d’ vn gride impaccio: 
è ben vero , che non mi hà già punto Icemato 
il dolore recatomi dalla morte del mio Peri- 
teo. Màqueftonon è quel mal e , che ora mi 
trauaplia : mà il pericolo in cui fi troua il Ca- 
ualiere detto Coralbo Principe d’Arabia, le-» 
cui condizionijil cui valore fon note al mon<* 
de,&in quefla Corte particolarmente. Fatta 
da Glaucone la querela contro di mè,io dimi* 
dai à’Giudici tempo lèi meli di trouarmi Cam 
pione : e fe bene molti Caualieri s’offerfero 
4’entrarper mè in battaglia, no potendo non- 
dimeno eflère la battaglia, che ad vno per vno» 
non mi fono arrifehiata di confidar l’innocen- 
ta, la vita, e la facoltà mia à niuno di Ioro,mo- 
firandomirefperienza nella morte di Perite* 
■ quanto il duello fiamezo fallace à ritrouare 
la verità occulta delle cofe : Màdefiderand© 
d’auer’rn Campione famofo da porre in cam- 
po 
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po per mè,ed efsendo chiara la fama di Cora^- 
bo, nelle noftre parti vdica con amore, e gufto 
da’buonij mà da’trilli con terrore, e Ipauento» 
riuolfi il |>enlìeroà quello Principe, &incon-« 
finente fu lpeditadamè vna mia Donzella à 
quella Cortej mà non so come, venuto il mio 
difegnoà notizia di Tesbide i fùperillrada_» 
trattenuta la mia Donzella: Et elsa TesbideL-» 
diligentemente nauigando fe ne venne à que- 
lla Ifòla, (e per quanto intendo abulàta la pa- 
rola della Principelsa JLindadori) hà condotto 
feco Coralbo , e lo tiene carcerato in poter di 
Claucone:e fon licuralèil focorfo no è prello, 
che la crudeltà, l’iniquità, & auarizia di collo- 
ro lo rouineranno,perche òI’vccideràno,oue- 
ro, (e quello lo tengo per più probabiie)lo da- 
ranno in mano di Bramac Rè d’Arabia, il quale 
pagherà ogni gran telòro per auerlo.La riten- 
zione della mia Donzella mi fù occulta lm_j» 
tanto,che Tesbide douea già efsere arriuata à 
queftallbla. Io llaua trattenuta nelle mip « 
calè, e cuftodita per commifsione de’Giudici» 
sì che non potei elser prella à riparare à que- 
ilodanno • Finalmente dolutami co’Giudici 
■di quello aggrauio. ottenni licéza di poter’aru 
dar’io in perlbna à trouarmi Campione, già 
che le mie facoltà rellauano in poter dell.i_> 
giullizia.Io annoiai vna ottima Naue, ed hà 
feuoritoil Cielo talmente i miei delìderij,che 
in poche giornate mi fono condotta à quella 
felice Corte, & al colpetto di Voftra Reai Al- 
tezza . Vi fupplico dunque vigilmente con__» 
tutto l’affetto del mio cuore 9 à concedermi 
qualche Caualiere fegnalato per liberar’ il 

Principe Coralba dalle mani di Glaucone, ac- 
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11 (( CON r IN VA 2.1 O NE 
«ìòchenonfia cJalui vccifo 9 ò dato nelle ma- 
ni dell’Arabo . E fe predo farà l’aiuto, credo» 
che facilmente loliberaremo da quello peri<» 
colo : Perche » fé bene io fui auuilàta prima—» 
bipartire, cheTesbide aueua Coralbo in fu* 
potere , e che Glaucone auea Ipedito in Ara- 
bia, per trattar l’infame contratto , mi afficu- 
ro, che non faremo tardi » non efi'endo più che 
quindici giornij ch’io Jciolfi dal lido di Pario 3 & 
il meflò di Glaucone no può efl’ere à quefta ora 
à meza ftrada 3 per arrivare alla Corte di Bra- 
naac. Perciò,s’iofòHecito,no» paia importuna . 

Tacque la mendace Locrinermà fù creduta» 
perche il giorno auanti erano arriuati in Sar- 
degna i dupplicati di quelle lettere di Coralbo, 
che intcrcette , lette, intefe, & interpretate 
da Locrine , le aueuanodato il^hrtPoìdire— » 
lafua menzogna» e fondaménto àglialtrfdi 
crederla . Al nome » al pericolo di Coralbo , è 
fonynoflero gli animi , &i volti di molti, mà 
fa particolare delle due PrincipefTe JLindado- 
ri» e Brunichilde j Amore Tempre il più vio- 
lento ne* fuoi mouimenti • E JLindadori puotè 
afpetcare appena 3 che parlafl’e prima il Rè: il 
quale rifpofè in quella maniera - Non poteua- 
te , /ignora Donzella , capitare in luogo , oue 
fuflè,o più volontà , o più obbligazione di fer- 
tiir' il Principe Coralbo: poiché qui più che—» 
altroue, èconolciuto jl fuo merito » & il fuo 
valore • Gl’intereffi di lui fono /limati prò-, 
pri di quella Corona, tenendolo io per affet- 
to in luogo di Figliuolo » per riuerenza di Fra- 
tello. Mà quando niuno di quo/ti ^jfpetti vi 
concordie : la fola richiella voftra , e la giufti- 
d^ila voftra caufociobbliga come Campie- 
re, 
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AL C OR A L B O LI B. II. Jtj 
te» c come Rè ad impiegare la perfona,e’l Re* 
gno in voftro fèruizio : e cosi vi promettiamo 
di fare. A quello dire Lucrine prottatafi à*pie- 
didelRè jgiie ne baciò le mani, e dille; ora» 
Sire? fi parte dal cuor mio ogni>trjrtezza: per* 
che sò,che’l Rè Polimero non hà mai porto ma- 
no ad imprelà , che non l’abbia gloriofàmente 
tirata àfine. Piaccia al Cielo , replicò il Rè, di 
fecondare i voléri votò e le noftre volontà; naà 
diteci, Signora, quello, che vi pare più efpedié- 
te, che fi faccia . Io credo, Sire, che nella pi-e- 
rtezza confitta la fallite di querto Caualiere. 
Egli farà tenuto da Glaucone in vna fina Rocca 
forte guardata da pochi villani , perche fi fida 
più nella qualità del fito , che nella farza , cré- 
dendo, ch’altri noa aura ardire per il rifpctto, 
che fi fa portare da tutti, di fargli infuko. On- 
de colto all’iraprouifò da vua man di braut Ca- 
ualieri,fiirà facile occupar la Rocca.Chi allet- 
tar volcfièjchc Coralbo ti mandafle in Arabia, 
non farebbe cosi facile l’imprefa , perche è da 
credere , che fi manderà bcnillimo guardato : 
E fe bene Bramac non hà Armata potente , nei 
Mediterraneo, fi può credere che fi farà ferui- 
re da’ Corfali ,co’ quali tiene amicizia, sì che 
forfè bagnerebbe vna grofià Armata per libe- 
rarlo; E eh 1 ora fi poneffe à fare vn’Armata, 
darebbe gelcfia à molti. E penetrando Glauco. 
»e la mia venuta in quefte parti, enrrerebbe in 
fòfpetto del vero, e vedendo di non poter nu- 
dare Co ralbo ficuram ente à Bumac , fi piglie- 
rà forfè partito d’vcciderlo in prigione ; si 
che conchiudo, che farà in querto cafbpiù 
rteura la celerità , che l’ appaiato , e la po- 
tenza; e giudicherei > che i miei Caualieri 
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f ufserobaileuoli à^tiefta imprefa , quando alla 
Scorta loro fulcro o quattro,© Tei di primo va- 
lore, (quando però volefse rimaner V. A.) poi- 
ché ella fòlasvenendojbafterà à tutta l’imp re- 
là. La Naue mia è capace, com moda, e ficur a, e 
credo che non polsa elsere (è non di pregiudi, 
ciò all’imprelà, fare apparecchio d’altra Naue 
o Galea: Perche Glaucone , vedendo Naui la* 
tine alla fua Rocca, entrarebbe in fo/petto , e 
Crafporterebbe Coralbo aitroue,o Precidereb- 
be . Approuando il Re il parere di Locrine, la 
maggior parte di quei CauaIieri,ch’erano pre 
lènti, e più liberi da altri obblighi , s’offerfcro 
«i’andar’à quella imprelà,e ne pregarono il Rè, 
il quale gradi Pofferta, e volle andare in per- 
lina. Locrine poi inchinatali à Lindadori la_* 
fu p plico à volePelTere fùoCampione contro di 
Claucone : ed ella accettando di buoniflìma 
voglia , per auer piu onefta occafione d’eflère 
alla liberazione di Coralfeo,li {labili di partire 
tofto con la Naue di Locrine , auendo ordina- 
to il Rè , che fulìè benilfimo proueduta.Vifitò 
anche la Reina Eromena, la quale comincia- 
ta già à riauerlì del parto :mà non fu già ac- 
colta con quella ferenità di volto , che era lo- 
lita , dilpiacendole , che collei gl’inuolaflè il 
Marito, eia Figliuola tintelo poi qual’erail 
Principe di Negroponte , fi parti dal lùo petto 
la ge!ofia,e le parue,che Coralboauefle ragiou 
ne d’eflère pelolò di qucfìo Principe , perche 
2 o giudicò di tanta bellezza, quanta aueflè mai 
veduta in altro Caualiere:fe ne lènti trafiggere 
il cuore, è pareua, che defideraflè , che quelli 
fulse il luo Ipolò più follo, che l’altro • Così và 
Icherzaado negli animi giouanili, che ficom- 
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ALCORALBO.LIB.II. II* 
piacciono nell’altrui , lembianze, capricciofo 
Amore . £ fe bene quella impresone non—» 
pafiò la fcorzaj non fù pero affatto vana. Parti, 
rono per l’imbarco verfò Aquilaffro la matti- 
na feguente con Locrine mentita Amaltea,il 
Rè Polimero, Lindadori , Brunichilde, e eoa 
loro molti di quei Caualieri erranti, che allo- 
ra fi trouarono in Corte per occafione delle 
feflere furono Ferramondo Principe di Gallia» 
che fi chiamaua il Caualiere del Giglio. D. 
Iuane Principe di Caftiglia,detto il Caualiere 
della Rocca. Coribante Principe o' Aragona, 
per fopranome il Caualiere Àrdente. Corifteo 
Principe di Sicilia, nomato il Caualiere Rif- 
iuto . Forisberto Principe di Galizia, il Caua- 
liere Efficace . Sandirago di Valenza, il Caua- 
liere Sofpefio. Tepolindo Conte d’Auftria il 
Caualiere dell’Aquila. Orangero Conte d’O- 
landa, il Caualiere della Palude . Lindadori fi 
chiamò il Caualiere delia Saetta. Brunechilde 
tolta per imprelà vn’anchora rotta , fi nomò il 
Caualiere perturbato • Il Rè Polimero il Ca- 
ualier Sereno, auendo pigliata per imprefia— » 
vna Sfera. La fallace Locrine andaua faftolà 
di sì nobile preda , è fpirando vn lòaue venti- 
cello da Ponente, lo pigliarono ad orza, giran- 
do la prora verfò Liuorno , & acciò che non fi 
lofpettafse della diuerfione del viaggio, dilset- 
ro; che s’andaua à leuare vna Zia di Locrine , 
eh’ era rimalta in terra indifpofìa:mà in effet- 
to per trouarui Dinocratere béche il concerto 
fufse d’ammazzare tutti i Caualieri men prin- 
cipali, cheli facefsero prigioni,parue d Lodi- 
ne di faluar tutti, sì perche giudic^mitti degni 
di vita, per elìcre di giouiaile età, ed ilfiort-» 
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• <Je’Caualicn d’Europa, sì anche affine, di£_> 
nell’altrui rouina non periflè il mentitoDino- 
crate : oltra di ciò ben vedeua , fc i Caualieri 
fuoi feguaci aueffero voluto far forza, ch*_> 
aurebbono incontrate difficoltà no ordinarie, 
«perciò fi riuolie aiTinganno , come pur’era 
concertato , quando l’vfiir forza non fi tenefie 
per ficuro . Cofìei , che auea alla giouinezza 
.accompagnata la grazia , raffabihtà , eia bel- 
lezza , che era di conuerfàzionc gioconda, e 
licenziofa , che fpeua nascondere gli artifici 
con ogni accortiffima Emulazione, fi eracatti- 
■tiaro tofio gli animi d’alcum di quei giouani 
Caualieri , in modo ch’ogni altra colà fi iareb- 
be penfàta,che fufle fiata cofìei crudele, e frau- 
dolente: la fera dunque trouandofi alla menili 
su la poppai mancò loro il tauolar» forco , fòlo 
3Locrine rimafia in faluo , pofiafi à fiudio in__» 
luogo ficuro . era la Naue fiata fatta con artifi- 
cio à quefio effetto. Era il tauolato foftentato 
da alcuni pali sii le rotelle, sì che tirando vna 
funicella, facilmente firimoueuano dal fuo 
luogo, &il tauolato cadetiadi qua ,e di li ri- 
manendo appefo,come le catarattc,o ribalze, 
c fubito con vn’ingegno le tirauano à fuo luo- 
go, e chiudeuar.o la fotto poppa, come vn.T » 

carcere. Si trouarono dunque tutti i Caualieri 
caduti, & inuiluppati con le tauole , e con le 
viuande: e Lindadori con BrunichiJde fi tro- 
.uarono con gli altri in quefio mefeugi io . Era 
cjucfta carcere tutta foderara di fortiffimo ac- 
ciaio; onde, fè beneftueuano lefpade à canto» 
non poteuano più valerfene in quella duriflì- 
ma materia .Gli feudi, e l’armature erano ri- 
mafie in poter de’gli Scudieri , siche poteua- 
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no di {òpra per alcuni (piragli efsereoflefi con 
(àette , e con arme d’hafta. Serrati che furo- 
no i Canai ieri focto poppa, quei di Locrine co- 
minciarono à maltrattare gli Scudieri, e fecero 
macello de’feruidoripiù badi, e lo faceuano di 
tutti ì le gli Scudieri non erano giouani gene- 
xofi, & arditi, che fi (eppero difendere fin tan- 
to , che venne à loro innafpettato (óccorfo • 
Quando i Caualieris’auuiderojd’elsere ingan- 
nati , e prefi, non fi può dire il difpiacere , che 
ne fentirono, e /òpra tutti Lindadon n’era-j 
tanto (degnata j che non fi poteua quietare 
in conto alcunornècelsaua di battere la ipada, 
per rompere quei tauolati didurilfimo accia- 
io vediti , mà il tutto in vano, poiché non fa, 
ce uano altro effetto, che feemarin lei la for- 
, 7 .a , e rintuzzai *il taglio della (pada, quanto le 
accrelceuano la colera. 

In tanto la Naue di Negroponteaueua pi- 
gliato porto in Liuornoj equiu; trouato Dino* 
crace loro Principe , che gli afpectaua con de- 
fiderio. Nell’iflelso tempo Coralbo, eD. Lo- 
pefios caualcando in diligenza dietro la (corta 
greca arriuai ono il terzo giorno fu'ì tardi pur 
à Liuorno.Coraibo (libito giunto (pedi vna__j> 
Feluca in Sardegna con grandilfima diligenza, 
auuifandoal Rè, ed alla Reina quello eh- ? 
aucaintefodal Greco della congiura di Dino« 
crate,Laodomia3 e Bramaci che quegli, che_j 
era in Corte, e fingeua d’efiere il Principe di 
Negroponte , non era altrimente quale fi fin* 
geua . li Gretola notte (piòddle cole di Di- 
nociate: Inte(è deil’arriuo della Naue di Ne- 
groponte, e deJJ’andata di Locrine ia Sarde- 
gna^ penctròparte de’ Puoi inganneuolidifc* 
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gni:il che intciò da Coralbo (pedi fùbito vn’al- 
ero niefso con quello nuouo auuilò . Il Greco 
ftaua conturbato perla gente venutadi Ne- 
gropop.ej perche credeua ,che i due Caualie. 
li non aurebbonovolu o pigliarla contro tan- 
ti- e fe la pigliauano 9 non ìlpiraua, che baftaC- 
fero, per fargli far giuitizia : mà i Caualieri lo 
conforrauanos e la mattina con la Icorta di lui 
fi condulìero per tempo alla cala di Dinocra- 
te, che era fu la marinase quiui preffo aueuano 
tefe alcune tende » perche tutti non capiuano 
nella picciolezza della cafà. Trouarono Dino- 
crates chefe ne flauafrà molti Caualieri , mi- 
rando la battaglia, che vn lolo Caualiere face- 
ua contro tré Caualieri j e perche ilauano ri- 
uolti con attenzione à quefa parte, non s’au- 
uidero 5 quando lopragiunfero i due Principi. 
Non aueua auuto ardimento il Greco di feo- 
prirfi, ma fe n’era ritmilo indietro « Fù nondi- 
meno conoiciato Dinocrate s &aH’autorirà , 
che moftraua con gli altri 5 & alla fpeciofìtà 
della banda.Coralbo {aiutatili,!? fermò alquan- 
to in difparte à mirare la battaglia, biafimando 
frisò, che fi tollerale 3 che vn Colo Caualiere 
fulse combattuto da trè.E fattoli vicino à Di. 
nociate, mi pare (difie, cola indegna compor- 
tare , che sii gli occhi propri vn fo'o Caualiere 
fia combattuto da tré Caualieri, mentre che_j 
non fia coti accordato fra di loro.Perciò vi pre- 
go d: imi, fe vi è tale accordo , altamente mi 
tengo obbligato pigliar la parte di quello, che 
è lolo. Rilpole Dinocrate: Chi fouerchio pen» 
fa a' fatti altrui* ma'amente fuol fare i propri . 
Coralbo Mentendoli punto,e cercando occafio- 
ne divenir’alle mani, ripigliò : Vedendo, che 
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tù toHeraui su gli occhi propri, chefiafatte 
aggrauio ad vn Cauaiiere contro l’infìituto di 
Cauaferia, ti hò tenuto per hiiomo maluagio, 
ora fcnrendoti parlare, ti giudico anche dif- 
cortefe : E perciò ben fai à non penfar à i fatti 
d’altri,perche fé fti tale , quale ti fcorgo, au- 
rai troppo che fare per tè medefìmo ; E fe tu 
lèi., come mi pare, quello ch’io vò cercando, 
auremo più differenze da terminai fra no»; mi 
prima conuiene, che ti difpogli dell’adorna- 
mento di quella banda, poiché non è tua , e 
chi dell’altrui fi velie, predo fi fpoglia’ la ban- 
da è mia, e la voglio^ odammela liberamente, 
ò tela torio per forzai o appendala qui fra n :i , 
perche intendo di combatterla» e pi ouarti con 
farmi ,che la bandai'mia . Del refto parlere- 
mo apprefso. 11 inioprifpofe Dinocrate, no.o 
fòglio cederlo per brauate, mafsime a’ paz.zi , 
come tù mi pari, e fè tu fufli, come creda , vno 
di quei , à chi io vò vccellando , b come larefti 
venuto opportunamente; à dare nella ragna , 
Coralbo non moltiplicòparole ma fìeiàcon 
impelo la mano alla banda tirò con tanta for- 
za,che Dinocrate n’vfcì di fèlla al piano, e rot- 
ti i lacci, la bande rimafè in mano di Coralbo • 
E in quel punto fi trouò aflàlito da quattordici 
Caualicri, che con le lande in réfìa fi sforza- 
rono d’atterrarJo: mà egli laido come vnofco- 
glio, gettata la lancia pofe mano al forte bran- 
do, e percuotendo à delira, & à mancina, il pri- 
mo ch’egli colpì non ebbe bifògno piùd’ado- 
prar nè lancia, nè feudo;- Al fecondo giunfè__j 
tarda l'opera del Cirugico. Il terzo , che vrrò , 
non forfè mai più à fare oltraggio ad alcuno . 
Mentre che Coralbo auea parlato con Dino- 
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124 CONT 1 NVAZIONE 
crate, D. Lopefìos che ftaua attento alla batta- 
glia delli tré co’l Caualier (àio , vide ,:che vno 
de’ tré 9 mentre che ilCaualiere (àio lteua alle 
frette con vn’altro, gli diede vn colpo per di 
dietro sii la celta? che lo (tordi , e gli fece ral- 
lentar le redini , si che il Caualio ? il conduce- 
te jdoue egli non voleua . Dilpiacque quello 
atto al Lufitanoj.e lì mode in loccorlo del Ca- 
tiahere foperchiato : il che vedendo i Cauaiie* 
ri del drappello di Dinocrate , fi modero tré di 
loro à tagliar la llrada all’Infante ; mà colpito 
il primo con la lancia ? non fi rileuò mai più di 
terra . Lo ile/là auuenne al fecondo, che colpi 3 
che feguitaua il Gaualiere ftordito j rimale à 
fronte contro quattro, é Coralbo concro vndici 
nè l’y no dell’altro s’accorgeua. FeceD.Lope- 
fios contro i quattro p.rou$. degne d’eterna*_» 
memoria, e benché giouineeto non (àio refi- 
fteua, mà aueua ridotto il terzo à mal partito , 
che non era più atto à far guerra i nefliino* 
Al quarto , che Paueua ferito alquanto in vna 
(palla . menò vn tal fendente sù la teda , che„a 
lo diuifè fino adenti , e tagliandoli indue-j 
partilalingua gli fece morir la parola in boc- 

?a , poiché infultando animaua gli altri alla v 

vendetta . Gli altri due , efTendo anche eglino 
feriti, fi giudicarono male atti àfare refiften* 
za , e credendo di ritirarli infaluo fra Tuoi, s’ac- 
corfero ,che ne anche à loro manc3ua , che __ > 
fare . L’muitto braccio di Coralbo non giraua , 
che non colpifle j non colpiua, che non feri£ 
{è ; non vrtaua ,che non atterraflè j non atter- 
xaua , che fi rileuafle • Dinocrate infeliciisimò 
Principe di quelli infelici era rimontato iri_j 
fella a e come più de gli altri animolò, e forte 9 

da. 
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daua più che fare all’inimico: mà Coralbo non 
poteua tanto attendere à lui , che non fentifle 
la molertia de gli altri tutti intenti à làluar’il 
loro Principe. Onde 3 fe bene lo Idegnodi 
Coralbo era principalmente contro di Negro- 
ponte , glitrattaua nondimeno tutti da rumi- 
ci, perchegl’impediuano il principale inten- 
to: e chi giaceua fpiccata la tetta dal butto, chi 
era trafitto nel petto, chi tagliate auea le ,< 
braccia, altri diuifi per il lungo erano caduti 
orribilmente, in due parti : I due auanzati al- 
l’Infante s’vnirono con gli altri contro Coral- 
bo , e faceuano il numero dinoueCaualieri: 
e fòpragiungendo l’Infante, con pochi colpi 
xiduuero il numero à cinque . la quello men- 
. tre il Caualiere , che prima combatceua, fi era. 
riauuto della fua rtordigione , e guardandofi 
attorno , videla zuffa ridótta à pochi, & io_j» 
Tn fol luogo :fi voltò à quellaparte, acciò che 
feriza di lui non fifiniflè la fella . Dinocrate, 
che, fi vedeua co’ fuor ridotto à mal partito, 
e confideraua , che fe ventivno non aueuano 
potuto far refittenza d due , or chefarebbono 
cinque ,co’l fare reiftenza atre, e Così fi con- 
*figliò di fuggire, e ritirarfi allaNaué : E Coral- 
boattendeua con tanto ardore d diftfuggere_3 
,<juei pochiicb’erano rimarti in vita, che non 
5’accorgeua di Dinocrate,che gli Icappaua dal- 
' le mani . E farebbe egli ridotrofi in (àluo alla 
Naue , lò gli ftelfi fuoi peccati , non gli fuffero 
llati ( comefuole) occafione di penitenza^. 
Non. ebbe sì pretto riuolto ilCauallo, che^ 
s’abbattè nel Greco , che aueua condotto i 

du^ Caualieri , il quale ttaua nafcofto in 4 

TOcelpugUo, afpettando l’efito della batta- 
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glia »-C fcordandofi del proprio pericolo con_» 
la fpada gli trafifle il petto due o tre volte_» » 
indarno domandando la vita in dono . Per- 

/ «luto quiui quel poco di tempo fu cagione > 

della total fila rouina , poiché il Cauallo, che 
Jo portaua , non fi volle mai più riuolgere 
al mare. Quelli era quel Cauallo , ch’egli 
inuolòalla Scala d’ A more, & il Caualiere, che 
prima combatteuacon li trè, era quegli, à'Cui 
fù inuoiato » eh' era venuto per ricuperarlo » 
mà aueua ordinato Dinocrate, che i fuoi gli an « 
daflèro contro con tanta lòperchieria . Quefèo 
Caualiere, in difetto del Tuo deftriero,caua!ca- 
ua vna Caualla di molto pregio : or venendo 
egli per trauerfò > il Cauallo » che portaua Di^ 
«ocrate » riconofcendo quella Caualla per fua 
compagna» cominciò ad imperuerfàre » nèfu 
pombiletfarloandar’auantl j il Caualiere pari** 
mente riconobbe il luo Cauallo,per il quale ,1 
combatteua: & appiccò di nuouo battagli a_» 
con Dinocrate, il quale raccolte alquanto gli 
jpiriti fin irriti » e leu l’àuuerfàrio profónda- 1 * 
mente in vii fiancorE gli però lòftenefua ardua- 
mente la batcaglia^ancorche dalia ferita molto 
fangue fipargcfle . Dinocrate vedutocela’ fòoi à 
fronte co’l Caualiere , vi accorteli tré di loro » 
lafciando Coralbo^e D.Lopefiòs* impediti còn 

S ii altri due di loro compagni i piu forti': Vói. 

endo Coralbo lottrarfi colloro dalla batta- ' 
glia» s’accorfe della cagione » e dubitando del- 
la vita del Caualiere» che flaua combattendo 
con Dinocrate » per correrà sbrigato^ rinfilo 
ainto , pigliò la fpada à due mani » edie^ésì 
fatto colpo à colui , che gli flaua à frónte* » bhe 
sfuggita ia fpada dall’elmo pigliòpìmiRròente 
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la fpalla, e’J collo, e gettogli à terra la teda eoo 
tutta la parte delira , pa/Tando il colpo dall t_» 
fpalla fini/tra (ino alla cintura del fianco de- 
fìro. L’altro , che ftaua ape eco a D. Loptffios » 
erasì mal crattato > che non poteua fargli refi- 
flenza: il che vedu to da Coralbo fi fpinfe Con* 
troDinocrace, che fortemente co’ fiioi ftrin-»- 
geua il Caualiere : & indebolito per il /angue» 
che fpargeua jfaceua poca refiftenza: e Zè Co- 
ralbo più tardaua , vi 1 i/ciaua la vita j ricono- 
feiuto all’infegne quefto Caualiere» s’accefe.^» 
di nuouo fdegno, vedendolo in tanto perico- 
lo , 8c in giungendo con vn fendente > che non 
colpii! collo» come Taueaindirizzato,mà rot- 
ta la vifiera tagliò à Drnocrate il na/o » le lab- 
bra, Se il mento, siche ne fu poi fempre /òpra 
modo deforme , e con l’altro colpo di punti—» 
trafifl'e da banda à banda vno delli tré rimafti 
in vita, sì che gli altri due, vedendo il loro pe- 
ricolo , e caduto il loro Signore , e morto il 
compagno per le mani dell’Infante fi re/èro, e 
domandarono la vita in dono , che cortele- 
mente fu loro conceduta : etofto accor/èroal 
Caualiere, che da prima combatteua con li tré» 
che ftaua in nuouo oericolo,perche il fuo pro- 
prio Cauallo, che fi trouò /carco diDinocrate, 
vedendo/! auanti l'amata Caualla l’afial/e con 
amoro/a gentilezza, si che nemi/è il Caualie- 
re in gran pericolo, poiché per la debolezza—» 
non fi poteua difendere . foccor/ò quefto Ca- 
ualiere, s’auuiddero,che Dinocrate non era—» 
morto; onde fattoio acconciarfin vna Zeggia— » 
Jo fecero portarejdagli Scudieri alIaNaue. A 
Goralbo parue meglio andar’alla Naue di Di- 
nocrate : la/ciando /'albergo » poiché va’ora_* 
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gli pareua mille anni di far vela verfb Sarde- 
gna, dubitando , che Locrine non facefle qual- 
che danno ,che fu He poi irreparabile , eilèn- 
do più force la debolezza di donzella giouane, 
e graziola,chelefchiere degli armati esèrciti. 
Vn de’ Caualien Greci, che era rimallo viùo, 
fu fafciato in terra, affine che poteflè aiutare, 
c prouedere, fe per cafo alcuno de’ Cauajieri , 
che giaceuaHO al piano, non fulfe morto , dili- 
genza altrettanto vana , quanto pia j l’altrofi 
conduce in Naue per confolazione di Dinocra. 
te , che fu opera per lui, e piaj ed vtile,poiche 
il Caualiere era peritiflimo di Cirugia : Coral- 
bo, e d’infante aueuano diuerfe piccioie ferite , 
e fe le fecero curar da’ loro Scudieri : Il Caua- 
liere Greco, che medicò Dinocrate Malsicuro 
deila vita, mi non potè già rimediare alla de- 
formità della faccia, tche gli fù vn viuere più 
amaro dellamorte .11 Caualiere ,che aueua la 
ferita nel fianco , era più in pericolo de gli al- 
tri . Quello era il Conte di Boiacca natiuo di 
Sardegna, e molto fauoriro appielso ifuoi Si- 
gnori, Caualiere d’ardire, che aueua pochi pa- 
ri , e di rare qualità Andaua per feruizio del 
Rè, quando capitò alla Scala d’Àmore,era ami« 
co confidente di Coralbo: onde riconofciutolo 
nel male fi raccófolò tutto, e quella allegrezza 
fùcagione,chele ferite meno lo trauagliafsero, 
il corpo participando del contento dell’animo. 

Mentre che i feriti fi medicauauo, i marinari 
s’kllelliuano alla partenza, auendo Coralbo pi- 

{ ;liati marinari Tofcani , «'laicati iGrecilu 1 
ido . Sciollero i canapi , cfadefano ancora due 
ore di giorno , dirizzarono la prora verlo Sar- 
degna» «facon vento leggiero, e contrario, 
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fletterò sii le volte tutta la notte: E co’l ftuouo 
giorno fcoperfero vna Nase, la quale con vele 
gonfie veniua alia volta loro 3 & accollandoli 
l’vna all’altra « li làlutòcon rimbombi d’alle- 
grezza: & intelò Coralbo d'a* Caualieri , che 
quella era là Naue di Locrine, ne fù il più Jiétò 
huomo dei mondo: comandò ,chfe fi-ri IpondeC 
fè con fegni d’allegrezza', & a’mirrinarì , che 
abbordaìfero'j e fù replicatodalla. Nauedi Lo- 
crine,che aueua ric^nolciuta quefia per quel- 
la diloroconlèruadi Negroponte,e per man- 
• -tenerli in quella credenza', fece Coralbo por- 
re l’infegna del Principe : e vellico vn lerno co 
l’arme di Dinocrate rio fece pori e fu la pròra, 
acciò chefufiè creduto il medesimo Dinocrate: 
non furono calati gli lchffi, ; perche la Nane ve- 
niua à vela, & à Locrine pareua vn’oramillCJi 
anni ,di crouarfi con Dinocrate , &accrefcere 
il numero de’ Caualieri: per rintuzzar più fa- 
cilmente Pardire degli Scudieri risoluti ò di 
morire , ò d’aiutar*i loroSignori : Accollateli 
le Nani, ad vn tratto Coralbo,e D.Lopefios fal- 
carono in quella di Locrine * lafciato Dinocrai 
te,&iJCóce.di Bofacca in cuflodiade’SciUiie-t 
ri; Tolte Tarmi à r duo Caualieri.GVdci,li ferra- 
rono fotto popparonde quei diLoctine no vede 
do nè i Caualieri amici, nè i marinari Greci non 
fapeuano, che penfare .Aueuano trouata quei 
due folgori di guerra allàlir loro tutta la Naue- 
in riuolta, perche i CaualieridiLocrinefcome- 
dicémo)aueuanofatto macello de’feruidori,e té 
tauano di farlo degliScudierùMà alcuni di loro, 
che erano giouani nobili, e Ipiritofi, facto teda ir* 
Cerne s’andauano difédendo co gli feudi de’loro 
Signorie pigliata la noppa no permetteuano,che 
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i Caualieri Greci r,e li difcaccialfero : Intanto 
alcuni di loro lettola tutela de’medefimi lcu« 
di fi sforzauano d’aprir la prigione ,efléndo già 
fermata la ribalza con llanghe di ferro , e con 
ferrature fortiflime , imprefomalageuole , mà 
necelfrria alla loro, fai lite* .1 dùt Prjncipi&n- 
5ta contrailo ficQuduliero à póppa , non eiièn- 
do d a’Caual ie n diXoc ri.ne concile iutj , mi.p*ù 
toflo tenuti! péi- {unici > Qgi ni fra Scudieri;, -die 
fi a nano à ditela della poppa» Coralbo conobbe 
Terfillo Scudiere fauoritd di Polimero, egli 
dille ad alta voce’, che c’è Terfillo ? Io fan Co •• 
falbo tuo vecchio amico . Terfillo conòfaiuta 
la voce di Coralba jFifpóie. Siate à tempo Si., 
gnore, fiamo tradirrdà vna femmina : Il Rè, la 
Principellà, & altri Principi con inganno in_j 
quella Nane prigioni} e quelli traditori vo- 
gliono vccidere noiancora,- e giàfano morti 
alcuni, e LabinoScudieré della Principeliafe-' 
rito mortalmente. Sta di buon’animo 3 dille » 
Coralbo; perche i traditori fanno tempre pef- 
fimo fine 3 e già hanno cominciato : E volendo 
egli lleflò rompere i ritegni 3 che teneuano rac- 

chiufi i-nobili prigionieri , fi fcnri ferire da » 

più parti da* Caualieri della Naue : onde ri- 
iiolto, come vn Leone, fece sì, che i primi col- 
ti dal fuo braccio non ebbero^tempo di pentir- 
li., d’auerlo all'alito. JL’Infante di Portugalloà 
quello buono eflempionon tiraua colpo, che 
o non vccidefl'e , o non feriflè à morte , e piu 
non aurebbe fatto , fe auefle iàputo , che qui- 
ni llaua rinchiufa la fua Brunichilde : & vera- 
mente bifagnaua loro, e buon braccio, e buon 
cuorre,poiehe aueano à fronte più di cinquanta 
Caualieri , Se alcuni di loro ccnfpicui in for- 
- _• * tezza. 
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tetti , & in efperienza d’arme. Durò la zuffa 
gran pezzo, & erano ftefi al piano de’Caualie- 
n Greci più d’vna dozzina, egli Scudieri de* 
prigioni latti- pau arditi, aueuanogià rottele 
ferrature » e ieuauanole ffanghe,perfar calar 
lecatararte. I Greci fi sforza uono didiftur- 
bar li, acciò che i prigioni non rici/sero, o vlcé- 
do ammazzarli pnmache lì armafièro. Terfil- 
ioconolciuto il pericolo ne fece auui/àcoCorak 
bo : oue accorfo Coralbo , D.Lopefios rimafe_» 
lòlo contrail maggior neruo de’ nemici, e pur 
fòftenne fortemente la carica . Coralbo giran- 
dola Ipada fatale , cne nel caglio , e nella pun- 
ta aueua la morte .fece far largo à’ Greci , che 
l’opera degli Scudieri impediuano : onde fatti 
ficuri Cotto la fortezza del fio braccio , tofìo 
aprirono la ferrata carcere , e con l’aiuto degli 
Scudieri, ed’alcunilegni , che mandarono à 
baffo, à quali s’aggrappauano, finirono in al- 
to : e la prinuche n’vlcì , anzi ne fàltò fuori a 
guilà di Tigre , fù la furibonda Lindadori : & il 
primo armato,incui s’abbattè, fu Coralbo,à cui 
in quella furia (ìia natura le», credendo che fufì'e 
vno de’ nepaicijtirò vn colpo fferiflìmo alla ce- 
lia , ma fdrucciolando l’elmolp percofle nella 
Ipalla, e|,fù,bUpno ? per lui , che la fpada aueffe 
perduto il taglio nel percuotere negli acciai? 
della prigione.Sentica Coralbo lagrauezza de| 
colpo, e conoiciuta la mano da chi veBiua,di£. 
feiDeh fi lèrbino (Signora) le voftre ire contro 
di me à miglior tempo: Diftruggiamo prima 
quelli traditori , che poi le potrete vfire con 
minorpericolo : Vi luppiico ad armarui,ò riti— 
tatui , acciò che non riceuiate danno da quelli 
maluagi; io ben gli lòfterrò quanto fiabilògno 
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, RiconofciutajLindadori l’amica vecefrà la cob 
lera , e lagioia , che lacorabatteuano, non po- 
tè formar parola • ma armatali in fretta fi mife 
fra* nemici con tanta fierezza , che mofìrauadi 
bafìar’ella foia per ditìruggerii? e peruenuta, 
douc ftaua D. JLopefios , fi fece in vn tratterrai 
piazza attorno, che niuno ardiua d'accoltarle- 
le > , e l’Infante ebbe tempo non iòlo di refpi- 
rare, mà d’ammirare la prodezza di quello à 
lui incognito Caualiere , lodato grandemente 
nel fuo cuore , e giudicato , che non auéfiè pa- 
ri 3 nè in difpofìezza, nè in brauura , eccet- 
tuatone appena Coralbo: anzi potè riuolgere 
l’occhio ,e’l penfiero altroue : egli venne ve- 
duto là , donde vlciuano i prigioni colà altret- 
tanto defiderata, quantolontana per all’ora dal, 
la Tua imaginazione . Erano già vicari tutti, ed 
armati s’erano vaiti con la virtù di Coralbo à 
danno de’GrecijPer vltimo n’v/ciua Brunichil- 
de 5 la quale veduta da D. Lopefios, fù fubiro ii- 
conofciutare dall’afFetro naturale tralportato, 
andò fenza altro riguardo dell’abito à gettarle-, 
le à’ piedi , e baciatele per forza le mani, con 
trarfi la vifiera , le dille : Signora Principefla_» 
Brunichilde nonporete dame nafeònderui, nè 
conuiene,che lofacciatejnon ponno quelli ahi 
ti non voftri celarmi l’aria de’vollridelinamé*; 
ti . Vi'trouo pur’alla fine, e quando meno 
' lo penlàua . Io credo che riconofciate D. Lo- 
pefiosvoftro Cugino, elèruidore, che lunga- 
mente vi hò cercata, mà più lungamente.* 
defiderata , Brunichilde colta airimprouilb 
quafi non lapeua , che rifnondere : mà meza__» 
abbattuta dalla bellezza del fembiante, tan- 
to mutato, che appena credeuà alla voce.-? j 
** dalla 
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dalla'grazia,dall’vmiltà , dall’affetto , che mo- 
firaua? fi relè, non negò, acconlènti à quei 
mirabili effetti , che opera inuifibiimente a 
Amore in due cuori gentili. Coralbo era pene- 
trato poco più oltre la le orza : balla per àlìho» 
ra rifpofe,che lo ringraziaua del trauagiio pre- 
lòfi per ritrouarla , che à lui non fi doueua, nè 
fi voleuanafcondere , tanto più, che Iperaua» 
che l’auerla riconofciuta, non gli auerebbe re- 
cato male alcuno confidata nella bontà , che 
fi richiede in Principe , e Caualiere . Sarebbo- 
no paflati fra loro più lunghi ragionamenti, rnà 
lamifchia de’ combattenti imponeua h fiienzk> 
alla lingua , e moto alle mani : e D. Lopefios' 
combattcua co via più feruore auualorato dal- 
l’amata bellezza diBrunichilde» edail’eflèm-' 
piode gli altri : siche in breue ora reftarono' 
disfatti : mà fopra tutti JLmdadori gettatali im- 
paziente, ouei nemici erano piu folti, gli dif> 
fipò fubito, e già non poteuano più fare refi- 
Aenza , ne contrailo . Pareua nondimeno la_» 
dillruzione di coiloro poca vendetta àquei 
giouani Caualieri , i quali tutti sitano dimo- 
ftrati di fpiriti > e di trattura , da ilare à para- - - 
gone de* migliori del mondo. Era gli altri Fer- 
ramondo di Gallia emulatore dell’antica virtù 
de’ Tuoi gloriofi antenati , fi legnalo in quella' 
imprefà, come fi era fegnalato nelle felle di’ 
Sardegna, lè’l Caualiere del Leone non toglie- 
ua il pregio à tutti. Di quelli per antica gara 
erano emulatori Calliglia, Aragona , Galizia , 
e Valenza . E quella emulazione tornò in_> 
danno de’ mifèri Greci, onde tanto più pre- 
ilo pagarono la pena delle loro iniquità . Lo- ; 
crine in tanto vedendola ilrage de‘fuol, in téiè^ 
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inlìeme» mon so come , l’infelice accidente di 
N groponre, sì che trafitta da acerbillìme per- 
colic jfidaua in preda a! dolore & alla difpera- 
zione.mà volendo anche il Può luogo fra quede 
pafiioni Amore , la mode à paflirfene all’altra 
Naue j per non perire fenza veder’ilfuo Dino» 
crate; mà non vi auea melìo appena il piede } 
che Lindadmi la vide, e (è gli auuentò adoffo 
con gran furia » e prefela per le trecce, làlendo 
per le fai te , l’appicò per li capelli all’antenna 
della Naue Poi cercando perla Naue r s’ab- 
battè nel Conte di Boiacca giacente perle Tue 
ferite: e vedutolo ne rimafe ammirata, e dolen- 
te: e narratili breueraente i cali loro: intefe an- 
cora , quanto era feguito di Dinocrate : Onde 
ritornando quella guerriera all’altra Naue , e 
vedendo Locrine appelà , li ricordò, che il luo 
innamorato Principe era lènza nalb, e lènza 
labbraic polla vnalaetta sù l’arco (cocco, e por- 
tò vii il nalb i Locrine, la quale, gridando per 
il dolore , le fece venir voglia di fai’iì fecondo 
colpo , e con vn'altra faetta laferi nella. bocca ; . 
gettandola via i denti , e guadandole, tutte 
labbrajopde lèmpre (p d’p-lpetto deforinilsimQ: 
ejdidèiLindadorijche non conueniua, che que- 
di gcnerofi amanti tanto fommiglianri in virtù 
fuflero dilsimili in bellezza, e diede ordine* 
che Locrine fulfe fciolta , e medicata . I Greci 
aurino fatta così odinata reliftenza , ch’erano 
rjmadi viui Polo tré, a’ quali (perauerlarichie-^ 
da) fu donata la vita: O ttenuta così nobile vit* 
toria te ri conolci utili fra loro iCaualieri , e le 
Pjincipefle , Pentirono Ibmmo contento ne gli 
animi loro d’edere vlciti felicemente di così 
Sconcio perieoi o:Si gettarono i morti in mare , 
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e fi curaronoi feriti, nià niuno ebbe piaga im- 
portante , eccetto quelle , che ne’ cuori loro 
pottauauo fatte per le mani «l'Amore. Più gra- 
vemente de gli altri era ferito il Rè Polimero * 
il quale non potè fchiuar molti colpi , oflefo in 
vn piede per la caduta fatta nel trabocchéllo 
di Lucrine: la cerra,che fc^perfèro più vicina, 
fù l’Ifola Capraia fianza detj\nfànz.ia di Coral- 
bo . Qnì pigliarono terra , e co’l minili erio 
de’ mannari fu aperta la gròtta , oue Coralbo 
fù alleuato , oue erano le ftanze aliai bene in — » 
efiere ,màle lùpellettili di niun vfo , guaftc_j> 
dall’umidità dell’aria chiulà, e rolè dal tempo: 
mà aùendone abbondanza nelle Nani , prefio 
fi accommodarono, come richiedeua la qua- 
lità del luogo, e delle pedone . Dinocrate, e 
Locrine furono portati in terra, e proueduti di 
tutte le colè bifogneu oli alla loro condizione* 
e confricato fra’ Caualieri quello , che di loro 
fi doueùa dilporre, il tutto fù rimeflo alla prò- 
Hidenza di Polimero,il quale rilolfe di trattar- 
li umanamente .Effetto di clemenza, e di ma- 
gnanimità nonilfimar l’ingiurie , e far bent^_* 
à coloro, da chi fi èriceuutomale . Polimero 
adunque accompagnato da tutti quei nobili 
Principi vibrò Dinocrate , e gli parlò nella fe- 
guente forma. Sentiamo difipiacer*ò Principe 
diNegtoj)onte,di trouarui in quello fiato :e 
molto più dell’occalione, che auete data di ri- 
tener danno da noi, in perlòna voftra,e de’vo- 
firi feguaci , perche noidefideriamodi far be- 
neficio à tutti , e di onorare , e feruire i voléri 
' pari . E’ qui il Principe Coralbo.legittimo ere- ' 
de del Regno dellVna, e dell’altra Arabia de- 
ferta? e felice: mà voi vi fece collegato co’lTi- 
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ra niio,che gli hi iniquamente occupatoli Re«* 
gno» &auete ptocuratod’vccidere l’jnnocen- 
t c > Cerna, ch’egli v’abbia oflfefò , per fauorir'il 
reo . Io fono Polimero Rè di Sardegna , e non 
ho mai auuto differenza alcuna nè con voi, nè 
col Regno di Negroponte . Qui prefenti fono 
i maggiori Principidi Spagna , vi eilPrincipe 
di Qallia , il Principe di Sicilia » e vi fono Prin- 
cipi dcliVna 3 e del. ‘altra Germania, alta , 
balla, e tutti affermano di non auer mai auu- 
to à far con voi, nè in bene , nè in male : e pur 
Locrine volita fpofacon inganno ci aueua fat- 
ti tutti prigioni , in guifa tale , che il fblo fpa* 
uento 3 à chi non aueua buon cuore 5 ci poteua 
far perire : e tutti fìamo obbligati al valore_j 
del Principe Coi albo , che ci hà cauati d’angu- 
(lie ; e voi ancora gli douete auere obbligazio* 
ne, perche auete riceuuto di fuamauo vn re- 
gnale memorabile, che male fi configlia colui» 
che lenza cagione tenta di far danno altrui • Il 
(bruire alle Dame è vfficio proprio di CauaHe- 
re f mà nongià in cofe indegne di Caualiere , 
€ chi per tali ne richiede , non merita d’eflere 
nè /bruita, nè amata . Concludo, che perqueL 
lo, che vi èauuenuto ,non auete occafione di ; 
doleruidiniunodinoi, poiché ci auete pollo 
in necefsità di difendere la vita, e la libertà no. 
drammi folo di voi Hello, e di chi vi hà pollo in 
quello Zimbello. Voi ve ne potrete ritornar’al 
paterno Regno y e ci farete piacere àgiuftifi- 
carci co’l Rè voflro Padre : e noi parimente_> 
non mancheremo di quello vfficio: e fé no vo- 
lete ritomar’in Negroponte, potrete gire, doue 
piu vi piace, che nè il Principe Coralbo, nè noi 
prendiamo altre fodisfaxioni delle voftre pra- 
tiche 
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ciche, & intelligenze; anzi ci difpiace di quel- 
lo , che. per fortuna? e non per r.ottra elezione 
vi è accaduto . Solo ci bruiremo d’vna delle 
vofcre Naui ,per ritornarcene inSardegna» e 
di là fi manderà à Liuorno, oue fono i volili 
marinari, i quali potranno condurla ? doue voi 
vorrete . E non ottante , che voi abbiate pro- 
curato di farci tanto male, noi nondimeno ,ed 
io (òpra tutti, fiamodi/pofti.à faruiogni piace- 
re, fe ci manifetterete ò bifogno , ò defiderio 
vofìro. Qui tacque il Rè, e Dinocrate borbot-' 
tò non sò che non intefo,auendo egli fafciato il 
volto per le ferite, e perduta la pronuncia—» 
per mancamento delle labbra. Volle vifitar 
lucrine , mà ella fece dir per le fu e lerue, che 
per ordine del Medico dormiua: il Rè poi fece 
paffar’i marinari Greci alla Naue di Negropó- 
te , ed i Tofoani à Quella di Rocrine, poiché di 
quella fi voleua lèruire , per ritornar’in Sarde** 
gna . Negroponte con la fuaLocrine partila—* 
•otte feguéte,séza far motto à nefluno,e ritor- 
nò a cala fua,dTempio memo rido à coloro, che r 
fi dilettano di male oprare 3 che chi téta di far 
danno ad altrui, non èficuroin Ce medefimo. 

Partito Negroponte dalla Capraia,fi tratten- 
nero quiui ilRè co’fuoi còpagni alcunigiorni, 
acciò che fi làldaflero le ferite de’Caualieri pia- 
gati, & in particolare del medefimo Rè:mà,mé-- 
tre fi chiudeuano le piaghe del corpo.fi dilata- 
uano quelle del cuore, non già nel Rè , mine’ 
giouani,che erano piagati d’Amore. Coralbo fi 
erafcufato co’i Rè dellafua fòbica parcéza,co- 
honefìadola al meglio che puótèjlo fteflòfatto 
auea có Lindadori co quei termini?che richie- 
deua la reciproca, mà nò ancora dal caco di lei 
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conolciuta affezionerà atnédue recarono total 
mente fòdisfattijche ben’apparue vero il detto 
di colui: che gli /degni de gli amanti fono ac« 
crefcimenti d’Amore * Era leuata Toccatone 
della gelofia di Negroponte»che teneua alcofa 
Brunichilde:& a lei riconosciuta fi daua la bur- 
la da quei Signori » che fi fufl'e coperta lotto si 
gloriofo nome» quale era quello del Principe 
di Negroponte»e la cola palèo vn pezzo in rifaj 
D* Lopefios era tutto pieno di gioia j per auer 
ritrouata quella iuabelliftìma Cugina :Ed ella 
à poco à poco s’andaua dilponendo à gradire 
l’afFetto di quello giouinetto: & à permettere, 
che l’antica amicizia fi conuertill'e in nuouo a- 
more.Vane fono le querele di coloro»che fi la- 
mentano di non erter riamati» perche à donna 
mó fi fà colà più grata»quanto il moftrarle amo. 
re»nè può non amarejchrl’amajrnd ohi 1* troua 
litrofajdolgafi di iucche nè richiede illeciti fa- 
«ori: quando Amore /là ne* termini della pu- 
rità» non fi trouerà mai donna , che non gradi- 
la ramante» e non corrilponda all’ Amore.Spi- 
raua vn venticello fòauilfimo' , che gl’inuitaua 
alla partenza ; già erano imbarcati gli arn eli, 8c 
à marinari Usuano pronti per fiirpare.il Rè Po- 
limero non ancora bene guarito era entrato in 
Naue » & agiatamente riporto nel fuo letto in 
poppa » per godere della conuerlàzione de gli 
altri: E già i Principi frà di loro coitelèmente 
contendeuano.per dar’l’vno all’altro la prece- 
denza : Quando d’improuilò fi leuò vn nembo 
fieriflìmo» il quale» fucando il Iucidiff/mo gior- 
no »addufle vaa ofcurillìma notte : nè lalc-.ò al* 
trolume» che quello» che faceuano gli fpefli 
lampi» aè altro s’Tdiua» che lo fpauentofo. fra* 

■ gore 
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gore de’ folgori, e de’ tuoni 3 sì che tutti ; ben- 
ché d'animo intrepido , ne rimafero attoniti > 
non meno per l’orribilicà del tempo , che__» 
per edere forco così d’improuilò . Difcefe__j 
vna olcurifsima nube à bado , la quale coperfé 
tutta Mòla : mà torto di/ìòJueRdofi fra lampi > 
e tuoni 3 lafciòin terra vn Dragone orribili^» 
fimo, che di grandezza edcedeua qual fi vo- 
glia Naue ?& ifparita in vìi tratto la nuuola_j, 
e ritornato ilternpo alia fua lereniti , apparuè 
meglio la grandezza, e la ferocità aìel Drago. 
Scoteua la lunga coda armata di forriffim^_j 
fquame in guifa 5 che aurebbe atterrata vna_i 
montagna> & aprendo Pimmenfà bocca 5 pare- 
ua 3 che yolefle diuorar Mòla jnedefima : e_» 
di facto co’l fiato tirato' i sè } s’ingoiò tutt’i Ca- 
tialli 3 ch’erano fui lido per imbarcarfi } e tur- 
t’i-feruidori cheli cuftódiuanos e dipoi al fe- 
condo boccone s’inghiottì tutt’i Scudieri 5 che 
non erano imbarcati. I Caualieri > ancorché 
fuflero di grandiflìmo cuore , vedendo nondil» 

, menoquefta inufitata bertiàsnon poteron fare 
di non. cèfnere , dubitando mafsime » che fulff 
vano l’vio delle fpade contro di lei. Strettili 
inficine 3 jper edere più forti > difcorreiiàno dè^J 
modo di difènderli : e già Lindadorrpóheuàijl 
là.làetta su l’arco , per colpirla gli occfHi 
perche quando» fuffeftaca acciecatV, aurebbo- 
no potuto meglio fcanfar e il fuo furore : mà iì 
Drago non dìédS lor tempo ■y pefch-efiuólt'c lé 
fauciverlò di loro 3 tirando il fiato afe gli in- 
ghiottì tutti 3 che non poteron far nèproua j 
nè refirtenza alcuna3 e tortoli gettò in mare_-> 
ed auea Sembianza d’ vn’Ifola , ò d’ vnari 
moAtagna d’oro ,e di fmeraldi, che andafl’ì£i» 

■ * , à galla 
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àgalla foura Tonde: e fi dileguò sì ratto» che in 
rn momento Polimero lo perde di vifta:e rima- 
le il generofo cuore di quello Rè si pieno di 
marauiglia, e di dolori » che per vn pezzo non 
potè formar parola :mà vedendo» che non po- 
teva nulla infoccorlòdi sì nobili Caualieri, e 
della Figlia medefima,fcce vela» e con profpe- 
ro vento le ne tornò in Sardegna: mànè pur 
’quiui fi confolò, poiché era lontano l’oggetto 
delle Tue confolazioni la Reina Eromena, par- 
tita poco dianzi in traccia della Nauedi Locri, 
ne. La cagione di quella partenza ful’auuiib 
reiterato di Coralbo della congiura di Negro- 
ponte , e di Locrine , e quelli auuifi erano ap- 
punto arriuati in tempo, c, he Locrine poco pri- 
ma era partita co’l Marito , con la Figliuola » e 
con i Caualieri- Onde temendo Eromena, che 
ìoroauuepifle qualche Arano accidente » rac- 
comandò il Regno, e il picciolo Figliuploal 
Configlio , e con alcuni pochi Caualieri ella fi 
partì infretta:mà perche aurebbepenfàto ogni 
altra colà eccetto che Locrine tenefie la volta 
dì Liuorno, ella fi tenne più in alto, penlàndo. , 
che à dirittura fulfe ritornata in Grecia . Poli* 
mero non potendo folfrire l’aflènza del l'amata 
• Idoglie , temendo malfime dell’infidie di Lao- 
domia, deliberò diieguirla tofto,mà non fu già 
sì pretto , che prima non delle auuifo alli geni- 
tori, ò parenti de’ Prencipi aflbrbiti dal Dra- 
go , di quelch’era auuenuto nell’Ilola Capra- 
ia . A quello auuilò molti fi pofero in traccia di 
: quello Drago , chi per curiofici , altri per de- 
fideriodi ritrouar’i 1 oro Signori . Quella nuo- 
ua arriuò ancora alla perfida Laodomia, Ia_ * 
quale ne pigliò gran piacere » tenendoli in— * 

par- 
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parte vendicata dal Cielo dell'ingiuria , che le - 
pareua d’auet* riceuuca ne’ brutti ceffi, che_j 
riportarono in Grecia Dinocrate , e Locri he . 
Auuifata ancora della partenza d’Eromena>e f (U 
Polimero applicòi’animo à uuoue vendecte-af« 
Iettata dafperanzadi nuoue prfcde, perche già 
làpeua 5 che molti fi erano polli in traccia del 
mofìruofo Drago. Anzi feruì quello à lei di: 
zimbello per tirar molti alla lua rete 9 nè fu va- ■ 
naia lua diligenza ; perche fatta alle/lire vna 
Galea di molti banchi , e datole forma di Ora*- 
go con la curiofica di quello legno tirò i Caui-i 
lieri erranti , che andauano in bulca del Drago 
auuilàti da Polimero . Sii quella Galea elianti- 1 - 
barcò molte Donzelle delle più belle, che fi po» 
teflèro auere » rnaellre di ben parlare , e nella 
mufica eccelientifiìineisì che facilmente a det- 
tati iCaualieriii lalciauano guidare in luogo > 
oue rimaneuano in poter della maluagia Lao- 
do:nia . Pece ella dunque prigioni molti Ca- 
ual ieri Latini» e fra gli altri il Rè Almadero, 
il Rè Polimero con molti di Spagna,di Gallia, 
dell’ vna, e dell’altra Germania: mi non fi pon- 
no riferire tutte le particolarità delle menzo. 
gne , e delle aftuzie di-coflei , con le quali in- 
gannò tanti Caualieri,per non dilungarci tròp* 
po dal nofiro inftituto. Batterà dire quello^he 
auuenne ad Eromena,che da quefto argomen- 
teremo gli altri inganni di Laodomia , 

Naui®aua la valorofa Reina Biomena co» 
grandimmo defideriod’abbatterfi nella Naue 
di Locrine,mà il vento non fù propizio alla fua 
volontà; anzi fòffiandole rabbiofàméte per tra* 
uerfò 3 fù sforzata à ricourarfi nel porto d’Hip- 
pone in Africa > e quiui rifarìaNaue,cheera 

i«o\. 
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molto fdrucica. In oltre noti potè 6 torto ripi- 
gliar la fua nauigazione, perche aflàiira da pe- 
ricoloia infermità) fu sforzata trattenerli mol- 
ti medio Bona : e prima che ne parcifle . capi- 
tò quitii il Principe Raico d’Epiro con la Prin- 
cipefla Leuriana* rtia Moglie; il quale abbatta- 
tórtnella Rema , e riconolciutala, benché ella 
lìisfo-rza fi’e di rtar celata, la fupplicò à conten- 
tarli cpedèr rtruita da loro nella Tua nauigazio- 
ne : ed eliaconlafua innata cortefia. cela loro 
ogni maniera di grazie, accettò l’offerta di que- 
ifi Principi . Già auea intefo il ritorno in Sar- 
degna del Rè Polimero, e la fubira partenza 
in traccia di sè rtellà , il calò di Dinocrate, e di 
Locrine , e fapéiia ancora il marauigliofò fuc- 
certo del Drago nell’Ifola Capraia teda Raico 
i'iì auuif.ta. 5 che fi Polpe ttauav che Laodomia_j 
tendeflè nuoue infidie à’ Principi, e Caualieri 
Latini , e che nella medefima profcrizion p « 
era efiò , e la Principeflà Leuriana : mà non—» 
aueua potuto (coprire ancora particolarità nif. 
fuijaide’ Tuoi dilegni : Con querti.auuifi, e con 
quarti lòf^etti s’imbarcarono finalmente,e no» 
dipendo E'omena , oue dirizzarla prora per ri. 
tròtiar Polimero, ouercd'Lindadori , fi lafciò 

f iortaie da vn foaue véticeLo à dirittura verfo 
’llbla di Candia: 8c in giungere àvida di quel- 
Plfola , s’incontrarono in vna grolla Galea , la 
quale aueua forma d’vno fmifuraco Drago con 
Jc fquame eli fineraldo, e d’oro ,in cui percuo- 
tendo i raggi del nalcente Sole , raddolciua_» 
l’orrore della fuaforma con la vaghezza delia 
Ipoglia. La nouità di quello legno pofe Erome- 
na incuriofirà di Papere ,fe per anuentura que- 
lli era il Drago, che porcaua la Figliuola , & i 
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Principi di lei compagni , volgendo dunque—* 
la prora verl'o il Drago , fece calar vno Scudie- 
ro in vra battello, il quale accollatoci dimandò . 
fe per fòrte quegli era il Drago ,che portaua__* 
alcuni Caualieri erranti del nome Latrino: e di- 
mandato lo Scudiere chi era, che Io chiedeua 9 
rifpolè, che alcuni Caualieri Umilmente Lati- 
ni, che andauano di loro in traccia , ellendo lo- 
ro amici. Fu detto allo Scudiere , da chi nel 
Drago auea cura di rifondere, che-fè ne tor- 
nafì'e à fuoi Signori ,che tofto aurebbono man- 
dato chi lorofodLfacefle: e calata vna Donzel- 
la con vn Caualiere in vnofchifo : e giunta vi- 
cino alla Naue dille j la Padrona di quel mira- 
bil legno fàlura caramente tutt’i Caualieri di 
quella Naue: e nfponde., che nel Tuo Legno fo- 
no fiati condotti molti Caualieri da tutte le_* 
parti, e che può e/fere che vi flapo flati i Caua- 
] ieri ,che ora fono cercati da loro ; mi al pre- 
fente non vi fono altri Caualieri , che alcuni 
pochi fuoi famigliari : e fefàpeflè quali fìanoi 
Caualieri, che fono richiefti forfè laprebbe_j 
darne contezza. Prega perciò tutti aftettuofà- 
mente i paflàrfene al fùo Legno ,che forfè non 
farà loro difcaro vederlo da prcflo, nè rincre- 
fcerà loro di conofcere la mia Signora ; da cui 
facilmente potranno auer notizia di quello, che 
vanno cercando . Eromena , che fluua in pop- 
pa , pregò quella Donzella a fàlir in Naue, e 
benché fufie confàpeuole à fe medelìma d’efi'e- 
re bella, e graziola, onde ne poteffeauuenirle 
qualcho inibito , credendo nondimeno, ch<^_» 
Eromena fuSTe vn Cauaiiere , &al fuogiudicio 
il. piu bello ? che mai au elle veduto, non fù difn 
ficile à contentarlo , perche altamente fìfentì 
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trafitta d’ Amore . Domandata , e richieda di 
molte cofe , ella rilpolè fempre con fomma ac» 
cortezza ; e fu rilbluto di palsarlène al Drago» 
si per curiofità di veder quel legno » come per 
intendere, fe in elio erano capitarli Caualieri, 
che defiderauano di trouare • Furono accolti 
«ella Galea con ogni maniera di pompe, e di 
grandezza : perche Protilla ( cosi chiamauafi la 
Donzella, cheliconduceua) eraitaauanti,& 
auea predicato con grande elàgerazione il no- 
biiilfimo tratto, eie cortei! maniere di quelli 
Caualieri . Furono varij i concerti delle Trom- 
be , e de’ Piflari , e de gli altri muficali inftro- 
inenti , a’ quali s’aggiunfe ancora l’armonia di 
voci eccellentiflìme . Era il gran legno di pan- 
ni di damafco cremifino tutto addobbato , e fi! 
caminaua dalla poppa alla prora (otto coperta, 
quali per vna gran làladilgombra d’ogni impe- - 
dimento delle falcine della nauigazione, mà 
dintorno intorno erano banche accommodace 
co’ lùoi culcini per federe agiatamente.^ j 
quello luogo era adorno di contmouatp_f 
finefìre con le fuevetriate, e i telari , e col- 
lonue, che erano nel mezo delle finefire_j , 
erano intagliate di; varie figure, e trofei da 
dilicata mano, e tutte coperte d’oio : il tet- 
to firòiimente era tutto coperto di lam ? •» 
d’oro, fi come era tutto l’efteriore adornamen- 
to intagharo d’opera Corintia con tutti i ter- 
mini di nobililllma architettura. Quello luogo 
lèruiua per radunarli le Dame, e i Caualieriin 
conuerlàzione , à balli , à canti , à giuochi , Se 
à loro paH'atempi . Sopra quella coperta, erano 
gli ordegni della nauigazione, & vi fi tracceneua 
Va gente di minor condizione; mà lotto alpa- 
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uìmento erano le ciurme vili ,che non erano 
vedute dalla gente nobile; onde n’ aueano 
lacommodita del remigare , mi non aueano 
già avanci gli occhi 1’ afpetto miìèrabile di 
quella gente infelice : mà quella ancora er.i_» 
lcuaco in quefto legno, perche la ciurma era 
tutta vcftita a liureadi velluto cremifino . In 
•fomm a era tale quello legno, che nonfene__> 
vide mai vm (itnile > e forfè quello diè il mo- 
dello a! gran Bucentoro dell’inclita Signora—» 
del mare Adriatico, eccetto che quelli auea_* 
fomiglianza di Drago , oue quello hà l’infegne 
del Sacro JLeone . La celta ci era rapprefenrata 
dalla prora , la parte pofteriore dalla poppa , e 
l’ali che fi muouono à volo, dalli remi vogati, 
•Era si riguardeuole, che al lìcuro non li potè* 
ua arguire, fe non chefuflè gran Rè , ò gran__» 
•Rema,chi n’era padrone ma erano in elio po- 
chi Caualieri.e quei pochi actépati più pe: Aij 
delle Dózeile, che per Caualieri da rrateener* 
le in cofc d*A more, òca pioni dadiféderlecon 
l’arme, nè vi er;} abbódanza d’altre arme ofte- 
nfiue-che degli archi, e degli fìrali, che porta- 
vano ne’begli occhile vezzofe Dózeile, nc al- 
tre difenfiue, che la rigide tta ritrofità de’ ver- 
gili ili ftmbianti, artificiofàmente téprataco* 
vezzi d’amoro e maniere: e la vita , che fi fa- 
ce n 2 j era bafteuole a render molle iatempra' 
d^ così fatte ai mature. La padrona di que- 
llo legno moliraua d’efìère Dama dimolta^» 
ftima, e manierosi , benché fufié già sfiorita 
in lei quella rofa di beltà , che sì gioconda.-* 
fuol’anparire nella primauera degli anni . Se- 
duti con le debite accoglienze» laDonnau.» 
del Vafcelio chiamata Pantea cominciò à 
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parlare in quella forma . La nobil prelènfcju* 
voftra ,ò Caualieri, mi <ià ad intendere que- 
lla mane, ch’io auro fatto vn nobiliflìmoferui- 
gio al mio Rè , & alla mia Pr 1 ncipefl'a , le però 
le volontà voftre , come fpero» vorrannofi ac- 
commodare al giufto voler mio . £ ri/ponden- 
do Eromcna , che quando fulì'e lor noto il Tuo 
delìderio» che tofto fifarebbono dichiarati di 
quello 9 che poteuflno fare in Tuo feruigio.* 
?flìcurandola , che fi poteua promettere .» 
ogni cola poflìbile ; Pantea ripigliò dicendo . 

Regna felicemente in Soria Silante , incus 
tutte le virtù Cauallerelche , e tutte quelle 
condizioni 9 che pofTono maggiormente ren- 
dere ammirabile vn Principe à gara concorro- 
no.Quefti hi vna fola Figliuola .che farà ere- 
de d’vn Regno popolatilfimo,&©pulencilfimo> 
adorna di tante virtù dalla nobile educazio- 
ne, di tante doti d efàderabili dall’ottima indo- 
le, e di tanta bellezza dalla liberalità delia na- 
torà f che muna in tutto l’Oriente le mette il 
piede auanti, ò ile camina di pari . Silante hi 
la Tua fedia reale in Dama/co , Città e per ma- 
gnificenza, & vaghezza de’edificij ,e per no- 
biltà , & indulti ia de’Cittadini illuftriflìma_j * 
L’imperio fuos*efiende finoal Mediterraneo.* 
oue podìede Eliopoli poco lungi dal mare, Ica, 
la principale d’Oriente, e d’Occidenrc, e Tri- 
poli fu’l mare medtfimo con tutta queliariuic- 
ra • Ora le Felinda ( che quello è il nome del- 
la Figliuola ) fia defiderata da’ Principi circon- 
vicini 9 ed anche da’ lontani » che n’hanno no- 
tizia, non è da dubitarne. Ed i Rè de’ Parti* 
de’ Medi, de’Peifi , l’Imperador diTrabilòn* 
di» baino mandati iloro Figliuoli alla Corte 
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in Damafco, come hanno fatto altri Principi , 
alfine che fi acquiamo la grazia di relinda : il 
Padre fi dichiarò di volerla maritare con fodi- 
sfazione dilei, e di non voler che vada fuori 
dclfuo Regno à manto. Ora la Corte di Da- 
mafco è la piu nobit ? e la più gioconda > che 
fia in tutto rvniuerfij . li Rè è compitiamo, e 
trattiene tutti lènza diicordia ? mofirandofi à 
tutti egualmente piaceuole , onde il voler di 
tutti dipende dall’elezione di Felinda : la qua-, 
le intacca copia d’amanti le n è fiata fèmpre_j 
fucgliaca, ni mai fi è determinata à quelli, òì 
quegli :ò fia perche l’abbondanza fa naufeajò 
pure perche il Cielo: che è autore de’ matri- 
moni}, muoue gli affetti nofiri coatormi alle fje 
dilpofizioni • Peruennero i ritratti, e la fama 
della beltà di Felinda in Caramanìa» e ne ri. 
mafe lènza termine innamorato Alidarcofe. 
cor.dogenito di quel Regno;Principc,e perle 
qualità del corpo? e per le doti dell'an mo de- 
gno non fido di Felinda? ma d’ogm maggior 
Principali .Io direi ? che fufle il più be Caua- 
liere dei mondo ?le la prefenza di quello Ca* 
■aliere qui ( dille riuolta ad Eromena ) noo_» 
mi facelfe mentire, e direi anche,che fufle il piu 
dilpofio ? e valorolò, (c le voftrc fembianze 
non mi faceflèro dubbia del vero; balla, hò po« 
tutofin’ora lènza perpleflìtà affermar l’vno «e 
l’altro di lui . Sarebbe ito ben tofio Alidarcoà 
fèruir pelinda > come facettano gli alt. i Princi- 
pi» mà perche pafliua in quel tempo mortali!! 
finta inimicizia fri il Rè di Caramania?& il Rè 
di Damare o, giudicò, che*] fcruizio fuo non_* 
farebbe fiato nè grato ? nè ficuro : mà perche fi 
feutiua perire nel defiderio di vederla? fi deli- 
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14 8 CON TI N V AZIO ME' 

berò dì morir da coraggiofo.e non da codardo : 
e perche à gli amanti non mancano , ne inuen- 
zior.i, nè rilòluzioni, determinò d’auuentarar- 
fi jperche à gli arditi fuol’efièr la fortuna fauo» 
reuole :Onde fidatoli d’alcunifuoi piu fauori- 
ti lèruidori , dille loro :Amici fiamo neceflìta- 
ti j ò morire} ò acquiftarci vn Regno con vna 
Reina Moglie . (Quello Regnoèangufiro per 
mè } e pe* miei fratelli j Qui non ho campo d’e- 
fiercitar come vorrei la munificenza con chi mi 
ferue fedelmente . Io lono (amici) rimalto tal* 
mente trafittodalle mortefembianze, che van- 
no attorno diFelinda Principefià diDamalco» 
ch’io non pofloviuere lungamente lontano dal 
viuo ellemplare della Tua beltà : e per non mo- 
rir negli ittofo} fon rilòiuto d’andar ad incene- 
rire vicino alla bella cagione del mio fuoco. 
Forfe } che quando faremo quiui , il Cielo ci 
api irà la frrada alla lalute 5 ed alla vita . Ho di- 4 
feorfo lungamente fra mè medefimo fopraque- 
flo fatto, e già veggojche non è.fìcuro, nè con- 
ueniente andar palefamente perrinimicizie , 
che vertono fràquefti Regni. Riloluo dun- 
que, fe mi volete moftrar quella fede , che fie- 
re Foliti, che andiamo occulti in abito dimer- 
catamijfattaraccoltadi quelle piùpreziofie co* 
fè, che potremoilo verrò come vofitro fattore» 
e poi colà io piglierò quella riloluzione di me 
ilefibjche mi parerà piiìefpediente a’mieidilè- 
gni. Voi fottol’abito di mercatanti farete ficu- 
ri } e cigiouerà ancora in occàfione}Che auefifì- 
mo bifogno di danari, perche elfendo quella—» 
Corte fioritiftima , lì potrà fìnaltire ogni co- 
la per preziolà che lìa, per onefiro prezzo» 
Donpo d’efferci partiti fcriueremo al Rè d’an- 
dare e . 
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darcene in Italia, e cosi egli non ama dolor e 
del nolìro pericolo,e noi liarento più ficuti Co r- 
to quell* menzogna .Fallati in Damalco pi- 
gliarono diuerfe cafc, oue flauano vno fé para- 
to dall’altro , per poter Alidarco ricourarfior 
da quello , or da quello , lì linièro emuli im* 
portar colè più preziofe da mercantare . Fece- 
ro molila di diuerfe colè preziofiAime , e n<«. » 
domandauano prezzi eforbitanti, come quei 
che poco fi curauano di rendere . Fra falere 
cofc aueuano vn’armatura di grandiliimo va- 
lore, la quale andò perle mani di tutti i Ca- 
ualieri , ed era defiderara da ciafcuno , ma per 
Telòrbitante prezzo, che ne chiedeuano» mu- 
mmia comperò. Solo vendeuano alcune cofel- 
Je per prezzo onello per dar ad intendere, che- 
veramente erano mercatanti. In tanto Alidir- 
co non mancaua à le medefimo, e fatto abiti 
vilifsimi fi godeuadellalibertà de’ poueri da_» 
anteporli fempre alla lòggezione de’ grandi , e 
iìcacciaua per tutto per informarli del tenore 
della vita di Felinda, Veduta alla fine vna vol- 
ta da lui jleparue , chela fama iminuilse il ve- 
ro , e gli paruero ben impiegati tutti i perico- 
li, e la morte medefima per fi felice villa E 
perche niuna diligenza è maggiore di quella 
dell’amante in offeruar l’amata, s'andò tanto 
riuolgendo or qui , orla, chefcoperlè* che 
leiinda ftaua molto fpaziodi tempo in vn fuo 
amenifsimo giardino per cagione d’efTercizio, 
&ilpaflèggiaua alle volte accompagnata , alle 
volte fola • Parue à lui di non poter in altro 
luogo auer miglior cotnmodità di contemplar 
le rare bellezze di Feiindaimàla difficoltà èra, 
che il giardino QQas’apriua mai, fin chela-» 
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Principefii non auetia facto il /olito efTercizio, 
& eia con le Dame ritornata alle fianze fue__> . 
Pensò d unque, che g : i bi/ognauafare vn’ami- 
ciziafircttilimia co’i Giardiniera j che fi chia- 
maua Melcano 5 periona attempata 3 lemplice } 
c da bene, clic reneua al. ri iauoranti per man- 
teneril giardino: Non gli fu ciò difficile, effon- 
do Melcano periona trattabile , & ;Alidarco 
amabiliffimo : Infìnuatofi dunque nell’amicizia 
di Melcan o, cominciò a pe riuaderio , che dou* 
re. be arricchire il giardino della Principetfà 
delle nobihfsime piante d’agrumi di Magnai 
Grecia fua patria , non efi'endoui colà # che più 
adorni vn giardino de’ cedri limoni} e naranci. 
Melcano apportaua difficolta, dicendo che non 
fi poteuano far venir tanto di lontano} che non 
patifièro molto} 6 che quando anche erano 
giunte in faiuo 5 moriuano ben prefio 5 per non 
eflerui chi le fàpeflc gouernare } e cufiodire : 

10 mi offero 5 diffe Alidarco } à faruele venir 
fenza fpefà fino à Tripoli ò AiefiandrettSLj > 
perche vn mio Fratello me le manderà pron- 
tamente} &imaninari le pigliano volentieri 
per fàuorra: e quando anche bifognafle dar 
qualchecoià per la condotta , che farà ciò alla 
Principefià, la quale non douràfar altra fpefà > 
nè auerne altro impaccio,che del farle condur- 
re da Tripoli} ò Aieffandretra à Damafco: Qua- 
topoi al gouernarle 5 e cuftodirle io mi offero 
di farlo , anzi perparlarui liberamente} mi fa- 
rà caro auer queftu occafione di guadagnarmi 

11 pane,effendo iopouero compagno come ve- 
dete } non auendo il modo di viuere à cafà mia 
fènza lauorare j nè di ritornami} mentre che 
me ne trouo cosi lontano : Mà di quefie cofe u* 
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AL CORAtBC, LIB. II. ijr 
biamo tanta abbondanza ne’ noltri terreni, che 
mio Fratello può mandarle lènza fuo difcom- 
modo» anzi molte volte toma vtile allegge- 
rirne i terreni? nè io vi voglio far su mercan- 
zia» anzi ne voglio farvn dono à voi medefi- 
mo » poiché à me baila campar la vita con le__> 
mie fatiche. Piacque quello ragionamento 
à Melcano •: e con prima occafione tenendone 
proposto con laPrincipefia? la perluafe à far 
trattener il giouane? che ad ogni modo fin tan- 
to che veniuanole piante? egli fi farebbe gua- 
da gnata la giornata co’l iauorare nel giardino ? 
tanto più che era giouane d’ottimi coflunii ? e 
di prefenza amabililsima * che quando bene_» 
nonfufiè riufeito nel giardino ? menta ua d’ef- 
lère promoflò à grado più-alto* Felinda?che era 
molto vaga di quelle curiofità ? s’affezionò alla 
relazione di Melcano? & ordinò? ch’ai gioua- 
*e Calabi efe fufle dato trattenimento da fuo 
pan? cioè da lauoratore di giardino? imponen- 
do à Melcano, che glie lo facefle vedere la-» 
mattina . Se Alidarco fù lieto di quella nuoua » 
l’argomenti chi è piagato d’Amore . Spedì im., 
mantinente vno de'liioi icruidori men cono- 
Iciuto nella Corte , e gli diede i’inllruzione_j 
necefiària circa le piante per la Principefià. La 
mattina feguente da Melcano? che l’auea tenu- 
to feco la notte? fù prefentato àFelinda ? quan- 
do difeefe in giardino al Polito esercizio . Egli 
più volte l’auea veduta ? fe ben di lontano , flc 
or che douea vederla da vicino , e forfè parlar- 
-le ? fi preparò per ìltar collante , e per non dar 
Pegno nifluno di quello, che auea nell’àhìttìèF 5 : 
aia refe vana ogni diligenza la virtù d’Amorej 
poiché non fù tanto forte in quello incontro » 
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che non perdefie i concetti, che auea prepara* 
ti di dire , nò potendo à pena proferir la paro» 
la : màferui ciò mirabilmente al Tuo intento, 
poiché Tamoro/o fpauenco in lui , fù filmato, 
villana ruflicùà .La Principefi'aperò, che non 
auea per l’inanzi veduto Alidarco , nè veniua 
preparata , aurebbe Tenuto maggior turbazio- 
nt;ie la viltà de’vefiimentinon aueflè fortifica- 
to il Tuo cuore, sì che non cedefle al primo af» 
falco jfèntì ad ogni modoramorofa percolTa > c 
fe ne curbò j ma perche le donne fono miglio- 
ri fimulatrici ne’ cali d’ Amore , alcofe Felinda 
torto la graurcà reale i Tuoi turbamenti , mi 
quel cuore refiòpiu mollificato al pruno appet- 
to d’vnojch’alTabico mofirauad’efiere vn’Agri- 
coltore,che alla lunga léruitù di tanti Principi, 
cfye ladefiderauano, e la feruiuano , acciòche. 
C ^onofca , che i motiui del vero Amore fono 
impulfi celefii, inuifibih all’occhio dell’intel- 
letto , mà fenfibili alla cieca volontà .. Felinda 
fece alcune interrogazioni, ed egli non fèppe* 
raccappezzaredue parole per rifponderle.MeL 
cano Teruiua d’interprete , e fcufaua la Tua ver- 
gogna, e le Dame , ch’erano prefenci , ne rido- 
nano, perche forfè niuna di loroaueail cuorli- 
berojcome auea la Principefla .Parue à Felm» 
da di non auer mai veduao nè il più nobile , nè 
il più bello afpetto , nè difpoftezza di corpo la 
migliore » nè delineamenti più gentili» e ben 
le parue , che ad ogni altra co&fufiè hato,fuor 
che àcoltiuar giardini. Negià ellafiimòruiti- 
cità il Tuo non parlare , aia effetto d’vn limile 
•fentimento , ch’ella prouaua insemedefima. 
Et Alidarco, ch’era accortissimo, ofìeruò 1 pal- 
lori, ed ijoflbri nei vile» deilaiiriocipeilà,ben- 
, .... . ch’el 



Digitized by Google 




A L c O R ALBOi L IB. ir. f f? 
.ch’ella molto fcaltrainence negli rendefl'e quaJ 
fi infenfibili . Aueuano gli occhi mefiàggieri 
portati ifegretidel cuore dali’vna parte, e l'al- 
tra, fenza che fallerò palefi altrui , anzi fenza 
ch’elsi medefimi gi’intendeilèro à pieno. In tal 
maniera trattano fiamme nollre fri di loro fo-. 
pra l’operazionide’noftri fentimenti,ch’cnh_a 
medefime s’intendono, rad noi non l’intendià^ 
mo.In fatti chiaro apparilce in quefti cali qua- 
ta fia la forza della fimpathia de’làugui, ò della 
conformità , ò amicizia delle cculìeliazioni. 
Cosi rimafe Ahdarco lòtto nome di Carfaro al 
feruizio de |li orti di Felinda , riputandoli in 
sèfìeflb il più felice di quanti Principi erano in 
quella Corte : e con ragione , poiché poteua__» 
quali ogni giorno làziare gli auidi (guardi in » 
quelle incomparabili bellezze, il che molto di 
rado à gli altri era conceduto: Vlàua egli però 
tal prudenza , che non dilcopriua punto quel- 
lo, ch’era nafeoflo, e fe bene alcuna volta, ò 
conMelcano , ò fenza di lui compariua, oue ,, 
era la Principeflà accompagnata dalieDame, 
fapeua così ben fingere rullici ti, ch’elleno' fi 
rideuano di certi Tuoi tratti , come di felfiarfi il 
nafocon le dita, diftuzzarfi il volto co’lve- 
ftito , di grattarli il capo quando parino ti , « 
guardando hor qui , nor li , e fintili atti vii- 
Tanelchi, che nelle Corti fono più abbomti 

.che le ferpi . A Felinda però , che aueua * 

altro, chele parlaua al cuore , non pareuana 
quegli atti naturali, mi finti , enonpoteua_j 
far di non lodare quelle belleze , benché 
fiotto quei geftiruficicali, à gli altri di pota-, 
grazia . Vlàua Alidarco , ò Cariato, quan* 
do la Principetfapafleggiaua accompagni * 
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di non mai comparire al Tuo colpetto, le non 
era chiamato , mà quando era fola , Tempre fi 
fcopriua in qualche angolo) naofirando d’efle- 
re attento al filo lauoro) efingeua) che la Prin- 
cipefià Je fòprauenifte àcafo } & allora la riue- 
riua e con tanta graz»a j e con «li (guardi così 
pregni d’amore) che fèmpre piu Ih Principefia 
fi confermaua nel Tuo parere) che parintofuflè 
altro di quello) che appariua , ché forfè per efc 
fere innamorato di qualche Dama fingeflèqucj- 
.lo fiato s e quella imaginazione non era forfè 
in leiTenza qualche Tentimentodi gelofia: Efè 
la Principe quando era fòla, gli diceua alcu- 
na colà , egli rifpondeua con beliifiimi termi- 
ni, e con parole molto appropriate : mà quan* 
do in compagnia d’altri lo richiedeua , rifpon- 
deuale con termine villano . Di che accortafi 
Felinda argomentaua tra sè medefima in que- 
lla forma. Se Carinro è qui peramore, che__> 
porti à qualche mia Danna, perche nel colpet- 
to delle Dame fi finge tanto goffo, e villano? e 
poi al mio cofpetto folo fi moftra tanto gentile? 
Adunque più verifimilmentefàrà quìperamor 
mio .Ed à mè Panimo hà detto fèmpre , ch^_> 
Carinto non fia , quale egli appare nell’abito: 
quelfafpetto bellifìimo non può egli eflère , fe 
non di perfòna nobilmente nata , e forfè nata 
Principe, perche non aurebbe egli auuro ardi- 
re di metterli a tanta imprefàrMa Te egli èPrin. 
cip^, perche non mi Terueegli come fanno gli 
alt/i ftando da Principe in quella Co: te , ch’io 
mjrifoluerei d’eleggermelo per Marito ? Mà 
nòn farà forfè egli Principe , mà nècesfitato ad 
amarmi, come io mi lènto sforzata ad amar 
jhii , fi farà eletto quella Torte di vita per pe- 
lei' 
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ter’alle volte vedermi ;mà come fi Ila; noiu 
può non piacermi quél belhllìmo ièmbiantej 
non pollò non ammirare quelIadilpoftezza_> : 

Non pollo non gradire , che mi ami > fé purè 
vero, che mi ann: e le mi ama , e ben lecito 
corrilponderefenza pregiudicio dell’ondha » e \ 
della grandezza reale , anzi è colà empia no® 
corrilpondere in amore; & à’ mortali corri- 
ipondono i Celedi Numi jfenza macchiarla—» 
punta loro, e lènza denigrar la loro nobihlfi- 
malòftanza: Io tengo l’amor mio fatale verlo 
di Carinto , ma non già fatale , ch'io mi icordi 
d’ellere Donzella reale .Così tal’ora difcorre- 
ua fra sè la bellilfima Felinda . Erano già pallàti 
tre meli , che nè Carinto auea auuro ardimen- 
to di dar légni euidenci del fuo amore à Felin- 
da, quantunque gli pareflè di non dlcr vedu- 
to con malocchio da lei :NèFelinda auea po- • 
tuto accertarli , fe veramente Carinto era_> 
vn'akro perlonaggìo trasformato in Carinto 
per amor Tuo : e come lauia occultaua anch e ? 
eliai lèntimenti de fuo animo . Palleggiando 
vna mattinala Principeflà > conforme ai (olito, 
s’abbacè in Cariato , che induftriofò l’attende-* 
ua , fingendo di ilare occupato in altro : e la_> 
Principellà gli dille, ò ben Carinto , quando 
arriueianno i cedri dalla Magna Grecia : Cre- 
do , rifpolè egli » chefrà tre mefi , ò poco prima 
faranno a Tripoli. Si,rifpofe elicle ì venti non 
faranno contrarij: coméponno , diflè Carinto , 
eflere i venti contrarij,oue fi tratta del lèruizi® 
di V. A. E perche* ripigliò Feiinda>ti penfi for- 
te ì che i venti abbiano rifpetto alle colemie ? 
Quefto non folo 5 credo, rifpolè egli; mà ten*. 
so per ferraojche k naturai gli elementi fiano 
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fottopodial voler vodroj-E perche? dille ella; 
perche ( rilpole ) chi concede il più, è folico di 
concedere il meno . Onde fo i Cieli vi hanno 
data potedà (opra quelle colè jfopra le quali 
non fe la fono lerbata per loro niedeiìmi:quan 
to maggiormente 1 j dourà credere , che vo 
l’abbiano data fopra di quelle, che fono di mi- 
nor mométo. Quali fono (diflè Felinda)quelle 
colè, (opra le quali i Cieli non fi fono t fe r ^ ata 
potedà, e l’hanno data à in è ; Quelle , rilpofe, 
non fono altro , che le libere volontà de gli 
huominij e di quei in particolare , che voglio- 
no, che ogni colà dipenda dal loroarbitrio :E 
chi (ripigliò ella) lòno quelli fono, dille egli, i 
Principi del mondo, che d’ogni intorno cor- 
rono perlèruirui , Hanno qui incatenati dallo 
voftre bellezze , & à gara vi amano , e vi ado- 
rano : O quanto t’inganni, o Cariato dille ella, 
fe ti penfi.che quelli Principi vengano, o dia- 
no in quella Corte per quel, che tu dici . Ven- 
gono eglino perla dote, perche là uno, ch’io 
debbo efière erede di quello Regno : raàs’ io 
folli perfona vile, o folli figliuola del Giardi- 
niero,yedreftiche niflun Principe fi mouereb- 
be per me • Piacefi’e à Dio, che V. Altezza fuC. 
fe Giardiniera, ed iofoffi Principe , poiche__* 
vorrei farmi Giardiniere per forconofcere al 
mondo, che più fi deue /limare vn vodro (guar 
dtxgraziofo, che tutti i Regni della terra : mà 
parendo aCarinto d’auer pallàto troppo ol-. 
tretpolè la colà in rilò. E lo deflbfeceFelinda: 
e rifpolè,lè tu folli Principe, non auredi penfie- 
ri da Giardini ero; ed io, che fono Principefià, 
djbboauuertire,che i Principi, non mi amino 
.come Giardiniera * A quella riipoda Carinto 
•>à n > rima- 
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rimafe perpleffo, & alquanto turbato» mi non 
volle altro replicare, parendogli» che non fufie 
tempo di fcoprii.fi di vantaggio, nè meno di ri- 
traere adatto quel.che detto ausa, ballandogli 
d’elìèrfi aperta la firada di poter all’occafioni 
andar maggiormente difcoprendcfi . Felinda 
palio auanti al fuo palleggio fempre più con- 
fermata nel fuo penderò » cheCarinco fuffe— > 
qualche gran perlònaggio » e nel cuore di lei > 
s 5 auanzaua talmente l'affetto , che i’inclinaua 
verfo di lui ; che il maggiore de’fuoi penfieri 
era quello , che intorno diluì vagaua : nè più 
auea gullo in altro luogo.fuor che nel giardi- 
no in quel, luogo foio , oue vedeua Carinto • 

/ Era vicino il giorno nata! e della Principeiìà lo 
jennizato ogni anno con felle , gioiìre , e tor- 
nei: già i Caualieri faceuano à gara di compa- 
rire il più galante» e s'efercicauaciafcuno di 
correre meglio la l'uà lancia de gli altri : e rin- 
contrandoli Carinto con la Principe Uà » la ri- 
uerì con tanta grazia, che ben molerò chiaro ,< 
ch’egli non era quello, che fi fingeua ; ond 
ella gli prelè à dire : Quale è la cagione, ò Ca— 

tinto , che tu quando fei alla prefenza delle *» 

mie Dame , ti mollri tanto rullico, & villano, 
che ti far dileggiare da tutte.c quando fei lon- 
tano dalla loro prefenza al mio colpetto » non 
apparifee più in te quella rufiicità,nè quella—, 
goffaggine ? Qoefio è ( rilpole) perche noo__> 
mi curo , che nuconofcano per quello , che— » 
fono: ma da Voftra altezza , che è la padro- 
na di tutti » defidero edere filmato più di 
quello» che fono» affine che s’io nonrielco 
ne’minifterij del (jiartiiniero(cornene dubi- 
to) io polla efi'eie ptomofioà qualche altra- 
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feruizio circa la reai perfona voilra, perche io, 
non potrei piu viuere lontano da gli alpe tei 
grazici! di quello belliflirno Cielo: nè qui po f- 
fb foAentaimi in vita, lenza 1 benigni intìulli 
de’ voflribenefioj; cosi dille :e tutte quelle « 
parole toccarano i precordi della Principeflà , 
lemmamente inclinata verlb Carinto, nè de- 
fìderaua altro, che di conolcerlo per pedona 
de^na dei luo amore ; egli lòggiunlc , mi che 
ti darebbe J'aninjodi far inCorte, poicheti 
diffidi di tàr ilG'ardiniero ? Tutte lecofè>ri- 
ipofe , che mi commaoderà V.A. mi non delu- 
dere già , Signora, di cambiare flato, anzi non 
fònb lì i'cioccoj ch’io nonconofca quanto ha 
più gioconda la {implicita di quello feruizio, i 
che Volila Altezza mi ha ammeflb, che i pom- 
poli trattenimenti de’ Cortegiani , mi dico Io- 
io per inoltrare a V.A. il deliderio » che hòdi 
fèruirui , poiché mi darebbe l’animo di lòpra- 
nanzare la mia condizione ,1'e ri compiacele 
comandarmi cofe,che eccedelfero il mio fla- 
to. Mi s’io ti comandali!, ripigliò ella, che tà 
entrali! nella gioftra , che fi farà domani, per 
celebrare il mio giorno natale , che farefli tu ? 
Io, rilpofe , v’entrerei fenza dubbio , e Ipera- 
rei di portarmi in modo , che V. A. non s’auefi* 
fèi pentire d*auermelo comandato: Mi come 
farefli , dille ella , non ellendo cù Caualiere? la 
parola di Voflra Altezza , rifpofè , può creare 
e Caualieri , e Principi , nè vi può elfere ordi- 
ne di Caualleria più nobile del voftro coman- 
damento. Mifuppoftoche te lo comandali!, 
come ti prouederefli delle cofe neceflarie ? Io 
vi fupplico. Signora, à comandarmelo, per- 
sile mi baila ji r offro comandamento > e cosi 

amie- 
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àtmererò quello, che poco fd ho detto, che_» 
mi di l’animo disfar ogni colà per obbedirui • 
Orsù , dille ella, ti comando, che tu entri nel- 
la gioflra, che fi farà domani . Carinto tutto 
giocondo, dille , Signora io vi bacierei le ma- 
ni ginocchioni , ma non vorrei difereditarmi 
della mia rufticiti appreflo le Dame , che ven- 
gono verfo noi . S’io auellì guadagnato tutto il 
„ mondo , non lèntirei maggior gioia di quel » 
ch’iofòin riceuere la grazia di quello comau.. 
damento: e fe bene io so, che Vollra Altezza 
fi prende piacer meco, conoscendo beniffimo» 
che la mia condizione ; non è atta à gli effercL 
zi] Cauallerelchiy io ad ogni modo riceuo il 
comandamento da lenno. Vn altro, che tufi- 
feCaualiere , richiederebbe il poter entrarla 
giolira , non tanto per voftro comandamento , 
mi anche come vollro Caualiere. Io pere non 
voglio vfare quelli termini di Giualjeria per 
non ifmaltirmi alia voftra imaginazione da_» 
più di quello, che fono, tanto più , ch’io non 
pollo entrar ingioflra, fe non come vollro, 
efièndo la mia Caualleria creatura della voflra 
parola. Solo vilùpplico. Signora, à darmi 
qualche fegnalc da portare in giolira , acciò 
ch’io poflà efiere conolciuto fri f gli altri da— * 
V. A. lòia jdefiderando, che niun altro mi ri- 
cono/ca . Voieala Principella allungare il ra- 
gionamento per tii ar più alianti Io feoprimen- 
to di Carinto, e già non dubitauapiù, che « 
non felle almeno Caualtere: mà fòpragiungen- 
do le Dame ,rifpofe, che volontierigliaureb- 
be datoti fegnale, cherichiedeua, la mattina 
feguente :e poi cominciò à pigliarli piacer di 
lui chiamandolo à «è le Dame, ed egli con—» 
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1 e folite inezie , e goffaggini le faceua tutte ri- 
dere,ed elleno fentiuano gufìo grande di ftare> 
doue egli era , perche anche la difgrazia ac- 
compagnata con la bellezza riefce diletteuo- 
le : nè può non efferefoauc la gofiàggine 6 »ta 
da perfona graziofa .Partitala Principeffa per 
le fue ltanze,A]idarco auuisò fubito i Tuoi , che 
tcneffero pronte tutte le cofe per la gioftra >e 
fe fufle più richieda l’armatura ( quella che di 
iopra dicemmo (affermaffero d’auerla venduta 
ad vn Caualiere, che non conofceuano, per vn 
•prezzo grandiflìmo : e che l’aueua pagata con 
jimefle cheveniuano dalla Magna Grecia: ed 
31 tutto poteuanoprouare , perche lì erano fat- 
ri raggirare danari da quelle partijper non por- 
tar con loro rimeffe di Caramania . Compole 
ancora vn Cartello di disfidaslàpendojChe non 
vieraMatenitore>c ne fece copiar molti effem- 
plari legatamente: e fe ne tornò sì rollo alfuo 
giardino , che pelinda non s’accorfe >che 
filile partito 3 poiché lo fece offeruarquelgior- 
no per vedere chcilpediente pigliaua i ma egli 
che vedeua già l’inclinazione della Principe!^ 
fa > e che conolceua tornargli conto d’efser te- 
muto da lei per pedona grande , affettò di mo- 
iìrar facilità in farquefta prouilìone ,a<ììne__> 
ch’ella conofcdse , ch’egli era compitamente 
proueduto . Venuta la mattina Felinda fe ne 
ritornò al folito palleggiò, nè lì feordòdi por- 
tar il fegnale, che auea prometèo à Carinto : 8c 
incontrandoli con lui >gli dilse ridendo, Caua- 
lier Corinto , io non sò fe aurete fatte le prò- 
uilìoni necetèa-rie per la giollra : ben mi fece 
paruto in ciò molto negligente . A mè, rifpo- 

lé egli , nop jnaaca altro? che il fegnale richie- 

• - * • 
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fio à V. A. acciò che mi poisafri glialtririco- 
n ole e re . Io lòn pronta »rilpofe> a pagar Ia_i 
promefia > e cosicauatafì dalla manica dclia_. 

, robba» (che non fi volle fidar d’altrich<i_j. 
di lei) vna banda del color di Venere con— * 
va gentilifiiino ricamo d’ argento .» glie—»' 
la diede » ed egli riceucndola con inelplica- 
bile contento, ie pigliò le mani, cgliele_j . 
baciò con lomma gioia ginocchiatofcleauanti, 
già che s'accorfe » che non era dalle Dame ve- 
duto . Senti di ciò laPrincipeiìa fingolar pia- 
cere} e gli comandò» che fileualiie» acciò che 
no.n fufie veduto in quell’atto} e perdelse Ja_j • 
riputazione della fua rufticità s che tanto fi:- 
rnaua . A gran ragione (difse ) la ftimo 5 Signo- 
ra» perche sa Dio» s’io falsi fiato Principe» le * 
aurei mai aulito il fauore d’vna tanta Princi- 
p elsa , d’auermi con la Tua parola creato Caua--> 
liete » e di poter comparir'in giofìracon vnle^ 
£nal e della faa benignici : Finì qui il ragiona- 
mento» ed egli occultò la banda , perche tu-v 
tono dalle Dame interrotti : Egli poco dimorò*, 
con loro» anzi fi licenziò con termine villano^- 
pér gire à porli in ordine perlagioftra ; co*i 
andato a’ Tuoi trouò ogni cola in punto : Egli 
fparfe il Cartello della' disfida facendoli Man- 
tenitoré» poiché i Caualieriaueuano difegna. 
to» non far Mantenitore » mi correre perac-- 
quiftar’il premio , che poneuala Principelsa_ > 
a chifaceua più bel colpo > e già era preparata 
.i quello effetto vna fpada di gran valore . lì. 
Cartello era tale. 



Armi- 
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Annidante d’EfperiaCaualiere feo- 
x nofeiuto. 

l)a. lontane contrade mti flato /corta à quella 
fehcijfima Città colety che porta attorno la gloria 
del terreno Soie , che è de Minato al rtggi»ien>o di 
quelli bene nnuénturàti popoli > e*l nefne di tanti 
'Eroi , che rendono e molatrice del Cielo quella fie- 
re ntj/ìma Corte: ed in giungendo ieri mi ficoperfie 
Fei/o nafeente mar angine , che di tanto auuanzjt* 
il grdo , che mi fanno apparire la fama , che mi 
ha condotto, fe non mendace , almen tenui, e 
mancante . E 'Vedendo apparati di gtoflr a mi prò - 
P°fi di mantener a ehi che fi a , che a quel Catta » 
l.erc, c» Principe, che JìabbaJJ'a h qual fi voglia piU 
vile condizione per fieruire la fitta Dama , fi dette 
da leiamorofd corri fpo.ndsnza > l fidatigli altri » 
che con pompo/! apparati la corteggiano : le ragio- 
ni di queFI o faranno ficritte dalla punta delle lan- 
de :'V’ affetto al cimento > fe vi darà il cuore di 
fio fletterle , 

Io Annidante , &c. affermo quanto 

di fopra , 

.. / « / 

Turono feminate allhora di pranzo 1 e copie 
diquefto Cartello s & andarono ad vn tratto 
per lo mani della Corte , non fipendofi chi 
fufl'e quefìo feonofeiuto Mantenirore . Enel 
medefimo tempo fece piantare il fuo Padiglio,, 
ae fornito à baftanza di lancie sù la piazza—» 
a-eale: e non fitofto ebbe pranzato laCoiti_j» 
che quella mattina anticipò, che Alidarco co- 
par uc sù yb bclliflìmo Deftricro coperto deila 

pià 
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più ricca» e più bella armatura » che fuflè /lata 
veduta mai in quella Citta» con foprauefle ric- 
chilsime » e bardamento di caualiofuperbisfi- 
nio : le quali cole furono toflo riconolciute per 
quelle, che aueuano già polle in molira quei 
da loro riputati mercatanti ftranieri. Al primo 
fuonodelie trombe, comparue la Coree alle fi- 
neftre » la Principeflà »il Rè > efiendo già Ia_> 
piazza piena di popolo: Palleggiò il campo eoa 
tanca grazia, che bcnmoftrò edere deH'arte_, 
del caualcare gran maeilro , falutò gemihneo- 
te il Rè, e la PrincipefTa, facendo inginocchia- 
re il Cauallo con molta leggiadria. Auea per 
imprefà dipinto nello feudo vn Fiume» il qualo 
nell’andar innanzi-, fi diuideua in molti cana. 
li , si che al contrario de gli altri fiumi» quanto 
più andaua oltre , tanto più fi diminuiua : ed 
aueua mutato quel motto. Vires afijuirit e un da, 
Xa forza andando acquifla : dicendo , Viri* 
"umittit tundo . Le fòrze andando perde: & allu- 
dala à quel , che auea detto nel Cartello del- 
la fama del fuo terreno Sole. I ricchiadorna- 
menti » e laleggiadriadel Caualiere tirauarro 
gli occhi di tutti, ed il Rè difie riuolroalla-j* 
I J rincipeflà*Non può edere le non gran perfo» 
naggio , chi ha auutocommodiri d’impadro- 
nirfi di quell’armatura, e di quel Deftnero: nc 
può eflere fe non ottimo Caualiere , chi lo ma- 
neggia con tal grazia, e maellria , e mi pare , 
che in ciò fuperi rutti i Caualicri , che hò fi n* 
hora veduti : fe la fot rezza corrifponderà al- 
P altre parti » tengo per fermo, che oggi fi 
farà onore . Felinda , che fin all’ora non vi 
auea pollo mente con moltaattenzione , non 
credendo , che Cariato auefle anche auuto 

i# 
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agio d’armarfi, alle parole del Rè lo guardò più 
cunofàmente , e riconofciuta la banda datagli 
pocodianzijfenrì fomrno contento del prono- 
_ Jìicojche auea fatto il Rèdiquefto Caualiere,e 
nel fùo concetto lo ftimò più di quello, che fa- 
■ cea prima ,fino ad auerlo per degno del Tuo a- 
more, andando ambizioni del Tuo giudicio,che 
fra tanti atti di rufticicà auea riconofciuta la_» 
nobiltà di quefcoCauaiiere. Facendo poiriflef. 
(ione alla Temenza deLCartello , ne capì tolto 
il vero fentuuentoje dille mille fiate nel Tuo fé- 
greto, ch’era beh giufco, che lafciatigli altri a- 
ucflecorrifpolto à lui,che fi era abballato fin’ad 
efiere Giardiniere, quando di nafeita fuH'e /tato 
Principe. Non fù mai Felinda veduta tanto bel 
la , quanto quel giorno per la gioia, che fentiua 
nel Tuo cuore. Non iftettero guarii compari, 
re diuetfiCauaheri, i quali tutti furono abbat- 
tuti da Carinto al primo incontro : Comparue. 
aro anche i Principi pretenfòri di Felinda coo_j 
luperbi apparati à gara l’vno dell’altro, e parue 
«ncora , che facefìero à jjara à cadere al primo 
incontro . Di che rimatelo tutti feornati^e pie 
ni di grandifiima vergogna, e cordoglio: e fra_» 
gli altriBrifocco Principe d’ Armenia giouane 
temerario, fprezzatore del mondo, e di Dio, di 
fìatura gigantea ,fuperbo per vn’ efeermmara, 
jnànó bene gouernata forza dhorpo,che già fi 
fdegnzua,che al primo arduo il Rè nógli auefic 
conceduta la Principeffa, non curando gli altri: 
cadde roueteione malamente ferito da vna— > 
tehieggia di lancia, siche non fi pocèleuar?_j 
fenza 1’ aiuto de’fnoi: Quefto colpo mitigò 
alquanto lofdegno degli altri perlònaggi ca«. 
duci coatto Alidarco, perche era da tutti odia* 

tè 
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ta l'intollerabile arroganza di Brifìcco; ma 
fopra tutti n’ebbe guftoFelinda, come quel- 
la che fommamentcodiaua Brifàcco , e teaicua 
che la di lui forza non abbatteflè il Tuo Caria- 
to. In fatti quanti gioltrarono con Alidarco 
andarono tutti al piano, e lafciò egli grand’am- 
mirazione del Tuo valore negli animi di tutti, e 
nel Rè in particolare gran defiderio di cono, 
fterlo: il giorno gli aueua mandati due Causi- 
li frefehi della fua Italia, vedendo , che Alidar^ 
co ne auea fiancati tré de’ fìioi, che nueua_* . 
Non fù mai terminata giortra con maggior o- 
nor di Caualiere , nè con maggiore fòdisfazio- 
ne di popolo , che fi era mirabilmenre affezio- 
nato alla fua difpoftezza, egli figridauaper 
la piazza, e per lefcrade ; Viua il Caualiere 
feonofeiuto > viuaFelinda , quali dir’ voleflc- 
ro, che quefto lolo era degno di lei: e sè di 
quefti applaufì , e di quefti lieti augurij gioik 
le Felinda , non è da farne dubbio, perche già 
il fuo cuore era talmente tutto di Carinto, 
eh e non reftaua in eflò altra imaginc : e noruj 
fumai ninna Principeflà , che 1’ auuanzafle in 
amare Caualiere, ò Principe . A'pettaua il Rè* 

Se afpeitaua la Principeflà , che’l Caualiere an- 
dafle per il pregio della gioftra : mi egli ritira- 
toli in vna caia apportata, come fè voleflè ripo- 
farlì alquantoje difàrmatofì corto nelle mani de* 
Puoi, e ripigliati i Politi abiti di Giardiniere , fe 
nevfcìcon vnCaualJo perle redini ,comePe_j 
ftiffc vn mozzo di ftalla permezoil popolo, che 
faceua folla incoino alla fua cala per vederlo di- 
laniato , & declamarlo come il più prode Cam- 
pione del módo:& vfcito della cdlca conicgnò il 
Camallo ad vn altro, che Palpettauajed egli Pe ne 
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ritornò al Tuo giardino. Il Rè non vedendo co- 
parire il Caualiere, dubitò che forfiefufiè feri- 
to » e mandò per vifìtarlo , mà intelo, che qui. 
ui non era . ebbe difpiacere , che'l Caualiere s 
occultandoli* loprìuafle del gufto, che aue- 
rebbe auuto in onorarlo, e togliere à le mede- 
fimo Je dimoftrazioni , che li doueuano al fuo 
valore. Felinda mandò à vedere fe era ritorna- 
to al giardino , e gli fece dimandare, fe aueua 
auuto auuifo alcuno delle piante , che lì alpet- 
tauano, perche aueua intefò,cheà Tripoli era- 
no arriuate Naui della Magna Grecia : rilpolè , 
che quel giorno era flato occupato in veder 
coloro, checafcauano dacauallo, e non aueua 
auuto agio di cercare de’ Tuoi paelani ; mà ri- 
ceuendo il termine della Principeilà per vna 
vilìta graziola , fommamente.lc ne rallegrò, e 
non aure bbe cambiata la fua condizione co'l 
maggior Principe del mondo, tanto èAmore 
iòaue condimento di tutte le cole . .11 Rè dell, 
dtrolò di-conofcere il Caualiere Iconofciuto, 
fpee venir’à le i mercatanti , che giàaueuano 
pollo in vendita la bella armatura, chiedendo 
loro à chi l’aueuano venduta , mà rifondendo 
elisi nel modo, che fù concertato, fecero accre- 
fcergli la voglia di conofcerlo : & viapiù lì có- 
fermònel fuo parere , chefufi’e perfoncggio di 
gran portata: e molto ne lo commendò con_» 
Felinda .Non capeua ella infc llelsa di conten* 
tezza, e quella notte le parue lunga vn’anno, 
perche non vedeua l’ora di ritornar àriuederlì 
ingiardino co’l fuo Carinto . Andata dunque 
al fuo elsercizio lo ritrouò co'i (oliti fuoi rulli- 
oli arnefì: e graziofamente gli cfilse: Io mi ere- 
deua , Carinto , che lagioftra di ieri ci douef- 
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fe far perdere ii noftro Giardiniere)} ma cau- 
uenuto il contrario, poiché iiCaualiere è per- 
duto) ed il Giardintero ritornato: e certo il Rè 
hà lèntito gran di(piacere)che non lì troui que. 
Ho Caualiere , perche gli hà pollo affezione_j 
grande , e defidera d’onorario » come richiede 
il ilio valore : mà quello , che non può fare il 
Rè, lon dilpolladi farlo io in perfona del Giar- 
dimero , che ci fura quello gentil Caualiere • 
Signora, rifpoie Ahdarco, mi fono tanto à cuo- 
re le cole di V.A. che io farò /empi e ogni ope- 
ra , acciò che non lì perda nè il Giardiniero, nè 
il Caualiere, perche améduelono voftn egual- 
mente, attefo che il Caualiere ha lòtto pollo al 
voftro dominio il Giardiniere , e voiconlsL-* 
yoftra parola auete creato il Caualiere , che « 
come voftra creatura è tenuto di non elì'er d’ai, 
tri , che roftro: onde Carinto, che ha inde- 
pofito l\no, e l’altro non liiafcierà, perche^ 
fono di V.A. tanto più, che già perduti ,lì fono 
fatti voih i per ricuperarli . Quanto all’afFezio- 
ne del Rè , tutto è effetto della lùa bontà : mà 
ogni onore lì deue ai l’A.V. perche s ho hò dato 
fegno di qualche ^pregio in Caualleria, tutto è 
deriuato dalla virtù dei rollio comandamen- 
to : Circa poi alla dilpolìzione , che moftra_» 
V.A. di voler onorare il Caualiero vollra crea- 
tura in perlona del Giardiniere voftro leruo , 
re ne bacio umilmente le benigmilime mani, e 
rìceuo quella grazia con lenti mento d’ecerna 
obbligaz one : e non polio dir altro, fe non che 
cflendo yollro il Giardiniero per mn eiezione, 
c voftro il Caualiere per il roilro comanda* 
mento , io fono tenuto ritenere le grazie vo- 
jftre come cofa vollra » perche aon auendo io 
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in me cola , che meriti d’eflère voftra, con lo 
voftre grazie verrò abilitato al merito d’eilér 
voftro lo ( òGarinto ) ripigliò la Frincipeflà > 
aerei molte curiofità da richiedere intoraola 
gioii ra di ien } perche mi facclle trauedere, e 
quando comparile nello lleccato, non vi polì 
mente , perche mi parcua imponibile , .che vi 
falle cosi prello accinto alla gioftra , ellèndo 
poche ore prima partito da me, e ieri in tutto 
il giorno non y’aflentafte dii giardino^ malèn- 
tendoui commendare dal-Rèdiiìngolar diip&i 
ftezza nelcaualcare, vi guardai pai curi olà. 
mente, e riconobbi tolìo il legnaie, che vi aue- 
ua dato'r onde rimali ammirata, che non fidò 
corapariftecosì predo ,ma con armatura la più 
ricca , adornamenti i più nobili, e padiglione 

il più pornpolb , che lì lìa veduto ancora in ^ 

quella Cortetpoi fpargelèe tante copie di Car- 
telli, come le aueflepenlàto lungamente a que- 
lla gioilra: E che quelle armature lìanollace 
volìre prima, come iocredo, òchel’abbiace 
comperate al prefente ; non fi può le non argo- 
-* menta-re, che fiate non lòlo Caualierc , mà 
perfonaggio di gran portata, perche non lì pon^ 
jao fare tali preparamenti in vn fòbico, nè len- 
za moiri mimilri , ne da perlòne ordinari e. -, : 
Aurei dico da richiederui molte cole in quelli 
•particolari: mi perche il tempo è prezi olir» 
conuiene lalciar le manco vtili . Io vi prego 
guanto pollò i c’arnulchiectamente conto del. 
d’cflèt voftro .perche io non vorrei , errare in 
. «noiarui, dóuendo in ciòmifurar, e raè, e voi 
• Douete lupporre in mè qiiellalègretezza , che 
lin’dra auete potuto Icorgere » non auenfdo io 
communicato con niflunoiì penfiero, ch’io ho 

* i fem- 
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lèmpre auuco . che voi fiate perlbna nobile , 
perche hò veduto, che voil'occultauate co tan* 
to artificio:mà l’artificio voftro no mi ha punto 
ingannata , come forfè aurete potuto fcorgere 
nel modo, che hò tenuto di trattar con voi fin’ 
ora . Signora , io vi rendo vmililfime grazie di 
tanca benignità , che vlàte meco . lì darui con- 
to minuto deli’efier mio richiede più ripofato , 
e più lungo tempo: nai per obbedire in parte 
al voflro comandamento, vi fo fapere per 
ora, che non fido io Iòne Caualieredi nafcita, 
mà Principe di l'angue reaie , Figliuolo di Rè , 
mà non già primogenito, partito Polo dalia pa- 
tria per vedere, e feruire V.A. chiamato à que« 
Ita grazia dalla fama , e da’ ritratti della roflra • 
bellezza venuti in quelle parti , mà la fama è 
così tenue, edi ritratti così morti apprefìò il 
vero elfemplare, che non è marauiglia s’io ab- 
bagliato da quefti fplendori ,hò confufo Teffer 
mio, anzi non confufò, mà cangiatolo in vn’efò- 
fere più beato, poiché la (implicita, & vmiltà 
di quello abito , mi hi facto riceuere grazia# 
daH’A.V. che forlè non aurei mai riceuuto Ra- 
do nell’eflèr mio. Ripigliò Felinda ; Princi- 
pe Carinto ( che così vi chiamerò fin ch’io fap. 
pia il volilo vero nome) mi < bbliga grande- 
mente quella Ichiettezza , che vlàte meco 
ad andar con voi fenza riguardi Icrupolofi. Io 
gradi fco 1’affetto voftio , & il dilagio à che_> 
vi liete pollo per vedermi . Conoico che_j 
i Cieli muouotìo gli affetti vmani fecondo le 
loro eterne di/pofizioni , poiché io non vi vidi 
£ tofto , anzi prima di vedenti alia lem ■ lice § 
relazione di Moicano, irfimaginai vn non « 
so che j che non luffe quello, che appann a . 7 
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e nacque nell’animo mio vn defiderio j che fo- 
lle tale 5 che fenza pregiudicare al prelcritto di 
ftato , òdi condizione 5 fipotefiero impiegar 
in voi i miei penfieii fin all’ora rilòluti di non 
impiegarli in oggetto nell'uno. Ora che lete ta- 
le j quale io vi fìguraua , e videfideraua , mi 
confermo Tempre più nella mia opinione } che 
quella r.oftra reciproca inclinazione nalca per 
eterna difpofizione de’ celefti decreti : Era per 
andar più in lungo quello ragionamento > mi 
ioprauenendo le Dame»!! terminò con promet-» 
ter Felinda, che aurebbe trouata commodità 
di parlar più ri pelatamente': e fingendo Felin- 
da di fargli interrogazioni fopra la giollra, egli 
cominciòàiìngerelalòlita goffaggine con tatù 
ta naturalezza , che aurebbe ingannato ogni 
giudicio più ilquifito. Pallàrono molti giorni 
prima, che Felinda potelfe trouar commodità , 
che piacelfe à Cariato, che andaua prolungan- 
do lo (coprirli di parlar con agio: mà con tale 
dellrezza egli lòppe rifcuoterfene , ch’ellane 
jimaneua appagatillìma » benché fi lìruggeflò 
di defiderio di làper il tutto del fuo Carinto ; 
Non voleua però allrignerlo adirglielo in quel 
poco fpazio di tempo, che aueuano tal’ora la_» 
mattina di ragionare alia sfuggita in giardino > 

perche ella conofceuadi'non complir dalla » 

lira parte alla promellà. In tanto Brifàcco Prin- 
cipe d*Armenia erarifanato dellaferita rice- 
uuta in giollraj mà era il fellone pieno di tanta 
rabbia » che non la poteua digerire . Di nuouo 
fece richiedere Felinda al Rè: mà egli gli daua 
buone parole , si perche non gli piaceuano le 
qualità di coflui, come perche era intento à 
maritarla con la maggior fodisfazione degli. 

altri , . 
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altri , che fufl'e potàbile . Brifacco dunque ve- 
dendoli delulò, publicò vn manifello, nel qua- 
le diceua , che per colpa della lancia cadde — > 
nella gioftra , non per virtù deH'auuerfario :al 
quale fi oflferiuaàprouare, che era vn codar- 
do, e che non era da fiargji à paragone, mi fi 
nafcondeua per paura: così era fiato impreflò 
dall’infame adulazione, à cui foggiacciono più 
degli altri i pefsimi Principi , e fe lo credeua , 
che fe non l’auefle creduto, non era forfè così 
facile à prouocarlo. S’offeriua ancora di lòfie- 
nere , che Felinda qon poteua maritarficon al- 
tri : perche fi era egli fpofato con lei fegreta- 
mente.e n’aueua confeguito quel, che lamo* 
glie dcue al marito: lo manifeitaua , affine che 
non iflefle fofpefà la mente del Rè in maritar- 
la , e de’pretenfori in defiderarla : e le alcuno 
hauelle ardiredi addurre colà in contrario , lo 
farebbe pentir’dell’audacia. Sparla quella que- 
rela, non fi può dire,qànto dolore n’ebbe il Rè, 
quanto fdepno la Principeflà, e quanto tutti fi 
flomacafiero della fellonia di Biiiàcce. Il Re 
amaua Felinda quanto la pupilla de gli occhi, 
e ben làpeua.che non poteua efi'erfeguito nul- 
la di quel, che fi vantaua Brilàcco,sì perche co. 
fluì era di natura odibiale,come perche era po. 
co tempo, che era venuto in cortese làpeua,chc 
Felinda gli auea grande auuerfione. Con tut- 
to ciò chiamata la Figliuola al co/petto del CÓ- 
figlio la riprelè lèueramente di quella licenza* 
che fi era pigliata di maritarli lènza fua làputa. 
Ella negò collantemente, dicendo»cheBrilàcco - 
mentiua,che darebbe ben tollo Campione, che 
per lei entraC'e in campo; che dieeiìe il luògo» 
oue è Rato fatto il contramo , oue co lui fi tro* 
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uaua come Moglie j che nomini i mezani , ed 
i tefiimonijjcne deferita, e dichiari come,quan- 
do,ache or a. Me atre che fifaceua quello confi- 
glio, ch’era la mattina per tépo, molti de’Prin- 
cipi, chela pretendeuano, fi erano offerti Cam- 
pioni dell'innocenza di Felinda: Solo cercaua- 
nolapercjlc ella confelfaua o nò quello, che le 
opponeua Brifàcco : H perche cialcuno voleu» 
edere il pruno ad eflère ammefio , fi fece al* 
quanto di tumulto; nè il Rè fi rilòlueua ad ac- 
cettar , o quelli, o quegli per non difgullar gli 
altri : come perche aipettaua, che comparile il 
Caualiere Pconolciuto, chegiudicaua più atto 
de gli alcri à quella baccaglia. Finalmente fi pre 
fé per impediente d’imboflòlaril nome di quei 
Principi e di cauare à forte , chi doueua eflere 
Càpione di Felinda All’apparir del giorno Bri- 
fàcco era coiuparfo siila piazza reale corno 
Mantcnuore ; Aiidarco auuilàto da’iùoila fera 
di queilojche aucua fatto Bnlàcco contro di lui 
c poi la mattina di quanto fi crattaua in Confi* 
glio > fiarmòfubito per non edere preuenutó 
da gli altri, perche à lui fpectaua quella batta- 
glia, ne gli occorreua fiper quel, che auefl'e pafi» 
lato la Principe!}* có Brifàcco, perche quella.-* 
era querela dilèinta dall’altra , che toccaua la 
propria riputazione , 

Comparue adunque in campo il Caualiere 
fconolciuto, e Brifàcco vlcito armati del padi- 
glione , gli rilpofe , O quanto ti era meglio , o 
Caualiere Iconofciuto à cótiaouare di itar’a£ 
colòrtroppo per tempo lèi vlcito della tana: Ti 
méti(difiè)o Brilàcco Pi incipe d’Armenia » eh* 
io fia fiato nalcolto per paura di tè , che fe tu a- 
ueili abbattuto me ,che duelli ì mà ti fatò co- 
. , ■ z . . no- . 
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.nofcere»che apputo pur troppo per tempo pef 
te farò cóparfo,quando forfè t’imaginaui, ch’io 
fuflìito lontano: Credo ancoraché cù menti di 
quello» che opponi alla PrincipeflàFclmda : e 
fe bene ilei non mancheranno Campioni»che 
con più giuftificazione della fua cau/à cambat- 
terebbono contro di tè , le ti auanzafl'e tempo 
di farlo i nondimeno non è bene, che douendo 
tù morire sù la prima querela, che la feconda 
retti lenza giuftificazione:Però dico, che anche 
in quetto ti tengo per vn mentitore,& incendo 
di prouarti,che fei vn fellone, quando anelisi 
filili vero quello,che opponi alla PrincipeUa_j 
Felinda» à publicarlo co'l peflimo termine, che 
hai vfato. Brilàcco accelo d*ettrema collera ri£. 
pofe borbottandocene era per màtenere quà- 
to auea detto di lui, e di lei» e cosìfù publicato 
per li trombetti, acciò che lì làpefle»che lì com- 
batteuaper Pvna,e per l’altra quereia.S’appic- 
cò la battaglia fra quelli due Caualieri, dalla — > 
parte di Brilàcco precipicolà» e dilperatacome 
lo portaua la fila ('moderata collera , òc ambizio- 
ne:da quella eli Alidarco quieta , e concertata» 
che non menaua colpo in vano» attetidédo piu 
à ripararli dalla tempefta de’ colpi di Brilàcco» 
eh e ad offenderlo ? le non quando poteua farlo 
fìcuro.Era Brilàcco huomo di forza ftraordina- 
ria»e ben conolceua Alidarco» che vn Ibi colpo» 
che l’auefle colto à pieno , era bafteuole » fe_j 
non leuarlo di vita per la bontà dell’arme , al- 
meno à tìordirlo sì che venifle à perdere il vol- 
taggio della buona fcherma. Alidarco all’incó- 
troaueua grandittìma agilità nel manggiare il 
Cauallo,e nello Ichermire , ed anche ad vlàr la 
forza opporr uaaracteionde auea ferito in molte 
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parti Brifacco , ed egli tuttauia iìaua intatto . 
Fu auuilàto in Cólìglio, che’l Caualiere (cono* 
fciutocombatteua con l’Armeno: onde affac- 
ciatoli il Rc,e la Principelìàfu con gran conte- 
rò di tutti mirata la battaglia , e doppo auerla 
olìeruata vn pezzo, il Rè diffe, quello Caualie. 
re sà molto bene pigliar iltempo, e nel compa- 
rire, e nel ferire , quali che piccaffe alquanto 
gli altri, che aueuano proceduto con più ri- 
guardo. In tanto Brifacco correua fangue da__» 
ogni parte , sì che andaua perdendo la lena. & 
Aiidarco l’incalzaua con via più forza : sì che lì 
vedetta il manifefto vantaggio della battaglia 
per Aiidarco , di che tutti gioiuano nel cuo- 
re, e (òpra tutti la Principefià Felinda.Brilacc» 
ritiratoli alquanto dille alI’auuerfarioiCaualie- 
re non mancherà tempo di fornire la battaglia, 
lafciamo alquanto ripofare iCaualli, che ne_^ 
hanno di bilògno. Aiidarco rifpofe, il maggior 
ripofo,che lì polla dar à*Caualli,làrà,cheènia- 
mola battaglia a piedi , io per me non ho bilò- 
gno di ripoi©, mà accioche non polli dire, che ti 
hi fiancato il Cauall.o, io ti voglio concedere il 
ripofo.Smótarono dunque amendue, e legaro- 
no i Cauaiii alle tratti dello fteccato , piouédo 
l’Armeno di lìngue in diuerlè parti. Stauano 
amendue appoggiati allajlpada; edeliderando 
Aiidarco , che la caulà di Felinda rimaneflò—» 
.chiaramente giuft ficata per quella battaglia, 
auendo à baftàza inoltrato al mondo , che non 
auea paura dell’Armeno , gli prefe à dire. Io 
credo, ò Principe d’Armenia, che quello che>è 
feguitolìn’hora frà noi, Ita bafìeuole à farti co- • 
nofcere, ch’io non hò paura di lìarti à fróte, che 
è la prima noftra querela* la quale per elìèrcLj 
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malgiuftifìcata dalla tua parte > come quello* 
che non poteui fapere l’ardimento dell’animo 
mio, farà forfè flato cagione ,che non abbi mi- 
glior fortuna nella prefènte battaglia. Perciò 
vorrei, che quella querela fi Jafciaffeda bada, e 
fi cóbactefTe per quella diFelinda-perche le tù 
mivccidijFelinda potrà lèmpre dire » ch’io fon 
morto per la mia querela, non per la lùa, e così 
no la guadagnerai, e nó potrai giudicarne an- 
che, ch’io abbia timore di tè, ir.ècre che l’effet- 
to dimoftra il contrario, e fi n'ora ti lo fiato à 
fronte lènza difiiantaggio : si che riportando tu 
vittoria, nè la prima, nè la feconda querela ri- 
marrà perla tua parte lìifijcientemence giufti- 
fìcata: màfe mi vccidi per la feconda , rimarrà 
prouata l’vna, e l’altra. Perciò lafciamo la pri- 
ma, c combattiamo la feconda, che fe ci auan- 
2 era tempo , io ti darò lèmpre buon conto del 
mio ardimento. Entrò quella ragione à Brilac- 
co.àcui il lìngue mancante andana mitigan- 
do l’alterigiaje rifpofe,facciafi come ti piace.il 
che fu notificato per li tróbettije Felindafi co* 
tétò,che il Caualiere feonofeiuto limile la bat- 
taglia, come filo Campione. I CauaJieri intan- 
to aueuano auuto agio di ripolàrfi , onde ripi- 
gliarono la battaglia à piedi piùfrelchi di pri- 
ma : Brilàcco conolcendolo fuantaggio ,che 
auea nell’agilità, feriua dadilperato, e tentaua 
di llringe malie braccia con l’auuerlàno: Mà 
Alidarco fi Ichermiua dall’vno,e dall’altrorfe rè- 
do sépre à tépo-.onde lo ridulle in breue,che in- 
debolito nó potédo più matenerfi d’ vn vrto, le 
ne cadde al piano, Si Alidarco prefiamente gli 
fùfopra per farlo ridire di quello, cheaueuaL* 
oppofio alla Principelfa>mà egli ripigliàdo tut- 
ti 4 te 
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cele forze } che potè, tirò vna boccata ad Alitar, 
co, e lo feri nei braccio deliro, per lo che acce- 
fò d’ira Alidarco,nó voiédo egli ridirli, gli cac- 
ciò la fpada tre, e quattro volte nella viiìera, e 
quell'anima orgogliosi dalla bella luce p ifsò 
ali’eterne tenebri della morte. Fu la morte di 
codili grata à tutti, ed anche iTuoi mede/imi , 
che i’odiauano per ledue male qualità. Alidar- 
co vici vitcoriolb di capo con applaufo del po- 
polo, checonmendaualui, e la Principe 
alle (Ielle, e quali acclaroaua, che à quelli fi 
maruafie : egli gioiua di quelle voci del popo- 
lo, c ne gioiua anche Fel'mda . Ritiratoli in_* 
vna cafa , lì difarmò ad vn tratto , e bench g _» 
fufie ferito , non fi volle fermare , mi fubito le 
ne vfci vellito dei tuo abito rullicale con vn 
Cauallo à mano , e fparfe voce ,che’l Caualie, 
re flaua ferito , che non fi poteua vedere : 
cosìingannando il popolo, le ne tornò al giar- 
dino conducendo lèco il lùo Cirugico . La vo- 
ce d’eflèr ferito ìlCaualiere le ne volò in Cor- 
te ,& al Rè medefimo, & alla Prmcipellà . Il 
Rè mandò dubito vn G e ntilhu omo per vili tar- 
lo, e per farlo condurre in Corte: mà il Gen- 
tiluomo trouò, che’] Cauaiiere fi era occul- 
tato j nèfapeuano darne nuoua quei , che era.- 
no rimalli alla cura delle file colè : II Rè a° » 
prede didpiacere,& ammirazione, quali eh e__a 
quello Cauaiiere andaflè inuilìbile : & accom- 
pagnatoli con la Pnncipeflà lè n’andò quella—» 
mattina à palleggiare con elfo lei ndgiardinos 
difcorrendolòpralecolèauuenute . Le trattò 
di predo congiugneva in matrimonio per 
ifchiuar altri incontri , che poteldero duccede- 
re: e dicea, che quanto manco glipiaceuano 

iPrin- 



Digitized by Coogle 




At CORAI.BO, Llf.lT, ' 
i Principi, che allora erano alla Corte, perche 
gli pareuano poco generofi , e di poco Ipiiito , 
tanco più gli farebbe piaciuto il Caualiere in- 
cognito>quandoaueiìè auuto le condizionidel 
fangue corrifpondenti alla difpoftezza del cor* 
po, & al valore dell’arme . Voglio, dicea ,far 
ogni diligenza per conolcerlo , e ne dò anche 
Pincumbenza à voi Figliuola . Mentre che di 
quelle cofe dilcorreuano , ali*orecchie loro 
peruenne vna voce» che baflam ente fidoleua 
in rn’an^olo del giardino , che vfciua da vna 
grotricefla occultata fra’ rami di folti alberi. 
Il Rè s’accollò pian piano , e tornato alla Pria- 
cipefl'a dille, egli èquel volìro Giardiniere ftra« 
niero , che fi fa medicare vna ferita , credo, da 
vn’altro fuo paelano; che male hi egli? Rilpo* 
k la PrincipefTa : no’l sò Signore : Vediamo , 
difleil Rè vmaniflimo/e hanno bilògno di colà 
alcuna: & affacciatoli alla gratta con la Princi» 
pellai canto, gli dimandò, che male aueua . 
Alidarco prontamente lorridendo rilpofe. Io 
poco fi mitrouaiin piazza, quando queli’huo. 
mo di ferro è caduto i terra, e perche il popo*. 
.lo gridaua, viua il Caualiere fconolciuto, viua 
Felinda , io gridaua con gli alti i tutto potere, 
e voleua ,che vn altro , che-mi era vicino gri- 
• dalle , ed eglitaccua, ed io pur voleua, che_j 
gridail'e, ed egli taceua: di nuouo lo prouocai , 
mi egli ('degnato mi hi dato d'vn coltello in_j 
quello braccio, dicendomi: che si, che ti farò 
tacere: mi ad ogni modo io non hò voluto ta- 
cerei Chi è colèui dille il Rè , che ti hi dato, 
che io lo voglio gaftigare? figli èvnhuomo* 
Signore, rilpolè j mi non occorre farci altro , 
poiché io gli hò dato con l’altra mano vn pu- 
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gno sù’l /noflaccio , ed egli à fùo difpetto gri- 
daua , io fon morto . Adunque s’egli è morto , 
come difle » è vano darci altro gafligo . Il Re fi 
rife di quella inezia 9 e gli dille > conofcitùii 
Caualiere fconofciuto ? È Carinto cominciò à 
ridere villanefcamente ,e dille j s’egli è fcono- 
fciuto , come fi può conoscere ? .fé fuflècono- 
fciuto , non farebbe più fconofciuto, nè più fa- 
rebbe Caualiere. Il Rè pigliandoli piacere gli 
fece altre dimande , mà egli rifpoft allo fpro- 
fito, sì che fimarauigliaua, che in cosìnobil 
prefenzafufle tanta fimplicità.-e domandando- 
gli comefifentiua; rjfpofe , che quel Cirugico 
fuo paefano diceua , che non auerebbe male—* 
quando fufle guarito : Chiefeli fe alcuna colà 
gli bifognaua j rifpofe , che aueua bifogno di 
ilraccia, per medicarli . Si partì ridendo il Rè , 
mi come pedona accorta» non lafòiò d’ofl'erua- 
re , che quel Cirugico gli lìaua attorno con_j 
molto rifpetto: e ne fece anche motto conia 
Principefla, e facendc^ui (òpra rifleflìone ven- 
ne in penfiero, che quelli potefle eflère il Ca- 
ualiere fconofciuto, e paflàndo co’lpenfiero 
più okre,gli pareua di rauuifare quelle fattez- 
ze, e fubit© glifouenne à chi fi rafl'omigliaua : 
E riuolto alla Principefla gli difle , l’animo mi 
dice , ò Felinda , che quello fia il Caualiere_* 
fconofciuto : egli é flato ferito daBrilàcco nel 
braccio deliro, e nellMfefTo luogo èferitoque* 
fio Giardiniere : le fue fembianze, poi mi rap- 
prefentano il volto della Reina di Caramania: 
onde io vò dubitando, che fia Figliuolo dt 
quel Rè . Conofceua il Rè di Soria la Rema di 
Caramania, ch’era Figliuola del Rè di Tracia » 
& jta fua gioueetù era fiato innamorato di lei , 
w ch’era 
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ch’era delle più belle Donzelle di quel paefcje 
«e trattaua matrimonio alle flrette:mi nel me. 
defimo tempo il Rèdi Caramania trattando 
fegretamente conlagiouane lafposò, e fé la 
condufl'e fenza làputa del Rè di Tracia Tuo Pa- 
dre. Il Rè di Sorialofeguitò con alcune Galee, 
che ftauano ne’ porti al Tuo iòldo , lo raggiun- 
ge , lo combattè, lo vinte : mà fuggendo il Rè di 
Caramania con la Capitana lì riduflè in faluo 
con la ipofa , sì che vno n’ebbe la vittoria, l’al- 
tro nè riportò il premio • Dall’ora in poi era_^ 
pallata ftrettiflìma inimiciziafrà quelli du? , 
Rè. Aueuano tentato di farli ammazzar l’va 
l’altro, perteguicauano i legni l'vno dell’altra 
nazione : m fomraa erano gli animi lord irre- 
conciliabili. E Felinda , che làpeua quelle co- 
te , dille ai Rè j e quando fi chiariflè , cheque. 
Hi fulìe ilCaualierefconoteiuto , e Figliuolo 
del Rè di Caramania non l’onorerebbe V.Mac- 
Aà ? Il Rè flato alquanto lòlpelò, nipote» Io 
farò .• perche lo merita il fuo valore , & il fer- 
uizio fattoci , con liberarui dall’infamia diBri- 
facco , che cerco teneua io l’imprefa mal ficu- 
ra in mano d’altri . E forte non è egli colpeuo- 
le dell’ingiurie fattemi dal Rè fuo Padre : oltre 
che io trouerei volontieri modo , che fi rappa- 
cificaflèro con mia riputazione queftidue Re- 
gni , poiché non compie à gl’interefi» commu- 
ni quefta diteordia - Non vorrei lateiarui , ò fi- 
gliuola, vn Regno inquieto . Lieta la Principe^ 
la rilpote j V.Maeftà farà da vefo Rè , e da ve* 
ro Padre , & io vi iupplico à fontinouare in_j 
quella pia difpofizione , non meno in riguar- 
do del buon teruizio riceuutodal Caualiere^ 

- teonoteiutG) , che in riguardo della mia quie. 
•. . H 6 te; 
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180 CONTINV AZIONE 
terAflìcurateui figliuola di quanto vi dico;e 1*, 
{ciato a lei il .pefiero dichiarici del vero, che 
già n’era quafi chiara.fe ne ritornò eglialle fue 
fi anze. Fetinda riuolfe il piede, oue era Cariato 
ferito, chiamata feco vna Dama più fidata, che 
p^rò non volle , che vdilfe» ne redefife quello» 
che trattaua con Carinto, dicendo, che gli auea 
da parlare da parte del Regredendo Sua Mae- 
fià ,chefu(TeiJ Cauajierefconofciutormà do- 
ueafi però tacere quefia fua credenza , finche 
fiufle chiarito il vero : Trouollo che già lòrgea, 
perche eflèndofi (coperta vna ferita nel fianco» 
e vn altra in vna gamba voleuafarfi medicare 
frà’fuoi : Solo defideraua di farne motto alla-» 
Principefl'a,fe aueflepotutojquàdo nò,di(ègna- 
ua difarne (cufa per qualche vnode’fuoi.La__> 
Principeflà vedédolo impallidito fuori di mo- 
do, fobico s’appofe, che auefl'e qualche altra fé- 
rica,che lotrauagliaflè oltre quella del braccio, 
ch’era di nefi'una confiderazione.Scoperta egli 
di lontano la Principefl'a auea fatto ritirare il 
Cirugico , acciò ch’ella poteflè parlare con più 
libertà. Portatele fue bellezze à «(serenarla 
grotticella » oue era Carinto, lo (aiutò con vi- 
fo tato amorofo, che aurebbe potuto ritornar- 
lo da morte à vita, quando ciò fufle fiato di me 
flieri* Poi gli difse, Carinto mio , voi non ifiate 
bene, temo, che abbiate qualche ferita » che vi 
trauagli , prima d’ogni colà v(àrò della mia au- 
torità co’I mio Giardiniere, perciò vi comando, 
che Aiate giaedo fin’canto che vi fi prouegga ì 
ed ella vmilmente fedendo su certi ftramen- 
ti,fe gli po(e à canto. E Carinto rifpofej è vero. 
Signora , che mi fi è (coperta vna ferita nel 
fianco deftro , e vn’ altra in vna gamba , che_j 

prima 
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prima non auea Tenti te :màà quelle hi recat* 
Ja necefsaria prouifione il mio Cirugico >ne_jp 
per orami ponnofare altro male , alla prefen» 
xa maflìmamente di V.A.che è bafleuole à rad 
ferenare,& à raddolcir l'inferno, nonché vi» 
picciolo trauaglio di ferite. E’vero però, ch’io 
so d’auerne vn altra , à cui il Cirugico non può 
dare alcun rimedio , e forfè farà piu pericolo!», 
e mortale.La Principefsa accorta rifpofe. Ora 
attendiamo , Cariato, à guarire delle ferite_j» 
che può medicare il Cirugico , che all’altra fi 
trouerà anche rimedio. Carinto allóra prefele 
le mani gliele baciò co sòma gioia del fuocuo- 
re,nè con minor contento di Felinda,edifse__>: 
Quello rimedio afpetteròio da quelle belliffi- 
memanbpoiche da alcre non mi può efsere re- 
cato; Mà perche mi Tono obbligato di cóferuar 
il Giardiniere, ed ilCaualiero perferuizio di 
V.A.io vi fupplico à darmi licenza, ch'io vada* 
farmi medicare fra miei feruidori » chelòno ir» 
quella Citta, perche io non credo s che'lRc 
aura per bene, che vengano qui i Mediche le__» 
cofe necefsarie , e forfè non Tauri auuto Un’o- 
ra, ch’io l’abbia fatto. Io mi credeua d’efser folo 
ferito nel braccio>e di pacarmela fenza giace- 
re in letto, mà veggo, checonuerrà Ilare in ri- 
polo per qualche giorno. Felindaàqueftori- 
Ipofe, frale manide’voftri leruidori farete cu- 
rato ,mà in quel luogo ,che piacerà al Rèj poi- 
ché egli già fi è appolìo , che voi fiate il Caua- 
liere feonofeiuto. Ah Signora Principefsa, che 
non fia troppo intempelliuo lo Ipogliarfi 
di quello abito di Giardiniere: le io auelli po- 
tuto parlare lungamente à V. Altezza, come 
ne i^lupplicai , & ìfceprirle j ttjejfegreu, 

fb a 
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fonficurojche aurebbe auutoper bene , ch’io 
fèguitalfi più lungamente in quello minifterio. 
Veduto la Principefsa, ch’egli temeua di fé 
raedefimo, fi confermò co’J parere dei Rè, che 
Carinto fulse Figliuolo del Rè di Caramania , 
& accortali , ch’egli dubitaua , ch’ella l’auefse 
• pai elico > gli diise: Signor Principe, teniatc 
per fermo, ch’io non ri aurei mai Icoperto fon- 
ata il voftro confeniò : ancorché lo richiedere 
forfè i’oneftd oliaci voftro commodo . Mi aue- 
te da lìipporre, che’l Rè è perfona auueduta, c 
pratico delle colè di Caualleria, e d’Amore: e 
ìe bene fi è rilò della fimplicità delle voftre ri- 
bolle , non vi hi però tenuto per lèmplice : e 
qui gli riferì le parple formali , ch’erano pafsa. 
te fra lei , e’1 Rè in quello propofito : e log- 
giunlèjcheper elèguir l’ordine del Rè doue- 
ua procurare , che false conolciuco, ed ono- 
rato , e dilse , che’l Rè non aueua maggior de- 
siderio di quello : ed io Signora , rilpofe, non 
ho maggior bilogno, che di non elsere cono- 
Iciuto da Sua Maefti. Midifpiace ò Carinto, 
(che pur anche richiamerò con quello caro 
nome ) di vederui ingombrato di certe ombre, 
che mi fanno argomentare , ò che vi fidiate po. 
co del mio amore , ò che fupponiate poca vir. 
tùnelRè ,ouero , che è quello ,che più mi di- 
lpiace,che mi amiate poco: Io amo voi, Carina 
tornio, più di quello , che da voi defiderar fi 
polla mai : Ed il Rè mio Signore non hà forfè 
maggior penfierojche di darmi ogni gufto ima- 
ginabile , così compiacendoli egli perlìia_» 
bontà. Ora fuppofti quelli due fondamenti, 
vi prego à credete , che è necelsario confoca- 
le ai Rè , «he voi ftte il Caualliere fcono- 



Digitized by Googl 




AL COR ALBO. LI1. II. iSj 
fciuto > perche no'l facendo , oltre che non ci 
crederà, reggo interrotte le Iperanze de’ miei 
contenti, direide’noftri,s*io fulfi conlàpeuo- 
le del voftro cuore , come fono del mio: Vor- 
rei anche , che fi auefl'e rifguardo, all’onor 
mio : porche non confe Dando ora quello, che 
ad ogni modo fi dourà lapere in breue , eforfe 
àqueftaora n’è piena la Corte, chefidiràdi 
quella fegretezza , di quello efière fiato Giar- 
diniere mio, di quello occultarli doppoeflere 
Icoperto , la fellonia di Brifàcco mi f.ì auer ti- 
mor e d’ogni ombra . Alidarco rilpolè , mi dite 
Signora cole di tanto momento, ch’io cedo al- 
le mie giuftificazioni: tanto più che non è luo. 
go , ne tempo di tener V. A. à di&gio con lun- 
ghi ragionamenti . Diròlòlo, che mi rendete 
il più felice Caualiere del mondo con afficu- 
rarmi del voftro amore , e s’io aucftì mille vi- 
te , e mille Regni non farebbono bafteuoli à 
pagare quelle contentezze : Perciò Signora , 
difponete di mè , come vi piace , ch’io lòn vo- 
ftro, e viuere , e morire voftro io voglio : Auu- 
to quello contento Felinda , chiamò a sè la_j 
Dama, che l’auea accompagnata, e gli dille: 
Andate dal Rè , e ditegli , che hà Sua Maellà 
indouinato circa Ja perlòna del Caualiere Ico*. 
nofcinto,che perciò ordini, oue fi debba rice*- 
uere : che oltre il braccio è ferito per noftro 
feruizioin vn fianco, ed in ma gamba, fc ben 
lenza pericolo, non peròfenza trauaglio • Par- 
tì la Dama , e Felinda riuolta àCarintogli 
dille j Scateni lieto , Signore , fe mi volete ve- 
der contenta: e perche conofciate quanto era 
neceflario non negare al Rè, io vi fò lapere, 
che non hà detto colà di voi, che non auete 
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voi attuto confidenza di dirmi, quali che di nii 
non vi fidafte , perciò Tappiate, ch’egli vi hi 
riconofciuto per Figliuolo del Re di Cararna- 
nia. E vedédo,che fi turbò forteméte à quello» 
Aggiunte s mi non vi turbate Signor Principe 
mio , ricordate ui, che vi hò detto, che vi amo, 
ed hò detto ,il vero : ricordateui che mi auete 
liberata dall’infamia di Brilàcco 3 mirate que- 
lle ferite 5 che fono caratteri della voftra virtù , 
teftimonij della voftra gratitudine:E per quie- 
tarlo gli riferì le parole paliate fra lei i e‘l Rè. 
lische vditoda luile dille , Signora, ionon_j 
poflo negare quel che conolce il giudiciodel 
Rè:Io fono Alidarco Figliuolo fecondogenito 
del Rè di Caramania, nè mi pento di ripormi 
come tale ne]la clemenza di SJVfaeftà , e di a£ 
ficurarmi nelle mani di V. A. Solo midifpiace 
di non abbondar di concetti per renderui lurt* 
ghiflìme grazie di quanto auete operato per la 
mia ficurezza » e falute : Non > Signore, dille 
ella, non vi affaticate in parlare» perche veg- 
go, che lo fate con affanno per la ferita del fià- 
-•o : maHìmamente ch’èfuperfiua ogni parola 
di col tella > oue dal canto mio è tanta obbliga- 
zione di conferuarui» tanto defiderio d’efaltar- 
ui : mà fe auete qualche colà di momento da 
dirmi, diamo di quefto preziofiflìmo tempo 
vrilmentere Apponete di Felinda tutto quello» 
che puòefl'ere defiderato dalla voftra virtùiPoi- 
che , dille egli » dalla voftra benignità mi vien 
dato campo di chiedere grazie maggiori , vi 
Applico , Signora, già che dimoftrate tanta di- 
ipofizioneade(Fermia,ed io non potrò mai no 
efièr voftro , che afficuriamo quefto punto dal 
cauto noftro per quanto è lecito, Jo fono con* 

tcat* 
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tenta (ella rilpofe)anzilo defiderorlo dunque 
( dille egli ) vi accetto per mia Ipofa j ed ella , 
accetto voi per mio Ipolò > e così detto fichi, 
nò ad vn bacio : Mi per far ciò anche più au- 
tenticamente , dille Felinda, chiamiamo il ve- 
ltro Cirugi co, che ne fia teftimonio, fe è perdo- 
na fidataj FidatilTìma rilpolè , Alidarco:e chia- 
mato dalla Pi incipriagli dille il Principe ; da- 
temi quel diamante, che poco là vi diedi (che 
era di valor grandillìmo) e farete teftimonio ® 
mi peròfegreto fin’à tempo debito, qualmen- 
te io accetto per mia fpolà in perpetuo la Prin. 
cipellà Felinda qui prefente : e la Principeffa j 
ed io all’incontro accetto per mio fpofo 
perpetuo il Principe Alidarco qui prelènte , e 
così il Principe le diede l’anello, ed ella fi chi- 
nò di nuouo al bacio maritale » e io colle dalle 
pallide labbra dell’amante ferito, per rilànarlo 
della fua doppia piaga. Fù Alidarco riceuuro in 
Corre negli appar-amencfiche fi afì'egnauano a* 
Figliuoli de’ Rè con molto onore e fupolcia 
trattato da Silante con canta vmanità , e da Fe- 
linda con tanto amore,che in breue tempo ri- 
iànò delle reritcjpoiche niuna colà aiuta più a 
guarire P infermità de! corpo,quanto la conten- 
tezza dell animo : Voieua egli toftolpedireiu 
Caramania il Cirugico informato de’lègretl 
tractaticon felinda, mà l’amante giouane tsoii 
pennife,che lè ne priualse,e piutofto fi cótétò, 
che comunicali? i luoi lègreti con altr; Mandò 
dunque vnode’ Tuoi Gentilhuomini,có pregar 
il Padre che nudane lubito fuoi Ambalciadori 
à ringraziare ilRè;ed àchiederelaPricipelsa.In 
tato Alidarco penctraua co’l fuo giudicio nell’in 
timo dèi Rè, e gli pareuad’efsere amato da lui 
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con lineerò affetto : la bella Felinda le limo- 
jftraua poi ogni giorno piùfefteuolejepiùamo 
rolà : onde egli fi riputaua, e con ragione il più 
felice Principe del mondo: ed effendo già gua- 
rito prefe à parlare al Rè in quella forma.Sire» 
io non vorrei , che’l rifpetto , ch’io vi debbo 3 
mi faceffe 'parer neghittofo ,nè vorrei meno 
darui da penfare , eh’ io fuflì venuto in quelle . 
parti ad altro fine , che à quello per cuifon__j 
venuto . Perciò iofupplico V.M. ad accettar- 
mi per feruo, e perFigliuolo con concedermi 
la Principelfa Felinda per mia ipofa . Hògià 
fcritto al Rè mio Padre ,che mandi Aoibalcia- 
dori per quello effetto, e gli Ambafciadori ver- 
ranno : mà chi meglio può Ipiegare il mio con- 
cetto di mè medefimo : e già l’hò denudato à 
gli occhi di V.M. con quella fchiettezza , che 
deue vn vero Figliuolo ad vn padre amoreuo- 
le : Il Rè l’abbracciò all’ora teneramente? e gli 
dille : Figliuolo » per quello ? che tocca à me * 
io ve la concedo: mà lappiate ch’io hò promeG- 
lòà lei di non maritarla fenza fua fodisfazio- 
jie .Perciò bilògna ricercarne il fuo confenfo, 
«mi dòà credere ? che non vi farà difficoltà ad 
«ttenerlo : Il Principe inginocchiato bacio le 
mani al Rè, ed egli l’abbracciò di nuouolagri- 
mando di tenerezza, & Alidarco foggiunft: 
Vi fupplicodi vantaggio , Signor mio , ad v.ar 
dolcemente la fua auttorità , quando la Signo- 
ra Principeflà Felinda non li degneffe d’ammec» 
termi à tanto bene . E’1 Rè rifpofe , non credo 
figliuol mio , che quello bifognerà ; e parlato- 
ne lubito alla Figliuola, furon di nuouo fatti 
gli fponlali alla prefenzadel Rè ; il quale rin- 
gioueniua per la gran eoncentezza d’animo# 
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che nefentiua.-E veramente con ragione, per- 
che Alidarco èCaualiere in cui concorrono 
tutte le qualità , che rendono rn Principe de» 
gno dell'amore , e della riuerenza d’ogni vno • 
Il Rè dille poi ad amendue , figliuoli abbiamo 
mandato innanzi quello, che fi doueua far dop- 
po tutte le altre colè : tnà per aflìcurarmi di 
rederui congiunti infieme fono flato facile^» 
à condefcendere alle communi affezioni; Si 
deue però tener fegreto quello fatto , fin che li 
pofla publicar con la douuca decenza , e con_j 
quei maggiori termini, e quiete j chefiapofi. 
libile : acciò che non ci tiriamo addolfo guerre 
immortali per il di/guflo di molti Rè, che mi 
hanno richiefìa Felinda peri loro Figliuoli. 
Alidarco rilpolè , che SuaMaefti confideraua 
le cofe con fomuia prudenza , che quanto à luì 
•non era mai per preterire il fuo comandamen- 
to .Vennero poi zìi Ambafoiadcridi Germa- 



nia , e refe grazie al Rè del buon trattamento 
facto ad Alidarco , fu trattata, e conchiulà Ja_j 
pacere per maggiore flabilimento d’efià richie- 
fero Felinda per Alidarco . A quello punto fi 
pigliò tempo di rilpondere , e fi licenziarono 
gli Ambafciadori : ma Alidarco auuisò il Rè 
fuo Padre in fecreco quel , che paflàua occul- 
tamente in quello particolare • IIRèSilaatc 
riuolto à mantenere il fuo Regno in pacédop* 
po le nozze della Figliuola , concertato coru-» 
lei, e co’! Genero ifuoidifegni, mandò fuori 
vn'JLditco: in cui notificò , che effendo IjLur 
Principefi'a Felindain etàdi maritarli, la vole- 
ua congiugnere in matrimonio : mà perche era 
richiefla da molti , nè poteuafi concedere, che 
ad vno ; ed ella fleflà^chc nelle fue mani aueua 

l’ele- 
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Iniezione , ricufaua di pigliar*] , ò quelli , ò 
quegli>per non deludere gli altri dalla fua ele- 
zione . Nè meno il Rè voleua preferir vn lolo à 
Cutti 3 onorando* e delìderando ciafcuno . Per- 
ciò la Principefl'a era determinata di maritarli 
advno de’ Piencipi, che Taueuauo richiclla , 
purché giurafle di no cauarla fuori del Tuo Re- 
gno paterno:eche nel termine di Tei meli com* 
parifle à quella Corte có cinquanta Caualieri, i 
quali doueflero gioftrare con altre tanti de gli 
altri Principi competitori,e quel Principe,i cui 
Caualierifi lègnaleranno meglio nella gioftra, 
fra il termine d’vn’aitro mele fari eletto per 
Cólòrte della Principeflà : e che debbano tutti 
giurare di ftar quieti in quello partito, nè mo- 
Jellar per quella cagione il Regno con guerre» 
nè con altri atti d’oftiliti . Debbono ancora—» 
giurare di vantaggio di elfere contrari) , e cer- 
car d’opprimere, chicontrauerrià quella ca- 
pitolazione.E s'alpettauano ò i meddìmi Prin- 
cipi , ò j loro procuratori à dare il giuramen- 
to. Echi nongiuraua dentro di quello termi- 
ne j s’imendeua dclufo dalla richiefta , e dalla 
giollra de’ cinquanta Caualieri • Ora Signori, 
quella è la cagione, per cui vi /iipplico à ve- 
nir con noi, & ad entrare nel numero de’cin- 
quanta Caualieri pernii Principe Alidarco » e 
per la Principeflà Felinda . Hanno propolla_» 
quella condizione , perche fanno, che i Caua- 
lieri d’Europa e quei maflìmamente del no- 
me Latino fono più gentili gioftran ti , che— i 
gli Aliatici : E di quelli Iperauanoau e rne piu 
degli altri per il comercio di Cara mania, e-» 
perle Scale d'Eliopoli , e di Tripoli : e perche 
correua voce, che vn Drago prodigiolò s’era 

re- 
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veduto in quelli mari , hanno fatto dar forma 
di Drago à quefio legno 5 imaginandofì che_-> 
debba edere richiamo della curiofità di mol- 
ti > che fono vfeiti in traccia de’ Caualieri per- 
dutine! fuddetto Drago, e l’auuedimentonon 
è flato vano , poiché hanno già per la loro par- 
te ii famofo Rè 'di Sardegna, il Rèdi Lufita- 
nia, il Principe di Napoli , & altri Principi, 
e Caualieri di Spagna ,e di Germania :onde__, 
di nuouo vi fupplico , ò Caualieri generofi j ad 
onorare quefto degno drappello con leno- 
bililfime vofere perfbne .Vi sòdire, chcn.iu 
vi difpiacerà d’auer fatto quefto fègnalato fa- 
uore à due fpofi cosi degni • Non vi difpia- 
cerà di conofcere il RèSilante,di vedere ULj 
fua illuftriflìraa Corte . Ne vi farà di poca glo- 
ria riportarla palma d’vna imprefa di tanta ri- 
putazione . 

Qui pofe fine Pantea alla fua narrazione :e 
la Reina Eromena in fentir il nome di Folline* 
ro s’accefe tofto didefiderio di quella gioltra } 
mà il Principe d’Epiro, per non sò che gefei , e 
fiifurri , che auea ofseruati fri quella gente di 
Naue, entrò in lòfpetto di qualche’inganno , ò 
tradimento. E per queftopreuenne la Rcina 
. in rifondere : e difl'ej Signora Pantea, vi dob- 
biamo rimanere obbligati di cosi nobile impre* 
fa , che ci proponete , la quale è tale, che non 
deue efi'ere riculata daniunCaualiere, e mol- 
to men da noi , che facciamo protezione di fer- 
uire à Dame della qualità della Principeflà Fe« 
linda: Veroè però ; che non potiamo rilòluetei 
faccettarla, fin che non ne facciamo parte à‘ 
noftri compagni, che fono rimalti inNaue,i 
quali, credo però che non faranno difcotdidai 

no- 
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no/ho volere : e così doppo varie confefè di 
cortefia fi licenziarono , con che andaflè con 
loro la Donzella , che prima gli aueua accom- 
pagnati per riportar la rilpofla della rifoluzio- 
xie de’ compagni 3 esù rimbrunire calarono 
tutti di compagnia nel battello della Nau e_j . 
Tofto che v’ebbe commodità s Raico dille alla 
Reinaj fcufimi V.A.s’jo l’hò preuenutanel ri- 
fondere à Pantea 9 quali ch’io mi fi a arrogato 
autorità 3 oue non ambifco altro ,che feruitù • 
Hò fu ppofto 3 Signora » ciré non fiate malizio- 
fa ) quanto fono io: e che’l nome di Polimero 
non delle tempo alla voftra prudenza di consi- 
derare alla malignità de’ Greci . Io fin da prin- 
cipio ho dubitato 5 che quella fia qualche tra # 
ma di Laodomia infaziabile ne gli amori , im- 
placabile negli odi 3 e mi fono confermato in_a 
quello folpetto per certi fuforris che ho olfer- 
«aro in quella gente 3 al parer mio poco fra Io. 
ro d’accordo .Quella Donzella 3 ch’è venuta > 
mi pare altrettanto mal contenta di Pantea_> 5 
quanto inuaghita della beltà di V.A. perciò fo- 
ri neceflàt io di fare con eflb leideH’amant£__ » 
per cauarne il vero . Nè credo , ch’ella fìnga , 
non auendo io conofciuto 3 ch’ella fi fia accor- 
tad’efièré da mè ofièruata . Lodò Eromena il 
giudicio di Raico > ed accolta la Donzella fra 
ie donne di Naue 5 il Caualiere 3 che l’accom- 
pagnaua era trattenuto da altri per concerto 
fatto 3 acciò che Raico 3 e la Reina aueflèro 
tempo di tifar in dilparte Dofilla: quello è il 
nome della Donzella . Le fecero varie interro- 
gazioni di Silante , di Felinda 3 d’Alidarco 3 di 
Damafoos di Polimero 3 d'Almaderoi» e fimili « 
Raico per farproua della fùa fede la lafoiaua-j 
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fola con F.iomcna di quando in quando ; e la. 
Reina non perdeual’occafione di tentarla con 
amorofi vezzi. Dofiila agitata dagli (limoli 
d’amore da più parti 3 e dalle punte di (degno 
dall’altro fianco* non puotè (lare alle mode . E 
dille alla Reina » Signor Caualiere * fé mi pro- 
mettete di non abbandonarmi , ^e di condurmi 
con elio voi 3 io vi (coprirò vn fegreto 3 che vi 
farà molto vtile iKàperlo.Come Signora Don- 
zella abbandonarci ? Chi non defidererebbe » 
auerui (èmpie per compagna ? à chi potrebbe 
fuccedere cola di maggior contento, , che te- 
nerui apprefib di sé*? E fe mi direte cola 3 che 
fiaimportante 3 io vi farò conofcere quanto l’a- 
nimo mio fia grato . E la Donzella : più impor- 
tante non può edere , e l’importanza Gì a vo* 
glio 3 che vi lì a tefiimonio di quanto altamen- 
te fia piagato il miocuoreie foprauenendo Rai. 
co ì e Le uriana 3 incominciò la Donzella 3 non 
guardandoli da loro, àfauellare nella forma_j 
(èguente • Sarà conófciuta almeno per fama da 
voi 3 Signori , Laodomia ripudiata dii Rè di 
Rufitania. Coflei per tal rifiuto hi 1’animo pie. 
no di rabbiolò veleno contro Almadero 3 e la 
cala diLufitania 3 & anche contro la cala di 
Sardegna , per cagione che la Principefssu# 
Lindadori fù la prima 3 che nell’ atto del ri- 
pudio tenefle le parti di Coralbo, e di LiartìL-» 
al predente Reina di Portugallo 3 e contro altri 
loro attinenti contro il Principe 3 e Principe!-* 
(à d’ Epiro 3 & altri : onde per rouinare ,i Tuoi 
nemici con la forza* e con l’inganno, fi è con- 
giunta co’l Rè d’Arabia 3 che le dà gran tefori , 
auendo ella promcdò di dargli nelle mani Co- 
ralbo legittimo erede di quel Regno : hi tira- 
to 
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co nella congiura il Principe di Negropontf « 
innamorato d’vna Tua Nipote, chiamata Locri- 
ne Principefl'a diSciro, e mia naturai Padro- 
na . Quella ancora encròin congiura, Se arma- 
ti Vafcelli le n’andò m Italia al Principe Tuo 
Ipofo ,che era andato innanzi , mà abbattuto- 
fi in Coralbo, e rimatto priuo di tutti i iuoi Ca- 
uaheri , & eglino fono ritornati i cafa con fo- 
lo mezo volto per cialcuno , poiché Goralbo 
d lui 5 Lindandori à lei hanno dato vn memo- 
riale» per cui douranno efler cauti dicongiu-' 
rare contro i buoni , e valorofi Cauaiieri . Lo- 
crine d’vna delle più belle Donzelle della*» 
Grecia» èdiuenuta la più diforme del mondo» 
fe fi riguarda il volto manco del nafo» edelle 
labbra *e le bene il lùo alitato Principe è nella 
rttedefima naue di bruttezza , nondimeno fpe- 
ra di trouar donna manco diforme, e cosi hi ri- 
cufata Locrine . Per quella cagione fi è tanto 
più infellonita Laodomia, ed a fauricato il Dra- 
go già veduto, c và in traccia de’ Cauaiieri La- 
tini per vendicarli. Già Almadero luo capitai 
nemico è in Tuo potere , e Polimero con altri 
Principi di Spagna, e di Germania, come hà 
detto appunto Pantea : non affine di mandarli 
ìn'Damafco alla giottra , il che è fallò , mà per 
▼cciderlijouerole potrà aucre nelle mani Co. 
raflbo , venderli aflramac, e 13 crede , ch’ella 
drfrgn' di ritirar#! in Arabia per allontanarli * 
dallo fd egno di tanti , chehàofFefi, Màner 
d iru' -ancora la cagione del mio fdegno contro 
coftoro , auete da fapere, che Pantea anch’ella 
è di Sciro, ed è Madre d’vn giouane, che è fla- 
to mio innamorato, ed io di lui , e già fi trat- 
tati», che mi /pofalìe «Laodomia venne in Sci- 
ro 
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roà confidarla Nipote, e vedendo quefìo mio 
amàce,che in bellezza hàin quella terra poi- 
ché pari ,1’hà introdotto à comercio carnale 
con etìolei:onde io non hò voluto poi, che ra- 
da auanti il contratto,perchenó voglio pigliar 
Marito, ed altri il goda : e già mi era riuoltata 
advn’altro giouane, il quale pure mi è flato le- 
uato da Laodomia sépie infiaziabile delf altrui 
viuande.il cotnercio di quefli due giouani 
fi fi)fpettare,che Locrine nò refli digiunai no 
è in cóccttcdi tanta virtù, eh e Aia continéte al 
male elsépio della Zia, anzi dicefi, ch’ella co- 
fiumi di coprirli il capo, e denudar l’altre parti 
del corpoi gli occhi loro, acciò che dalla bel- 
lezza del corpo prouocati,fi {cordino la defor. 
mira del volto . Ora Pantea da vna parte hà 
defiderio,,che le nozze vadino innanzi fra l'uo 
Figliuolo, e mè, perche io hòatTaibuona dote : 
dall’altra hi caro, ch’egli feguiti nella pratica 
co Laodomia, perche ne ritragge vtile,oue cre- 
feono gli annbs’auanza l’ingordigia; per arri- 
uare i’ Tuoi fini hà operato ch'io fia màdaca co 
efiòlei à quella federata imprelà, e così il Fi* 
gliuolo è più liberaméte à d:fpcfizione diJLao. 
domia,laquale gli hà promeflò, che al ritorno 
fi potrànofar le nozze, mà s’inganano, fe fi pé- 
fano di quietarmi .. Sì che 9 Signori miei , per 
conchiudere il mio ragionaméto ,voi nó lare* 
te condotti alia gioftra di Damalco,inà à peri- 
colo di morire, ò d’andare fchiaui del Rè d’A** 
rabia . E qur tacendo fu dimandata, oue erano 
prigioni quei due Rè > e che potrebbefi fare 
per liberarli.La Donzella rifpofe.che Laodo- 
mia liteneua ad vna certa fuaIlòleta,oue auea 
va palagio da delizie > lòtto buona guardia $ 
•* l che 



Digitized by Google 




194 CONTINV AZIONE 
che cnfiodiua anche la Tua perlòna , poiché la 
Diala confidenza ie facea parere , che non ha 
luogo alcuno per lei ficuro , e che di quella_» 
guardia era Capitano il giouane , che le do- 
ucua efsere Marito. Ch’ella quiui dimoraua 
perche non fi fidaua d’altri nella ’cuftodia di 
quelli perfonaggi , come anche per auer pii! 
libertà di trattare fegretamente co’i Capita- 
no. Che la llrada più facili farebbe l’auer Lao- 
domia nelle mani , prima di far altro rumo- 
re 3 accioche fentendofì afsalita, non facelse 
qualche male fcherzo a’ prigioni . Ed appun- 
tato come quello far fidoueuajEromenale_j 
difse . Signora Dofilla,vi abbiamo infinita gra- 
aia : poiché ci auete auuilàti del pericolo» cha 
erauamo per correreiprometteteui da noi ob- 
bligazione perpetua per quatovagliono le zi- 
te noltre: & àche tì prometto da parte di quei 
due Rè guiderdone tale , che ne farete con- 
tenta» ficai ficaio, non vi pentirete d’auerci 
fatto feruizio. Mà diteci di grazia, comehà 
fatto à carcerare tanti va'orofi Caualieri, fen- 
za che fi difendono? Ve lo di*rò,Signon:Erano 
i Caualieri accolti nel palagio di Laodomia_* 
(che però non fi falcia vedere ad alcuno flra- 
niero) dama Dama della qualità di Pantea, 
e doopo auer cenato con ogni maniera di lau. 
tezza » feruiti con ogni poflibile cortefia» nel 
farli andar à gli appartamenti per dormire, fi 
fanno palsare per ma fala , e quando fono nel 
mezo,cala dall’vno, e dall’altro capo vna ca- 
taratta, e quiui rellano chiufi fenza veder lu- 
me » nè di giorno , nè di notte , glilalcia così 
due giorni intieri lènza nè dirli, nèdarli colà 
aleuta ; e quando crede 3 che abbiano ben fa- 
me» 
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me , fi aprire vna piccola finetìrella nell’alro 
della volta 5 e fà loro dire, fé vogliono man- 
giare , che depongano l’arme , e l’appendano 
ad vna fune , che per tale effetto fi mandai 
balio. E già auendofatto olserpare diligente- 
mente ogni pezzo d*arme,che hanno con eli 
fo loro , non fi cala il mangiare, fin che l’armi 
non fono Ialite , e poi fi manda giù pane , ed 
acqua non già per pafcerli , mi per tenerli in 
vita miferamente, e quando lòno bene efte- 
nuati delle forze, fi mandano huomini armati 
i balso, cheli conducono in varie prigioni. 
In fomma , ripigliò Eromena , vogliamo , Si- 
gnoraDonzella , andar’à quella Ifola , oucè 
ella? come fi chiama? Il fino nome (dilse ) è 
Buonaguardia: anzi Malaguardia rilpofe la_* 
Reina, e fattala trouar sii la carta de’ mari- 
nari , comandò , che fi giralse à quella volta • 
Rimandò Dofilla il battello allaNaue di Pan- 
tea condirle, che i tré Caualieri con gli altri 
compagni farebbono ritornati à lei la mattina 
feguente :che per ciò fi tratteneua con elfi lo- 
ro : che gli alpetcafle à cerco luogo» ch’elfi an- 
dauano ad isbarcare non so chi , che poi non 
aueuano altro impaccio, mi erano liberi i Cer* 
tiir la PirncipefiàFelinda . Pantea benché noa 
approuafie la licenza di Dofilla , pur fe lo cre- 
dè • La Naue d’Eromena arriuò all’Ilòladi 
Buonaguardia 3 prima della meza notte feguen.- 
te : Rfattomotto alla guardia , Dofilla fi fece 
conolcere , e fece dire al Capitanio per lua_j 

f iarte, ch’era quiui arriuata con alcuni Caua- 
ieri iìranieri, mi non poterono già entrare 
fino i giorno chiaro , perche il Capitano, che 
ilaua à fegrete conferenze con la Signora-j j 

I z non 
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non fi trono in tutta notte . Sbarcati 9 furano 
ammetfi > & accolti con ogni termine di crea» 
7 a 3 e ai cortelh, Do/ilJa fè ne paisà oltre alle 

flanze di Laodomia 3 ch’erano alla più alta » 

parte delia cafasfeguitada Leuriana vellica da 
donna* mi beniflimo armata dilètto: Jeguarw 
die lafciarono pallàrei’vna j e l’altra » perche 
Dolilla eia ccnofciuta . JLeuriana rollo che vi- 
de Laodomia fé le auuentò addolfo ? e l*affer- 
rò per la gola, e fatteli conlègnar le chiaui del- 
le carcera che teneua (èmpi e apprefìo di feda 
gettò dalle finellre nel cortile della guardia > 
onde tuttas’infranlè ? e fece quella morce } che 
far fogliono coloroj che mai viuono: La guar- 
dia * ch’era di dodici Caualieri, e molti fanti , 
commofla à quello Ipettacolo affali Eromena, 
eRaico jmà quei , che furono i primi à muo- 
uerllj non furono ì derettani à pentirlène, poi 
che con pochi colpi mandarono à terra lei de* 
Caualieri di Laodomia , che non nforlero più 
à far contrailo ad alcuno. Queijche rimafèro, 
vedendo che i colpi de gli auaeriàrijnon era*» 
»o d’ordinaria pollanza * li ritirauano lòtto la 
difefa delle frezze de' fanti 3 mà EromenéL . > 
incalzandoli, ne atterrò due altri , e fopra- 
uenendo quei , che accompagnauano Ero- 
mena dalla Naue auuifati da vno Scudiero, 
i quattro di guardia non ebbero più ardi- 
mento j nè di reliftere » nèdifartelta . do- 
rano, che da vero amaua Doliila > la fegui- 
tò per le fcale per parlarle fùbito 5 che vfciua 
da Laodomia. Ella gli diffe : Clorano » Lao- 
dom a è morta , 'tù fratti quieto j fe non vuoi 
morir con lei . Più li può Iperàre da’ nobili 
Principi, che fono prigioni > che da quella»* 
i z : adul- 
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adultera? che fifa leruire in cofe tanto ini- 
que: e fé bene tu non meriti colà alcuna da__* 
mè?perche mi hai prezzata per collegio non- 
dimeno ti racco mmanderò Iorc?ed à raènon 
mancherà nè tempo: nè^ occafione di ven* 
dicarmi con proporzionata vendetta diefiz- 
zando tè per altri, dorano yoleuafi giuftifica- 
re, quando gli peruenne all’orecchio il rumo- 
re ? ch’era nel cortile ,onde affacciandoli alla 
fineftra gridaua à’ luoi ammazza ? ammazza • 
Leuriana trouandofi in mano le chiaui infila- 
te in vna carena ? lo percoflècon elle alla vol- 
ta del capo in si fatta maniera? che g]ifece_* 
battere il mento fu la fineftra?& auendo la pa- 
rola fra’ denti? fi tagliò parte della lingua? on- 
de non puotè per vn pezzo far Jeluegiuftifi- 
cazioni con Dofilla» e rimale fèordito per la— » 
percofia ? in modo? che quantunque ardito ? 
non puotè riuoltarfii chi l’auea ferito. 
guardie del cortile parte eranodiftrutte?parte 
arrelè ? e leuate loro l’arme da’ vincitori? an- 
darno alle prigioni ? oue trouarono i Prin- 
cipi ? e' Caualien tanto pallidi ? e contrafatti 
per li patimenti ? e perfo iqualiore del luo- 
go ?che E romena à pena conobbe fra gli altri 
il fuo amato Polimero . Mi riconolciutolo 
pure corfe ab abbracciarlo ftrettamcnt? _? ? 
non potendo proferir parola ? neper ralle- 
grezza di trouarlo viuo ? nè pe’l dolore di 
vederlo così dall’ effer fuo mutato . Uconten* 
to di Polimero fra le dolci braccia dcila^* 
fua Rema non fi può elplicare ? le panica 
d’efière paffato dalla morte ? che alpettaua_? 
di momento in momento all’altra vita—? ? 
dall’ Inferno al Patadilò : le parole a fife t- 

I 5 tuo. 
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tuofc ,che li ditterò, i baci defiderati , che_j 
frà loro pafiarono , gli lafciaremo allfimagina- 
zione altrui lènza ridirli . Gli altri Principi 
conofciuca la Reina tanto famolà , la riucriro- 
ìio profondamente, ed ella onorò tutti con le 
fuainnata cortefia > e particolarmente il Rè 
Almadero, il quale per edere Irato dall’infa- 
me Laodomia peggio trattato de gli altri, ns>.i 
fi poteua à pena reggere in piedi , la Reina ri- 
ceuuti tutti fi voltò loro , e dille ; Non trala- 
fciatc, Signori, d’onorare quello ottimo Prin- 
cipe d’Epiro, e la vai orofà fua Conforte , p<fi- 
-> che fono fiati autori della voftra falute , iVtlp 
co’l fiuo auu e dimento hi lòfpettaro d e gl’in- 
ganni di Laodomia, l’altra hi finorbàto il mó. 
• dodi colici . Furono dunque da tutti onorati, 
e ringraziati Raico, e JLeuriana,mà eglino ri. 
cufauanodicendo, che’i tutto fidoueuaalla 
Reina. In tanto Dofilla aueua attefo alla cu- 
ra di dorano , nei quale mioifierio fi rino- 
- nello la Tua antica phga , efiendq la compaia 
fione fufcicatrice d’Ainore, ni attriti a m ente * 
tolta di raezo l’occafione di gelofia . Finita—* 
quella opera pietolà , comparile, oue ftauano 
i Caualieri in dolci contcfe di riculàre gli o- 
nori meritati da cialcuno . Onde Erómena_> : 
mà doue lafcio( dille ) quefta gentil Donzel- 
la ? à lei con pace del Principe Raico, e della 
Principefia Leuriana fi deue il premio di tut- 
to; poiché non poceuano fenza la Tua fiotta 
entrare in quello luogo . Fù durniue da tutti 
accolta Dottila con ogni affetto di córtefi di- 
mofirazione , caricata di lodi, c di promette, 
egiauida di grandi ipcranze ; mà fcorgendo 
poi 9 che Eromeua era aucrica da i Re richia- 
. inò 
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mò le vaganti fantafie > difcorrendo , che in_i 
vano i Tuoi penfieri aurebbono pigliata Ia_» 
mira à sì alto feopo : mà alla fine conofccndo- 
la perEromena j fé ne vergognò, federai, 
legrò, e fiabili il cuore vacillante nell’amore 
di dorano, intercedendo vtilmence per lui. 
Trouate Tarme, e le cofe più preziofe de’ pri- 
gioni , fi fermarono quiui tre giorni per riffo- 
rarfi . Stettero in contefe Eromena, eLeuria- 
nacirca il difporre di quel luogo , volendo 
l’vna cederne all’altra la difpofizione ; mà fi- 
nalmente amendue la pofero in mano del Rè 
Almadero, il quale ne fece dono 'iDofilla • 
Fù arricchita ancora di preziofi doni da tutti 
a gara; onde ne diuenne molto ricca, e fi con- 
(èruò Tempre nell’amicizia loro regalata ipeC. 
fé volte dalla regia liberalità , che affetta te- 
ner contente, ma lontane fimiliperfòne . Fi- 
nalmente s’imbarcarono tutti sù la Naue d’ 
Eromena, & andarono in dpro per le Naui 
de gli altri conforme all’auuilò di Dofilla, e di 
qui voltarono le prode verfò Italia ; mà da_» 
vn’afpta fortuna furono cofirette ricouerarfi 
nel porto d’Aleisandria in Egitto - 



Fine del Secondo JJbro . 
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Continuazione 

AL CORALBO 

Aggiunta del Signor 

CARLO B OER. 

Libro Terzo. 

L Drago che inghiottì Coral- 
bo, e Lindadori con gli altri di 
loro compagnia , tolto che li fil 
fottratto da gli occhi di Poli- 
mero, dilatò di maniera l’ orri- 
bili fauci , che della parte fupe- 
riore della bocca fece la poppa, della parte 
inferiore fece la prora d’vna belliflima , ema- 
rauigliofaNaue. E ritirando la tremenda co- 
da entro Ievifcere, erouerfciandolapoi infra 
le fauci , ne apparue l’arbore fortifsimo, alla 
cima di cui eftendendo l’ali , che infieme fi 
congiunfero à difpiegare vna grandi/sima ve- 
la all'antenna accommodata. Dell'inteiiura , 
parte flefe per farti , parte inuiluppò per go- 
mene, difpofte, e pronte al feruizio della na- 
uigazione. Il ventre tutto fi dimoftrò accora- 
modato in vna Naue di capacità , e vaghez- 
za, fra tutte (ingoiare, à cui niuna altra fi po- 
teua paragonare , eccetto forfè quella , che è 
collocata fra lefteile. I piedi del Dragone-» 
erano diuentati quattro remi , i quali /pinti 

per 
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per ingegno d’vna ruota anteriore, che dal- 
l’aura ipirante riceueua il moto , dauan tal 
impeto alla Naue, che aggiunti alle vele gon- 
fie dal vento propizio di poppa , è incredibi- 
le quanto viaggio facete , perche le rondini» 
le faette , le bombarde làrieno rima'fte dietro 
ai iiio coricane per forza naturale con tutti gli 
aiuti degli ingegni , della diipofizione del le- 
gno , e de’venci poceua trapalare i venti me*, 
defimi , fe da fopranatural virtù non fuflè fia- 
ta fpinta . Sedeua ai gouerno del timone vn a 
bellifiìma Donzella, vn’aitra fiaua pronta alla 
icolta , la terza fcorreua or qua, or la perii 
biiogni delia nauigazione, & vna beiliilìm.a 
Matrona fiaua attenta alla bufiola, Se alla cai> 
ta del nauigare , in cui erano deftritti paefi 
vaftiifimi in Oriente, ed in Occidente, non 
più da’ Cofmografi veduti, ò intefi.I Caualie- 
ri,che fiauano queftemarauiglie contemplan- 
do, imaginauafi di fognare, e non dauano fede 
al fenlb,che vedeua,& vdiua cofe vere .Vedu- 
ta la Donzella , che fcorreua per!aNaue_j , 
l’ammirazione de’ Caualieri , tutta vmana , e 
gioconda à loro riuolca dille; Di buon’animo 
Caualieri , che lunga firada da fare abbiamo » 
A quelle parole, come rifuegliati figuarda- 
uano IVn l’altro : e la Donzella Defìerrada , à 
cui tutti portauano nlpetco , rifpofo , e dille - 
Signora Donzella, diteci per cortefia, ù * 
fogniamo , ò pure fe (iamo defti , chi foce voi ? 
doue andiamo noi ? Acuì la Donzella forri- 
dendoj Venite con mè. Signori, che quel- 
la Matrona colà lodisfarà alle vofire domande; 
è pigliata perla mano laPrincipefla, li con- 
sulte al colpetto della Matrona » che aflifteua 

I f alia 
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alla buflola j e le efpofè le dimande di Litìdi- 
dori : e fattilifedere intorno à lei 3 la Matrona 
dille loro • Signori.del noftro viaggio conofce- 
r«te il cermine, e la cagione à fuo tempo • là 
tanto fiate lieti 3 che non può la mia Nau*» » 
capitare le non à ficuro porto » e quello baffi 
circa il fine del noftro viaggio. Quanro poi al- 
reflèr noftro : Noi fiamo ancelle deH’iftmjor- ' 
tal’Iddio da lui mandate in terra , anzi coq__» 
lui venute per riformare il mondo io mi chia. 
mo Religione 3 ed è mia cura particolare di 
porre glilchiaui in libertà : Coleij che gouer- 
na il timone , hi penfiero di dare ogni vèriL_* 
contentezza, e dilettoi coloro » che per mia 
opera fi faranno fatti liberi , ed hà nome Ca- 
ttiti j e quella che della vela hà penfiero 3 ar- 
ricchirà di tefoiiineftimabili 3 e di Regni ina- 
raenfi coloro, che guftcranno della noftra li- 
bertà 5 e de’ noftri diletti} e fi nomina Pouer- 
tà . L’altra, che và accorrendo à’ bifogni della 
nauigazione farà fàuij in modotutti coloro 3 
che ci feguiranno ? che non potranno errare > 

& il fuo nome è Obbedienza . Vdico queftoi 
Caualierì , rimafero pieni d’ammirazion£_j 9 
come fe intendeffero mifterij; gli aitrifr àfe 
rideuano , quali che fentiflero Iciocchezze . 

In tanto nauigauano sì velocemente, che 
erano giàrimafte à man delira le Baleari. e la 
Tormenterà: Indi Cartagena s e Almeria-*: 

& alla mancina Gemerà 3 e Septa : e già aue- 
cano alle (palle lo flretto di Gade con le Co- 
lonne erculee 3 e fi trouauàno già di molto in- 
golfatine! vaftiffimo Oceano. Eragiàvolca- 
ta la proda verfo fÀuflro 3 e daTiamontànà 
fpiraua in poppati vento propizio alla nani- 
'• gazi a- 
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gazione, mà erafuperfluo il foffiar de’ venti» 
poiché la Naue fi lalciaua addietro i a veloci- 
tà loro :Onde in breue trouandofi fra’l prin- 
cipio» e’1 fine della longitudine» pafl’arono fra 
rifole fortunate » lènza toccarne niflbna , af- 
fine che le fognate delizie di queji’lfole, non 
fraftornafièro gli animi» che fiotto Icorta delle 
Virtù andauano nel marauigliofo Drago . Mà 
pafiando oltre pure verfio i’Auftro > difle la-j 
Matrona à* Caualieri ; Noi anderemo in par- 
ti, doue non giunlèromai iNauiglidel voftro 
emilpero» anzi hanno creduto i voftri piùlà- 
uij y che fuflèro terre , e mari inabitabili, per- 
cheauendo fopra di loro il Sole nelmerigio 
non obliquo» come noi, mà perpendicolare, 
fì penlàrono, che la terra , fuflc del tutto in- 
fuocata; e chefuflè impoffìbile difenderli da 
tanto calore : E non confideranno » che 1 
prouidenza diuina poteua à quello rimedia- 
re , come in effetto rimedia con la fua imper- 
ficrutabile làpienza . Mà verrà tempo » che i 
voftri Lufirani , ò D. Lopefios , nauigheranno 
per fino avvitirne parti d’Oriénte per quelli 
luperbifiimi , c vaftilsimi mari con canta faci- 
lità , come ora fi nauiga dalle Baleari alla Sar- 
degna : e co’l loro valore fatti Signori deil’im- 
rnenfo Oceano, acquifteranno Ifòlc lènza nu- 
mero, enuoui Regni alla Corona di Lufita- 
nia»e perelsificondurannotutte lepiupre- 
ziolè merci , che capiteranno à i pórti deli’ 
Indiche pendici. Mà il tutto caderà in breue 
lòtto l’imperio del voftro reai làngue ( ò Ee- 
ramondo ) eftinto in Galiia , mà riforto iru_» 
Caitiglia à cento Regni , à cento Imperi) : E fi 
fiaccherà va Colombo dalla Liguria , che vi 

I 6 tot- 
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• trouerà vn nuoiio mondo , e con ifcorta tale i 
CaftigJiani lo Aggiogheranno al voftro icer- 
tro: E fopra ,i voftri Imperi fi vedrà Tempre 
la faccia del Sole :‘E oltre di quello comanda- 
rete alla più bella» & alla miglior parte del vo- 
firo mondo: &à tanta grandezza non giunte 
mai altra potenza » ne vi condurrete à tal? * 
altezza con arme minilire d’ire > mà con armi 
d’ Amore , per mezo di matrimoni » e di doti > 
sì che il voftro fcettro farà vn gran falcio di 
Icettri. Non peròvi làràfoggetta la voftra_» 
Calila » anzi farà vn grane contrapelò alia va. 
lira grandezza: la quale perche làrà à tutti 
formidabile 9 vi farà tutti nemici » e formeran- 
no ie rane da* più baffi pantani» e vi porranno 
quali in iteompiglio il tutto j fin ne’ remotilfi- 
mi Oriente » ed Occidente : Niun mai arriuò 
alla grandezza de’ voftri tefòri» che da minie-* 
re inelàufte vi faranno condottijche ora fi van. 
no dalla natura preparando : mà niuno mai 
per la priuata it>gordigii de’/erui fu nè più 
elàufto» nè più bifognolò di danari . Non potrà 
la voftra grandezza efiere lòggiogata da niuna 
potenza » mà vi anderete difendendo da gli 
altrui morii nella guilà , che’l cane magro fi 
difende ne’ giorni eftiui dalla moleftia del- 
l’importune mofche : Acciò che fi conotea__» » 
che niuna colà in terra può apportare vera.# 
felicità» mà il tutto fi gode con tedio9 e con 
noia. Qui fi posò la Donna , non fi può di- 
re con quanta attenzione ateoltata • La Na- 
ue fra quello mez^lòlcaua velocitlìmamen- 
te l’indomito Oceano , non alfuefatto all’ora 
ad eflèrgli calcato il luperbo dorlo • Aueuano 
tutcauia vna frelca Tramontana da poppa » eft 
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eglino andauano verfo Offro , piegando però 
alquanto àLeuantej ogni giorno il Soie ca- 
minaua manco obliquo fopra di loro , fin tan- 
to che fi trouarono lòtto la Sfera retta, e ca- 
lumando tempre verfo Offro, di nuouo paffu- 
to l’Equinoziale, e*l Tropico di Capricorono» 
cominciando ad auere la Sfera obliqua, Se, à di- 
teoprirwuoue ftelle, che non appaiono nei 
«offro Emi/pero, & andarono tanto oltre, che’i 
Polo antartico s’àlzaua fopra di loro gradi 
quarantadue , & à quel paralello viddero vna 
nuoua terra affitto feparata da quella , ehe__> 
andauano eoffegianda,diffenderfi v^rfo il Cir* 
colo antartico . Di qui fuperata la maggior 
punta dei mondo , oue il mare Iti Tempre in 
grandiflime tempefle, caminarono per Gar- 
bino, fin tantoché paffito di nuouo lotto 1’ 
Equinoziale per Ifoie infinite all’ora incognii. 
te, arriuarono alle foci del lèno Arabica y ò 
mar rollo , che ffanno in gradi dieci d’altezza 
del noftroPolo, & in gradi ottantadue di lon- 
gitudine .Era Coralbo pratico marinaro, e con 
l’aiuto delle nuoue carte, che erano in quel- 
la mirabil Naue ,offeruò in quel viaggio mol- 
te cole fpettanti allanauigazione di quelli va- 
cillimi mari incogniti, & indomiti, e fuperbi • 
Deteriueua la terra di mano in mano co’i putì 
della latitudine, e longitudine de’ luoghi, e for. ->* 
le quelle memorie porrate in Lufitania da_j» 
D.iopefios peruenneroalle mani diValquez 
Gama : che nel tecolo paflàto fu il primo , che 
fijperalfe il capo di Buonalperanza,e nauigafle 
dalle foci di Gade all’Iride Orientali :oll'eruò 
Scora Goralbo la variazione dell’óbre'cagiona 
ta dalla minorerò maggiore obliquità dei Sol?. 

Avi- 
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A viltà di terra dirimpetto al feno Arabico 
giace vnapicciola Ifoletca ? poco dilcofìoda 
vn’I/bla maggiore detta Ddcuriada j ed in__» 
quella ifolecta ? allora chiamata Telerò ? vol- 
tò il Drago il Tuo corfo > anzi il fuo volo. Ob- 
bediua quella Ilbla ? come molte altre perti-* 
nenti all’Arabia, à Bramac ? ed era delle ra- 
gioni di Coralbo . Nè giraua più che cinque ? 
ò Tei miglia intorno ? era fortiisima di Tua na.« 
tura , eden do cinta da falsi inaccelsibili . Ab- 
bondaua di tuteele colè necefiarie ? non lòlo 
al vitto ? mi alle delizie dell’huomo ? siche 
bafiaua di vantaggio à quei ? che la guardaua- 
no . Non lì poteua porre il piede in terra da 
niuna parte? eccetto che dal porto ? il quale 
era cuftodiro da cinque Galee , e da due Naui 
grandi con vna Roct^enon punto male intefa . 

-,11 porto era ficuro da tutti 1 venti? vi s’entra- 
ua per la bocca d’ vn laghetto » che formauaao 
Tacque dell’Ifola,che deicendeuano da diuer- 
fe parti? e lì communicaua al mare fri dirupa- 
ti làsii? fopra i quali eraficuata la fortezza: 
Era il lago profondo , e capace di ben grolla 
Armata. Il Drago entrò così velocemente? 
che quei che ftauano alla veletta, non l’ebbe- 
ro lì predo /coperto? che fu loro addio ? nè 
diede tempo? che lì martellerò indifela? tan- 
to più che fiauano trafcuracamente? poiché 
in quelli mari? e molto meno dalle parti di 
Mezogiorno? e di Ponente non lì afpett3ua- 
no nemici ? auendo Bramac in quelle parti 
tutte le colè pacifiche : Nèprancauano ia_» 
quei mari legni da refifiere alla Tua Armata di 
Galee ? e di Naut grolle ? fatte fabricare da_» 
macftri Ale Mandrini pratici del Mediterra- 

aeo; 
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neo : ma folo barchette fatte d'vn (òlo pezzo 
di canna Indiana . Nell’entrare in porto, dille 
la-Mattona à* Caualieri j Signori bifognerà 
combattere ; e tolto vidderoefler vero» per- 
che le Galee» che erano in porto difendeua- 
nolo (montare :sì che abbordato il Drago co» 
la Capitana » Lindadofi fù la prima à (aitami 
fopra , fejjujta da D.Lopefios , c da Brunichil- 
de , e fu fi fatto il menar delle mani » che ve» 
cifo il Capitano » ed alcuni altri» fi refero pa- 
droni della Galea, eiTendo quei pochi, che 
rimafero viui, ftupefatti della fierezza degl* 
inufitati colpi : Cosi in breue eflendo (aitati 
diuerfi Caualieri sù tutte le Galee» che auea- 
no circondato il Drago» fe ne impadronirono, 
sì che poterono sbarcarla grand’agio i msfii- 
mamente che le Naui erano inutili contro 1« 
velocità, e defirezza delDrago,mà folofaet- 
tauano da lontano , come faceua la Rocca, tnì 
con poco danno alla cempradell’armature de* 
Caualieri . Sbarcati che furono i càuaili , 
gliarnefi, che erano pochi, il Drago fubito 
diè volta , ed vfeito dal porto , torto fi dile- 
guò dall’altrui vifta , lafciaado tutti defidero- 
fiffimi di lui. ' * '• 

Coralbo riguardalo fra la ciurma dfélle ^ 

Galee , paruegli di ratini fa re vtio di quéi, che 
erano dannati al remo : ediligentemence_> 
oflferuandolo, fi certificò edere Birbudach » 
che feruiua già di credenziere laReina Celi-, 
tea fua Madre. E mentre che ftaua per inter- 
rogarlo di fua (bentu'ra , eccó s* ode vn‘ nuou» 
rumor d’arme ,nato da quei deIlaRocca,che 
eano difeefi al porto per ricuperar le già per- 
dute: Galee » fc già erano 1 alle mani con sdenti! 
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, de’ Caualieri , che erano difinontati in terra : 
fra quelli era Lindadori ieguita Tempre dsu* 

D. Lopefios,il quale sforzandoli d’eflere emu- 
latore della virtù dileijfaceua de’ mi feri afla- 
iitori ilrage miferabile . Coralbo , che ved e- 
ua efi'er bifojjno combattei e anche interra* 
per alsicurarn,chele Galee non l’oflfende/fero, 
nè fi fuggiflero , pofe in catena coloro , che le 
guardauano, e difàrmati i legni de’ remi>e del 
timone , e delle vele , fi a/ììcurò di loro . Fri 
tanto fi era fatto gran macello di coloro, che 
erano di/cefi dalla fortezza : siche in giun- 
gendo Coralbo, i nemicidiedero le /palle fug- 
gendo all'alto, e beato chi auea migliori gam- 
be j ed era più pratico di quelle balze , poi- 
ché i più lenci restarono per Tempre indietro . 
Alcuni nondimcnojche erano pratichi di que- 
gli lire tei ientiei i , fi ridufiero in filino neiia_» 
Ertezza, e furono si preili, che ferrate le por* 
te, ne laiciarono fuori Coralbo con li fooi, che 
ne /èntirono fommo di/piacere, perche gli pa- 
teua di non poter pigliarla,fe non per a/lèdio • 
Pofte dunque le guardie , acciò che niuno po- 
tefle vricire , fi ritirarono i Principi con le due 
Principeflé à confultare quel , che fi doueua 
fare : raà doppo alcuni difeorfi diflè Coralbo ; 
Signori, noi fiamoal buio, non lappiamo, che 
ìmprefà fia quella, nè quello che far fi debba .* * 

le noftre /corte iè ne fono ite , e noi fiamo ri- 
malti in dubbio le fia bene , ò male diftrugge- 
re quella gente ; io hò veduto fra la ciurma-* 
feruidoredi mia Madre; fe vi piace V faccia* 
molo, chiamare, che’l vederlo ia tale ilatq, 

,mi fa credere , che fia fedele , e da lui forfe_, 
fpr$mo lume di quella iwiprelà. Venuto al 
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loro cofpetto, Coralbo gli dimandò ih lingua 
Arabica, le egli era Birbudachd’Aden : diflè , 
ch’egli era dell© - di nuouo interrogato , fé era 
flato feruidore dèlia Reina Celitea, rilpofe'j 
cosi non fuffi mai flato, ò (rimébranzaper mè 
pur troppo dura , ed acerba) poiché per elìci- 
tale mi trouo codannato alla catena , ed al re- 
mo; e raffigurando cotìui Coralbo, fe gli gettò 
à’piedi piangendo d’allegrezza,elìn£hiozzan- 
doglidiceua .O Signor mio,ò Rè»oPrincipc 
mio, fcte forfè fcefo dal Cielo per liberar ivo. 
Ari feruidorirò come fece à tempo: ringrazio il 
Cielo , che vi veggo prima ,che io muoia . 

Acquetato cóltuidalla turbazione dell’al- 
legrezza, ftando nel mezo di quei Signori cu- 
. riofi d’vdirlo, prima che parlaflè , ( parche era 
perfona accorra, e fedeliffimo feruidore , ) 
t’accoftò all’orecchio di Coralbo, e gli diman- 
dò le poteua parlar liberamente, ò fe pure do. 
ueua ferbare qualche colà da dirgli in fcgre- 
toj e rifondendo Coralbo, che erano tucci 
amici, che perciò diceflè liberamente; parlò in 
quefta forma • Doppo la morte miferabile di 
Pfemitide gloriofoRè d’Egitto , le redini del 
gouerno andarono in mano della Reina Lei- 
ride fua Moglie , la cuimanoèriufcitamolto 
debole à reggere il Cauallo di quel Regno 
fuor di modo sboccato. Il picciolo Rè Grado- 
uido fù dato in cura à perlòne fidatilsime : e 
queftoè flato la vita di quel Regno, e giouòà 
quefta rifoluzione l’eflère fiata fatta opportu- 
namente, perche i corrotti andauano eirco- 
fpetti , dubitando dell’intrepidezza , che mo- 
ftrauaJa Reina in quei principi}. Non poteron 
però effere efclufi da’ conliglifsi perche alcuni 

erano 
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erano potenti, come perche altri erano tenu. 
per fedeli • Quelli ne’ publici ragionamenti 
delle bilògaa del Regno , ed anche ne’ fegre- 
ti andarono pian piano perfuando edere im- 
ponibile , ed inuenfimile , che Bramac auelfe 
auuto parte, non che fufle llaco autore della 
morte del Rè : mi quando anche fufle mani- 
fello, conueniua dilsimularlo.perche nc il Re, 
gno,nè il Rè erano in illato di farne vendetta . 
Il Regno era come vn corpo pieno di maliv- 
mori , nè fi Icopriua da qual patte fufle per /ai- 
tar fuori la pofìema:Che non fi poteua riceuer 
danno daniflìmo , eccetto che da Bramac, e 
che l’intereflè del Regno richiedeua, che qua- 
li’ fi tenelfe amico , per aflìcurarfi della falute 
in cafo di qualche parolci/mo . Che Bramac. 
colpeuole,ò nò della morte di Plèmitide, au- 
rebbe a frettato di moftrarfene innocente per 
liberarfi da quella infamia: Ragioni, che quan- 
to più nafeondeuano lamaiuagità de* Confi- 
glieri, tanto più fi rendeuano confiderabili, 
e verifimili, e la Reina fi lafciò tirare in que- 
llo parere.. Bramac auuifato di mano in mano 
mandò Ambalciadorià condolerli della morte 
del Rè, ed à purgarli della voce Iparfàfijch’egli 
ne fufle flato l’autore. Quelli vffici furono ac- 
compagnati con larghiflìme efibizioni, e con 
molto maggiori alla Reina à parte. GliAm- 
bafeiadori furono ottimamente trattati , e fu- 
ronodate loro rilpofle amoreuoliflimej & in 
fine fu raccommandata la fanciullezza del Rè, 
l’interefli del Regno d’ Egitto della credula 
Reina alla protezione di Bramac : E invero 
àll’occafioni egli fi è portato da buon amico, 
anzi da padre; dimodoché quegli ancorai 
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che aueuano per bene del Regno in abomi- 
nazione quefte pi-attiche , fi piegarono, mi 
iòpra tutto la Reina patìaua gr&ndifsima con- 
fidenza con elfo Bramac : e quello hi partori- 
to vn triplicato matrimonio , paflàndo efio 
Bramac alle feconde nozze con la Reina Lei» 
ride, t ilpofandofi la PrincipeflàElitrea Sorel- 
la del giouineRè con Beromath Figliuolo di 
Bramac, & Aldidameth Figlinola dei mede- 
fimo* al Rè Gradouido : quelli trattati /Imo 
fucceduticon difpmcere de’ buoni- mà il par- 
tito dell'oftinata Reina preualfe in contrario . 
I Gouetnacori del Rè non vollero’ però mai 
acCotìfentìre, che fi flipulaffèfin'à tanto 5 dic’l 
Rè non era in età fiifiìciente. Fra quello me- 
20 per indullria della Reina andauano doni s 
ambalciàte , e ritratti dall’ vna all’altra parte, 
si che il Rè Gradouido giouinetto s’innamo- 
rò llranamente di Aldidameth fuafpolàieficn» 
do veramente coflei delle belle Principefle, 
che fiano in tutto Oriente, mà quel che ira* 

f iotta più d’animo grande , e gehcrolo, Se-a?- 
’incontro ardentemente innamorata del^Rè 
filo /polo • li giouine Rè parimente hà lempde 
dato legni d’animo eroico , e fe bene hi drfiì- 
mulato per la condizione de’ tempi,e dell’età: 
ed hà creduto di lhuerchio alla Madre apjpali 
fionata, hàpeiò fempre tenuta akatóent«L_j 
ripolla nel cuore la morte di Pfemitide :ioio 
Aldidameth aneua alquanto, fe bene di lon- 
tano , mitigato l’animo fuo feroce . Pcruenu- 
to finalmente il Rè Gradouido all’età di fedi» 

ci anni , gli fu rinunciato ilgouerno dalla » 

Reina Madre jcon la quale però confultaua 
da principio tutti gli affari importanti : mà 

le or» 



Digitized by Google 




212 CONTIN VAZIONE 
Porgendola tofto troppo appalsionata nelle 
CofcdiBratnac, più di rado fi fèruiua del Cuo 
configiio j il che à lei fu cagione di grandifii- 
mo rammarico . Il Rè confultaua il tutto con 

Velari fuofidari/sjmo/èruidore, per/òna » , 

cheilluftrauagli ofeuri Tuoi natali con le par. 
ti , che auea di huomo grande , e fòpra_> 
tutto abili/simo à penetrare nella midolla de’ 
negozi) graui,c darne tempre fincerilsimo , e 
prudenti/simo confeglio • A coftui non ''era 
piacciuto tanto mi/cuglio di maritaggi , & in 
particolare glipareua*che quello djLeiride 
lèrui/fe più alla fenfualità , che al bjfògno : & 
era di queijche fcimauaBramac parricida , e 
nemico del Regno : ma vedendo l’inclinazio- 
ne del Rè, le parti di Aldidameth , àcui era 
andato Meflaggiero d’ambateiate , & il nego* 
zio tanto auanti , che non fi poteua fturbare 
lènza gran difconcio, fi lafciaua tirar daJlsu_» 
corrente , come fogliono far’i prudenti , oue 
non èrimedio. Bramac dunque mandò Bero- 
math i fpofàr Elicrea , e con lui mandò P r o- 
curatori, che /pofa/fero Leiride , e la conti u- 
cefiero in Arabia , e Gradouido all’incontro 
auea mandati Tuoi Procuratori, che Ipofaflero 
Aldidameth, la quale fc ne venne in Egitto 
conBeromath fuo Fratello • Aldidameth di 
satura giornale , egioconda non era mai fiata 
lieta in quel viaggio , e come è /olito à chi è 
©ppreflb da penfieri noio/i , tutte le cote , che 
la doueuano rallegrare, le recauano malinco- 
nia : poiché vedendo l’amenità delpaefe d’E- 
gitto, tante Città così ben popolate, la /plea* 
didezza della Corte , le giofire , i tornei , le_j 
Celie) lapcrfoaàmedefima del Rè canto dell. 
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Aerata» e che nella bellezza» e nella grazia» 
& in tutte le qualità diRèfuperaua la l'uà— * 
im5ginazione ; ancorche n*aueffe formati gran- 
diilìmi concetti, flauacon tal triflezza d'ani- 
mo, e di volto, che bene li fàorgeua nella fron- 
te l’afflizione del cuore : Mà dall altra partCL-, 
Amore, che lì compiace nodrirlì di trilli pen- 
iìeri , ogni ora più s’auuanzaua nell’animo di 
lei , di continuo nuoue fonte acquilìando dal- 
la prefènza dell’amato oggetto . ZlRéalPincó- 
tro, che vedeafi innanzi le bellezze , e Je ma- 



niere d’Aldidameth , corrilpondeua ali’Jnfen. 
uorato affetto della fua fpoih » es’alHiggeua_» 
vedendo > ch’ella non fi raliegraua j proprietà 
d’Amore il porre lèmpremaì in communanza 
ra!legrezze,eidi(contenti degli Amanti, I! Rà 
s’ imaginaua , che la malinconia d’ Aldida- 
meth procedefle dal defideriodellafua patria, 
e fpefie volte la conlolaua con amorofè paro- 
le : onde ella gli dille vn giorno , che non_*; 
era quale egli s’ imaginaua la cagione de*- 
Tuoi difeontenti , mà come quella , che__» 
«ondoueua auer nè volontà, nè penfieri , di 
cui egli non falle partecipe » gli aurebbe à 
tempo debito communicata la cagione ve- 
ra della fua triftezza • Venuta dunque l’ora > 
che i reali fpofi fi doueuano congiugnere infie. 
me, e già il R è fe la rccaua in braccio , ella 
gli dille j lòprafèdete alquanto, Signore, d’im- 
pofleflàrui di quella sfortunata vergine . Ora è 
il tempo, ch’io vi paldila cagione de’ miei di* 
(contenti; Il Rè ri/pofè,che volonrieri la fènti- 
rebbe, perche non anca maggior de fide rio che 
di vederla cótenta ne’ Tuoi Regni;E;ia ripigliò: 
L’araor mio verfo di volò mio Signore^ nato 
... » . fata- 
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214 CON T 1 N V A Z IO N E 
^tale, io non ho potuto Ichermirmi della fua 
*orza:e qui prorumpendo in pianto dirottilfi- 
no non poteuapnì formar parola ^11 Rè con- 
turbato le dille: Deh perche vita mia , volete 
contaminar le noftre nozze con sì infelici au- 
fpici ? Cuonolco, rilpole dia finghiozzando , 
clie’l pianto è importuno in quello tempo, ma 
pur troppo è opportuno alla mia fciagura_» : 
Supplicoui cuormio, à non priuarmi.delia vo- 
firagrazia , percola ch’io lìa per dirui , nè {li- 
marmi indegna , ch’io viua lòtto il volìro pa- 
trocinio , quando mi luff e dato il repudio da->» 
quello reai letto . Confulò il Rè asì fatte pa- 
role ,rilpofe ; è poflìbiie anima mia , che ab- 
bia ad eflèrcofanel mondo 9 che polla met- 
tere in folpetto l’animo voftrodell’amor mjo? 
Deh per li Di] confolateui, e fiate lieta, e dite 
liberamente ciò , che vi travaglia . Auete da 
làpere ( dille ella) ò mio Signore, che men- 
tre s’ afpettauad’etd voftra competente al ma- 
ritai fi , il Re mio Padre con participazione di 
Beromath mio Fratello, mi hanno relà intubi- 
le con rarij medicamenti al concepire , & al 
partorire ; mi d.tuano adintendere , che erano 
medicine , che fi danno à quelle , che fi man- 
tello per far figliuoli, ed io le pigliaua di buo- 
na voglia, rnàpoi mi fù riferito, che facemmo 
effetto contrario à quello, che diceuano. Qua- 
to dilpiacere io abbia fentìto di ciò, falloil 
Cielo 9 /allo Amore; le mi auefì'ero vccifa , mi 
iàrebbe fiato men difearo. Ora il maggiore 
errore ,‘ch’io.abbia commelìò,fi è l’auer com- 
portato d’ edere codetta à quello talamo rea- 
le: mà fe fi deue condonar alcuna colà ad vn 
inameni* amore, &ad vnodio cccelfiuo me-* 

rie*. 
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rito di quella colpa perdono. E flato tanto il 
defnierio , ch’io hò auuto di veder la reai fac- 
cia di Voftra Maeftà, che nonhò potuto tener 
in freno mè llellà . Dall’altro canto mi è venu- 
to per quella ingiuria in tale abbonii nazione 
l’odiofa faccia del Padre , e del Fratello , che 
non hò potuto (offrire di vedermi fra loro. No 
pongo in cófid e razione à Voftra Maeftà il pe- 
ricolo della mia» e dell’altrui vita, fe’l Padre 
d fufl'e accorro, ch’io auefli faputoqueftomi- 
sfatto; perche veramente come amante io 
doueua pofporre il mio morire all’offefa della 
Maefrà Voftra , ma il polporre orai miei di- 
letti? farà emenda di maggior pena? e di mag- 
gior teftimonianza d’ Amore : & oltre di ciò li 
và incontro à’dilòrdini che làrebbono fucce- 
dutico’l difeiogliere tanti nodi di matrimoni/ 
feontratti. Ora Signor mio , ch’io hò auuto la 
grazia di vederui, e di fottrarmi da’miei, già 
che per l’impotenza mia non renderò il frutto, 
che fi pretende dal matrimonio , farà meglio, 
ch’io mi parta vergine da quefeo letto , come 
vi fono entrata, e bafterammidt poter viuere 
fotto quefto fereniflìno Cielo accurata dalla 
voftra protezione, e felicitata dalla deftderata 
viltà del voftro volto . Il Rè attonit® per l'im- 
portanza del fatto, dilfe . Veramente Signora» 
il calòèconfiderabile, mà frate puredibuo. 
n’animo , lìcura che quelto Regno Itarà lem- 
pre à voftra dilpofizione • Io gradifeo la lìu- 
cerità del roftro cuore , e corrilpondo piena- 
mente all’Amore) che mi dimoftrate: Eper* 
che la colà richiede maturo penfamento ? vi 
lafcio intatta più per Ibdisfar alla volcra voló- 
tà > che al mio desiderio . Quefeo però è il 

^ voftro 
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voftw> Ietto, e non altro : ripofate pur quie- 
ta , c lieta , del refto lafciate il penfiero a me 
fenza pigliami affanno . Cosi detto il R e la* 
fciò tofìo le piume, e fece chiamar Velari. 

Ora Beromath, che auea fcoperto, che Al- 
didameth auea fàputo d’efìere fiata i eia Iteri- 
le ^ c vedendola opprefià da infòlita malinco— 
nia > e accorgendoli , che da lei non era mira- , 
to di buon occhio, come li uomo timi do lo- 
fpettaua,che cofteifufle per fare qualche lira- . 
na rilòluzione, e perciò le manteneua appi el- 
fo perfone fidatp con ordine , che l’auuifafle- 
ro di mano in mano di tutto quello , cheface- 
ua. Così Ja Reina Leiride, che fempre piu 
a’auuanzaua in diffidenza verlo il Re , aueua 
apprei lo di lui , chi le riferiua ogui cola . Et* 
fendo dunque flato vditoil pianto d Aldida- 
meth, e dapoi eflendo alzato dal Ietto il Re , 
c chiamato Velciri , il tutto fu auuifato à Be- 
remath , & alla Reina . Beromath , che auea 
L’accufatorc della mala cofcienza , temè, che 5 
fi machinafle contro la vita propria , e così la- 
Iciando la Ipofa già fatta Moglie, le ne fuggi 
alle fianze della Reina Leiride , la quale pari- 
mente fìaua con alterazione d’animo per que- 
fii mouimenti. , e tenne fedelmente naicolo 
Beromath , e lo fece fuggire con ficurezziu^ . 
Ratto confàpeuole il Rè di quefto tratto , per- 
de affatto la confidenza con la Reina, e non 
volle , che più s’intromettdfc nel gouerno : e 
difeopreudo poi altri fuoi machinamenci, la 
fece cuflodire in vna Rocca; mà incerpoftouifi 
amici communi, ella fù rimeflà in libertà , e fi' 
ftaua con gran pace e fteriore . Non però flaua 
jLeiride con l’animo quieto, anzi d’improuifo 
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fe nc fuggì con la Figliuola ipolà di Beromath, 
c co’l Figliuolo Fratello del Rè» e con poco 
decoro lì è lpolàta con Bramaci Nel medelìmo 
tempo i Baroni del partirò della Reina li lòK 
leuarono, ed vfcirono in campagna con po- 
tente efercito: mà il Rè in vn fubitQ gli ha_» 
parte dillìpati » parte galìigati > & il rimanen- 
te acquetati: & aflkurate lecofe dicala, ri* 
uoltò l’animo contro Bramac . In queigiorni , 
che fuggì la Reina j venne d’Arabia in Egitto 
quel Medico , che aueua dati i medicamenti 
ad Aldidameth : e fattoli introdurre al cofper- 
to dei RèGradouido, e della Reina Aldida- 
meth , che Tempre auea mantenuto il Rè in—», 
quel grado , parlò in quella forma . Co’l ritor. 
no in Arabia del Principe Beromath hòinte* 
fo, che fiali fparlà voca in quella Corte» che 
la Reina Aldidameth qui prelènte lì a Hata re- 
là impotente al partorire» e concepire per me- 
dicamenti datili à quello effetto » ed io chf^j 
fono Ifatoquel Medico » ;chefù adeprato in__» 
tale opera » à polla fon venuto à far intende - 
dere alle Maellà Vollre » che qnei medica- 
menti non aucuano la virtù » che intendeua- 
no ilRè Bramac , ed il Principe Beromath; 
i quali fe ben mi comodarono ch’io cóponelfi 
tali beuande, non furono però punto obbediti 
da ni è in cofa tanto lontana dalla ragione— >, 
anzi io feci medicine » che aueuano virtù con- 
traria alla loro intenzione . Fer tanto llia- 
no le Maellà Vollre contente» che vedranno 
da gli effetti la tellimonianza di quella verità. 
Le fupplico bene à tener di me protezio- 
ne ,& à contentarli » ch’io polla viuere in_ * 
quelle parti per isfuggir lo fdegno di Bramac, 

K quan- 
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quando vedrà, che la Reina Aldidameth ab- 
bia partorito «Sei giouani cuori di quelli due 
amanti fuflero lieti? non èda farne dubbio, ed 
ora fi godono di quella contentezza • Noiu 
fi vedeua però fegno di grauidanza , e da al- 
cuni ficrede, che la venuta del Medico fia__> 
concertata con £ramac,eche’l Rè Gradouido 
lì allato troppo facile à predargli fedejmà ap- 
preso d’ooni vno lo Iculà l’ellère amante. Ta- 
le era lo nato delle cofe del Rè Gradouido, 
quando io mi partij d’Egitto. Ora vengo alle ‘ 
cofe votlre, ò Rè Coraibo. 

■ La Reina Celitea voftra Madre non illimò' 
dittar (ìcura in Cipri, perche non fi fidauadi 
molti Tuoi lèruidoripiù intimi, & à varie pro- 
ue auea conofciuto , che Maculder Tuo fegre- 
tario , e Consigliere antico non le era fedele* 
& à lui non fi poteuano più confidar * nè i Se- 
greti , nè la vita , an/.i machinaua contro la_> 
vita di lei, e della Figliuola • Nè meno fi do- 
ucua tornar in Egitto, poichequella Corte 
era piena di parziali di Bramac ; Nè fi poteua 
tener ficura in luogo , oue fi làpefiè da alcuni 
de*fuoi feruidori , ch'ella vi fufie . Si riloluè 
dunque d’abbandonar Cipri , e lènza far mot- 
to alle perfone , che auea lòlpette , fi ritirò ad 
vna piqciola Ilola dell'Arcipelago abitata lòlo 
da* poueri pefcatori , e quiui fabbricò vn umil 
cafa per fua abitazione: e già non penlàua più 
alle cofe del mondojmà tutta riuolra al Cielo 
faceua vna vita frugalilfima infieme coniai 
Principefìa Bellalba, alcune poche donne, e 
quattro lèruidori di balla condizione , poiché 
non fi fidò de gli altri. $i compiacque dare à 
me ramtninittrazione della caia. Io era il Co- 

figlie- 
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figliere, il Maggiordomo ; il Segretario, e tut- 
to . Ella Tene itaua contentiffima in quella—» 
folitudine: Solo quando riuolgeua il penfiero 
all’Altezza V olirà le dilpiaceua di non auer 
le nuoue del mondo , & in particolare d’Ara. 
bia, e d’Egitto » affine che Teli Dij le aprifl'e- 
ro qualche firada di ritornar nel Regno, non 
ili perdeflè J’occafione per non fìperia : E per 
quello ella mi comandò, ch’io andaffi in Egit- 
to » e di li di quando in quando le auuifaffi 
quel , che mi pareua degno d’andar’i fu a no- 
tizia. Mentre ch’io dinioraua in Egitto, in* 
teli che Geldebar fatto fuggire dalle carceri 
regie ,era paflito in Arabia , & auea fcoperto 
à Bramac quella parte del voflro paterno te- 
lòro, che la Reina Celitea auea nafcoftoin_> 
Gardamina,acciòche non andafl'e tutto in po. 
teredel Tiranno. Di quella bella imprefa fù 
partecipe Stelinete, e Maculder, quelli che 
fapeua il luogo , quegli che auea rubato il te- 
fòro di Capraia, onde quelli, e quegli con 13L-» 
forte piazza di Gardamina è venuto in potere 
di Bramac , sì che non è rimaflo altro per voi 
nel volito Regno, che il dcfiderio d’alcuni più 
vecchi , che lì ricordano di vollro Padre : Gel- 
debar ebbe la mercede della lua iniquità nel» 
la iniquità medefìnia , poiché nel rimuouere 
il te fòro gli cadde in capo vn’vrna piena di 
moneta d’oro, e quiui rimafe eftinco : onde la 
cura di tutto il vollro teloro fu commefià i 
Stelinete j Macnlder trattenuto per configli 
appreflò il Rè in Corte ; Bramac non fi fidò di 
lafciar tanta ricchezza in Gardamina , paren- 
doli quella fortezza troppo efpofta à Regni 
circonuicini , il che fi come era Rato cagione 
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di non poterla mai auer per forza , cosi gli là* 
rebbe fiata di non poterla difendere. Per tan- 
to determinò di far condurre il teforo in que- 
it’ liòla , parendogli} che da nilluna parte po- 
tefl'e efl'ere ofiefa : non auendo il Rè d’Egitto 
poilanza alcuna nel Zeno Arabico} nè auendo 
egli neniicizia con niflu.no de i Rè, nè di Per- 
fia , nèdeirindie: B quando l’aueflè} quefti 
non mettono legni in mare, che pollano far 
contrailo alle fue Galee , e Naui . Quella Ilo- 
la poi vedetecome èforte per natura , quanto 
bello, e ficuro porto ella abbia .-onde per tut- 
te quelle ragioni Bramac fi è creduto di poter 
qui conlèruare vn tclòro da poterli rimettere 
nel Regno , calo che ne fufl'e (cacciato : Ed io 
credo , che voi Signor mio , fiate capitato qui 
mandato dal Cielo, acciòche ricuperiate i vo- 
ilri tefori di Capraia, e di Gardaminacon gli 
altri meflì inficine da Bramac con le fue intol- 
lerabili, e crudeli eftorfioni, commefli alla—» 
cura di Stelinete, che parimente auetein__* 
quella Rocca :Mi perdami conto ancoradel- 
la miaichiauitudine , è neceflario ritornar vn 
palio addietro.Mentre ch’io dimoraua in Ale£ i 
jàndria , filparlè voce per Ja Corte , chea’ po- 
poli d’Arabia felice non era molto gradita—» 
Leinde , anzi acclamauano Ce li tea/ come — s 
quei che deliderauanolaloronatural Reina 
più che altra • Il Rè Gradouido, che era tutto 
intento alla fpedizione d’Egitto dilpofto ò di 
morire ,ò di vendicare la morte del Padre» e 
l’i ngiuria fatta a sèmedefimo in perlòna della 
Moglie, pensò che tornerebbe à propofita 
auer nell’elèrcito la Reina Celitea, e la Prin*» 
cip eli a Bellalba per cagionar qualche folle ua- 
-■ zione 
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zione nelle genti di Bramac, e così antiaua iti-*' 
ueftigando doue la potefl'e ritrouarere fé auek 
le faputo come chiamar Voftra Altezza , li fa- 
rebbe paruta molto opportuna la Tua perlòna. 
Venutomi all’orecchie il penlìero del Rè j mi 
prelèntai al Tuo colpetto, e mi efibij di condur- 
re l’vna, e l’altra in Aleflandria > purché vi 
aueflero voluto venire . Il Rè lieto di ciò mi 
fpedì con Tuo lettere elpreflejmàla Reina mal 
volontieri fi fpiccaua da quella folitudine *.Mà 
per non penarli poi di non auer incontrata—» 
quella occalione, pofponendo il proprio grillo 
allelperanze di Vollra Altjpza, lìdifpole ve* 
aire' alla Corte con la Principefla Bellalba— » . 
Giunte in Aleflandria il Rè fu al porto à rice- 
uerle: e non erano aneora sbarcate» .che giun- 
terò in porto molte Naui , che faceuano quali 
vna meza Armata, e sò quelle Naui veniua il 
famolò Rè di Sardegna co la Tua valorolà Re ina 
Eromena, e co loro molti altri Principi di Eu- 
ropajfra’quali il Principe di Partenope,iI Rè di 
Eufitania,il Principe, e la Principefla d’Epiro,e 
molti altri perlònaggi gradi: come fufl'ero tanti 
Signoria quell’ora capitati in quel Porto, nò lo 
sò raccótare. Il Rè Gradouido sómamfente lie* 
to fi teneua già la vittoria di Bramac in pugno. 

10 fui fu biro madato à Ipiare quello, che h fa- 
ceua in Arabia, come quello che aueua natura- 
le la lingua del paefe, e credo anche per mag- 
gior fodisfazione della Reina Celitea. Andai, 
ed inteli, che lì tramaua vn gràde tradiméto fra 

11 parziali, che auea la Reina Leiride in Egitto, 
e Bramac, che douea effettuarli nella battaglia 
fra gli elèrciti.E per deliderio di {coprire la mi 
dolla diciòjtn’adai tato riuolgédo qaà,elà?chc 
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. fui veduto» e conoAiuto da Stelinete,che lia- 
ua Ih lo fpedire l’imbarcazione de’ telòri, che 
Aco conducéua à quella Ilòta* Mi furono me£ 
fe le mani adoflò > non so per ordine , ò litiga* 
ziqnedichi, balla che. io fuicarcerato come 
fpia: mi non potendomi conuincere » fui con- 
dannato al remo per feruir à condurre il telò, 
ro , e credo» che fù mia, ventura » che Steline- 
te G trouaffe in bilògno di ciurma . Or quello 
è quanto io pollò far venir à notizia di Voftra 
Ah :ezza : e qui lì tacque . 

Coralbo abbracciatolo» ringrazìollo della 
fua fede p e de ^i auuili datigli , e fubito lo 
pofein libertà condoni degni dei fuo animo » 
e della fua fortuna . Poi riuolto à quei Princi- 
pi , dille. Mi pare » Signori » che lanoflra-* 
Aorta ci abbia ridotti à buon porto » almeno 
per quello , che tocca al mio interelì'e» che fra 
gli altri lòno Principe diferedato . Io intendo 
peròjche quello lìa mterefle, ed itnprefa com- 
mune, quando piaccia alla maggior parte di 
voi » che lì fègua la Aorta del Cielo : e li come 
faranno communi iefaeiche » ed i pericoli, co- 
si édouere, che Uano communi gli acquifti: 
raà per fuggir la confu/ione, mi parnecelfe- 
rio, che lìa rno di noi capo de gli altri , acciò 
che il negozio lì riduca advna lolatefta: & 
eflendo qui prefente la Principeflà Lindado* 
ri, nata li può ben dire di Marte, e di Bellona ì 
che hi per ereditario il valore, e laprudett* 
% a in queli’eminente grado, che à tutti è no- 
to ; credo , che ogni vna di noi G pregierà 
d’obbedire ad vna tale Principeflà . Allapro* 
polla di Cora no tutti fecero vn lieto applau- 
so ; mà la Principeflà alzatali dille ; Signore » 

vVÌ 
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yi ringrazio di quello onore,i gradi primi più 
meritare» che confeguire defio : Non piaccia à 
Dio > ch'io donna , Te ben guerriera » fra canti 
Cauaiieri prendala maggioranza » e che vada 
da quelle remottffime parti in Ponente la fa- 
ma.ch’io non mi (ìa contenuta ne* termini del. 
la donnelca modeftia: lo fono Tempre fiata piti 
pronta à Tobbedire,che al-eommandate:À me 
piace 1’eflèr libera per poter accorrere d peri* 
coli maggiori» e quando io pera ? mi farà di 
fbmmo gufio) che non ne legna alcun difòfiro : 

Mà che piò parole?fiamo qui nel Regno di Co- 
ràlbo : I tefori , che fi fèrbano in quella Rocca 
fono delia eredità paterna di lui: che occor- 
re create vn capo oue hi già proueduco Ja_j 
naturay e la difpofizionedel Cielo ? Qui niu- 
no può comandare > che non dipenda dai iuo 
volere > e fi come v’vmilierefte > Signori > per • 
voftra bontà ad obbedire vna donna , quanto 
più vi douete pregiare, che fia voftro capo vn 
tal Cauaiiere . sazi vn Rè di quelle qualità » 
che tutti lapete» &in vna impreià propria di 
Ini) e la più onorata) e giufta > che polla eflere 
mai ) e tale in fomma >che fiamo certi efierne 
autore iJ Cielo . A qu elle vi cime voci di Lin« 
dadori) feguì vn nuouo applaulò) e così à Co- 
ralbo rimale il carico deH’imprefij come con- 
ueniua . 

Fatto dunque vn poco di confeglio fra 'guer- 
rieri .fi determinò d’aflaiir la Rocca ; mà pri- 
ma parlamentarono, dimandando quei di fuo- 
ri Steiinece, àgli altri fi farebbe daralavita> e 
la libertà fe lì fu fièro refi ) come doueuanoà 
Coraibo loro naturai Signore , che era que- 
gli > che trattaua con loro . Rifpofero> ch^j 

K 4 Steli- 
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S 24 CONTIMV AZIONE 
Stelinetenon era in fortezza , difcefo la mat- 
tina al porto; quando egli io comanJaltèfi fa- 
rebbono refi .Stelinecefù trouato morto fu la 
Capitana , che fù pigliata da Lindadori : Quei 
di dentro ri mafi fenzacapo relèro la Rocca. 
Saliti facilmente nella Rocca nel dilàrraarfi 
Brunichilde fi trouo ferita ? non affatco fenza 
pericolo . Birbudach configliaua Coralbo à 
non perder terapojtemendojche’l tradimento, 
che fi tramaua da Bramacin Egitto remile ad 
effetto. Fùconclufodi paffar torto in Arabia 
con quel maggior numero di gente , che fi 
potefie afloldare; cosi caricato parte del te- 
lino fecero vela , lafciando D. Lopefios al- 
la cuffodia delia fortezza , & alla cura di 
Brunichilde con due Galee , & Vna Naue,con 
'autorità difar tutto quello, che à iuipareua 
-eipedience. 

Co’l beneficio dell’aria del paefe, non iflec- 
te molto Brunichilde àguarire della ferita del 
fianco: mà quella, che le aueua alquanto 
toccatoil cuore per amore di D. Lopefios , fi 
concentrò di maniera , che non fù mai piaga 
più profonda in cuore di Donzella: il compa* 
tir altrui concilia Amore, il vederli compati- 
to muoue alla corrifpondenza . D‘ Lopefios 
compatendo alla ferita di Brunichilde , Tem- 
pre più fi fentiu3 pungere il cuore d’ Amore_j 
verfo di lei. Brunichilde vedendoli compa- 
tita , leruita , onorata , amata Tempre via pià 
con amorofi lentimenti , gradiua l’affetto del- . 
l’amante : la foilecitudine , il penfiero , che_j 
teneua di di lei, furono i lacci, che lirinfero 
indilsolubilmente il luo cuore nell’amorolà 
rete ; onde viuendo ormai i'vno nell’altro,ben 

pareua 
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1 >areua loro» che non poteflèro più viuere_J 
’vno fuori dell’altro. Etauendo vn fòl cuore, 
vna fola volontà, vn telo lentimentoj rifòlfero 
per non perdere il preziofò tempo, d’vnir an« 
cora i corpi eo’i perpetui legami del matti mo« 
nio , e cosi in «quella folitudine goderli felice* 
mente degli amori loro. 

Coralbo amaua, Janguiua »mà non Infogna* 
uà all’alterezza di Lindadori inoltrare tene- 
rezza d’affetto . Vedeuafi da lei onorato» e fti- 
mato (òpra gli altri » e con lui più famigliare»sl 
che teneua anche d’edere amato» come era iti 
effetto » mi la vedeua tanto intenta à moQra- 
re animo conforme all’abito , che vefiiua » che 
non s’aflìcuraua palelèrle il filo cuore : e fe__§ 
talora di lontano con qualche amfibologia ne 
daua alcun motto » ella ò diflìmulaua di non 
intendere ,ò toflo volgeua al troue il ragiona- 
mento .Nè era chi aueffe ardimento di dire in: 
prelènza di lei parola men che onefia » poiché 
era adornata di tanta verecondia» che ogni 
minimo che » le raccendeua di roffore vergi, 
naie la belliflìma faccia . Vn Caualiere_> 
d’Egitto vna volta argutamente diffe alcune 
difoneftàrn vnaconuerlàzione, oue ella era 
prefente, e mentre che egli con gli altri ri-, 
deua dell’arguzia > ella tinta di vn bel roflorc. 
il volto virginale , le conficcò con vna &et«: 
ta la lingua nella gola : Quindi è che te ,« • 
bene ellarratcawa di continuo con Principi,) 
€ Caualieri » non vi era peròiniffuno, che_> 
non aueffe altiifimo concetto del fuo virgi. 
neo candore. Non lì vergognauapero di da- 
re à vedere » ch’ella faceua più fiima di Goral, 
bo, che d’altri» io. modo ch’altri arguiffe, che 
• . o K f quan. 
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quando ella fi rifolueflfe d'amare» che Coralbo 
le farebbe gradito » e così recidendo le Ipe- 
ranze di molti audaci» quelle di Coraibo era- 
no loftenute • 

- Era trafcorlà vn pezzo dentro del feno Ara- 
bico la picciola Armata di Coralbo » quando 
coloro che ftauano alla veletta » feoperfèro di 
lontano vn’Armaca di Tei Galee » & vna Naue 
groflà : e perche folo Bramacauea Galee per 
queitnarijs’appoferojchequell’Armataandaflé 
all’Ifola del Tefòroj Già s’andauano appre£ 
landò le due Armate » e fu calato in vno fchifo 
Birbudach» che andafle d pigliar lingua . Et 
intanto furono rimeflè le bandiere di Bramac, 
acciòche l’Armata fi accoflafle piufrancamen. 
te : Slmilmente dall'Armata contraria fu cala- 
to in vno Ichtfo rn fante » e l’vno con.l’altro 
s’abboccarono» e poiciafcuno /è ne ritornò 
alla Tua Armata. Birbudach. difle d’auer egli ri* 
ferito al fante; cha Stelinete mandaua quelle 
Galee per feruizio di'Bramac : e che all’incon- 
tro aueua egli incelo dal fante » che sii quelle 
Galee erano prigioni Egizi j» c Latini» che fi 
conduceuano alinola del Telbro con < molte 
fpoglie acquiftace nella rotta data alRèGra- 
douido ; la quale il fante referiua e fiere fucce- 
duta in quella maniera .Che Bramac auesu* 
tenuta pratica con gliEgizij parziali delia Rei- 
na Leiridefua Moglie,, lòtto pretefto di rifpar- 
raiar ilfangme de gli eferciti » che le de fiero 
prigione il loro Rènell’attaccarfi della zuffa ; 
e prometteua all'incontro eoa giuramento » 
che l’aurebbe rilafciato (libito onoracilfima- 
mente con vna pace vantaggiosi peri’iileflò 
Gradouido , perche non deuderaua al ero» che 

d’auer- 
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d'auerlo per amico, eperfigliuojo, e che dal* 
li parentela filetta con tanti nodi , ne fèguifi 
fe amore con dar bando alla gelosia da tutte » 
le parti: che l’animo Tuo era ottimo verlb di 
Gradouido,inà non fi poteua trattare amiche- 
uolmente con efio lui , perche era giouane di 
/piriti troppo gagliardi , mi quello che era_j 
peggio auea Consiglieri attorno, che lo difio» 
glieuano da ogni penderò di quiete : e che_» 
non fi farebbe mai concluda colà buona , mi 
Tempre fi farebbe fiato in arme * fe’l Rè Gra* 
douido no n fi vedefit alquanto abbattutodaL 
ìa fortuna: e tutto quello auer egli perfuafò 
alla Reina Leiride poco bene affetta verfo del 
Figliuolo: e co’lnaezo di lei auer trattato con 
quei del fùo partito, e per mezo di quelli auer 
corrotti altri d’animo più quieto, e ripofato 
dei partito del Rè, anzi della lleflà fua guardia* 
Fù dunque concertato, che venendo gli efcr- 
citi à battaglia, vna grolla banda di Causili 
Arabi faceflè impeto contro la guardia del 
Rè , la quale doueafi Jafciare sforzare , Si im- 
pedire, che Tifleflo Rè non fuggific, nè gli al- 
tri , che non erano partecipi del tradimento : 
Ordinate le ichiere fù dato il penfiero ad al- 
cuni valorofiCauaiieri Latini, che erano ael- 
l’cfercito di Gradouido con vnagrofiàmano di 
nobiltà Egizia , di girar alquanto, è nel femo- 
re della battaglia inuefiire per fianco Tiniini» 
Co: e di quello Bramac auuifacoia tempo , fa- 
cendo allargar l’ali dell’efèrcito, fèrro d’ogni 
intorno quel nobile drappello , e affollati dal- 
la moltitudine , furono affretti à renderli : c .« 
nell’ifteflo tempo fù fatto prigione ilmedefi. 
defitto Rè Gradouido,. Bramac coafeguitx_* 

X. 6 «un» 
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sì importante» e notabile vittoria fenza /par* 
gimento di /àngue, non voleua tener tanti pri- 
gioni di conto vniti infieme,e perciò ne man- 
daua alcuni di minor conto aH’ifola del teforo, 
gli altri aueua con/ègnatiad vn reggimento di 
dieci mila Caualieri , che auantidi lui li con- 
duce/Tero in Zidén per diftribuirli qua » e là 
conforme auefl’e richiefto il bilògno . Speraua 
trarne groflìme taglie; quel che douefl'e fegui- 
redel Rè Gradouido era incerto. Difpiacque 
à tutti quefta importante nuoua riferita da-» 
Birbudach»mà però confidarono d’eflere balie, 
uoli di porre in libertà nonfolo iprigioni,che 
le Galee conduceano al Telòro: mà quelli an- 
cora» che andauano in Ziden fottola cuftodia 
de’ dieci mila Caualieri . Si fidauano nel loro 
valore sì » mà molto piò nell'opinione che_j 
aueano tutti dal principio veduto ,che’l Dra- 
go marahigliolò » auefìè condotto Coralbo» 
per farli racquiftar il fho » e quali credeuano 
d’auer maiieuadorc il Cielo delle Tue vitto- 
rie Si palsò parola? che fi aftàltaflero le Ga- 
lee di Bramac diuidendofii Caualieri di Co- 
ralbo in modo che quei d’vna Galea poteflèro 
falcare sù due de’ nemici : e per trouarlepiùf 
lprouedute non fi depofero l’in/ègne di Bra* 
mac, le quali più giu/hmente conueniuano 
à Coralbo» poiché era la Fenice antica in/è** 
gna d’Arabia • La Naue di Coralbo guida* 
ta da Fortuòio Principe diNapoli doueua-» 
attaccarli con la Naue di Bramac » s’auuiciaa-* 
rono l’vna all’altra que/te due Armate » da» » 
vna parte a uan raggi olà di legni» dall’altra di- 
virtù « Si falutaronoamicheuolmentel’vna—» 
l’altra con /ègui d’allegrezza, e veleudoatv» 1 
^ - -ì che 
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che (aiutarli à faccia à faccia » e fattali vicina—» 
ia Capitana fu abbordata da Coralbo, e faita- 
toui l'opra con empito feguito da Lindadori » 
che li vergognaua dinoneflèr la prima nelle 
zuffe , e ne’ pericoli; fù in vn idante trafitto il 
Capitano da Coralbo, gli altri da Lindadori » 
e da alcuni Egizij, che prima erano alretno 
maltrattati in modo j che in poco dioralsu* 
Galea fù guadagnata » e morto il Capitano. 
Todo fù data la libertà a’ prigioni , e fchiaui » 
quelli armati dell’arme de’loldati della Galea» 
che furono polli al remo, quelli dell’arme de* 
morti . Frai prigioni fù riconolciuto Raico 
Principe d'Epiro , e con lui erano alcuni altri 
liberati dalle mani di JLaodomia » mà non co- 
nolciuti da Coralbo , nè da Lindadori ,mà pe- 
rò onorati , e tenuti in pregio* Raico dille lo- 
ro , come erano prigioni Polimero, Eromena , 
& altri qualificati Caualieri àloro noti. Il do- 
lore , che ne fentirono » fù loro (limolo ad ac- 
cellerare l’imprelà. L’acquido diquella Ga- 
lea fù così predo , che l’altre non le n’accor- 
làro , e quando arriuarono due di loro alfoc- 
corlo, era già affatto perduta, e riordinata^» 
ognicofa, onde le due non li accodarono lì 
predo/ che furono abbordate , e conquidati 
vna da Coralbo l’altra da Lindandori in bre- 
ue Ipazio di tempo • L’altre due Galee di 
Coralbo' erano à contrado con le trède’nev 
mici , & andauano acquidando vantaggio, mà 
la vittoria fù accelerata, perch» la Naue di 
Coralbo condotta da Fortunio con grandild- 
me felicità auea conquidala la Naue nemica 
con richiflime fpoglie* e liberati i prigioni, ed 
aggiuftato il tutto , fe ce venne «1 focoorlb 
*.•«- delle 




»?© CONTINVAZIONI 
delle due Galee» onde le tré» che poco fi di- 
fendeuano da due Galee, vedendo^ venirli 
eddofiòdue Naui, & vedendo perduta la Ca- 
pitana, con le compagne , ed elle maltrattate» 
fi refero , e Coralbo ebbe vna fegnalata vitto- 
ria : E fra’ prigioni liberati» e li Ichiaui » che-» 
erano al remo poteua armar quattrocento 
Caualieri » e più di due mila fanti » mà non-» 
auea nè Causili» nè Armature ballanti . Ma—» 
mentre che fi Italia folpefo intorno à ciò» fù 
riferito da vn’ Arabo » che la Città d’Aden fra- 
na foleuata» perche ellèndo vna delie migliori 
$caiediLeuante,veniuada Bramac trauaglia- 
tacon infopportabili impofizioni: quello au- 
uifo accrebbe la lufpenlìone de gli animi » le fi 
do u elle andare all ’acquifco di detta Città» ò 
pure tirar innanzi per la liberazione de’ pri« 
gioni » perche il tornar indietro faceua perder 
tempo tonde poteuano le genti di Bramac cC- 
fere auuifate » e non fi farebbe facto nulla » lè 
non erano colte all’improuifò? oltre che la—* 
colà era incerta » e non fapeuano» come làreb* 
bono Itati riceuuti: tanto più che fi trouereb- 
bonoforfc acquetati i Cittadini d’Aden con—* 
l’auuifo della vittoria di Bramac > e l’arriuo di 
Coralbo in quello calò non era ficuro di ca- 
gionar lòlleuazione : e con lafòlleuaziqne— * 
'Vittoria . L'andar alia liberazione de’ prigioni 
pareuaim prelà più pia : màoftaua il non auer 
Caualli , e J’incerteza d’vna imprelà à ch« 
fi poneuano con tanto difuantaggio di gente » 
& il non attere in terraferma» ouericonrarfi 
in caladi bifogno • Quefti difcorfi facemmo i 
Colitici, mà non già Coralbo» àcui premeua 
fopraogoi cofa la liberaaioae 4 C> prigioni, 
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mà lentiua gli altrui pareri > per non metterli 
di Tuo capo lòlo ad imprefa , non men perico- 
loia , che giufta • 

Veiciri j che fi trouaua fra’ prigioni libera- 
ti parlò in quefta forma: Io conofcoj Signori* 
che fra tanti Caual ieri lègnalati non dourei 
parlare lènza eflèrne richiefto:mà come quel- 
lo > che hò forlè più elètta cognizione de gl’iu- 
tereffi de’ Regni d’Arabia , e d’Egitto , chfc-* 
niùno altro» miparerebbe dico emettere mà- 
camento s’io refialfi di parlar in quella coni# 
inune caulà . Pare veramente, che ogni ra- 
gione richieda » che pofpofia ogni altra colà fi 
vada all’àcquilto d’Aden Città di tanta con- 

feguenza » e fi può credere » che lari facile » 

l'imprelà» ellèndo la folleuazione , che viene 
perfuppoftaj e quando ciò poteflè lèguire nel- 
lo Ipazio di tutto oggi, ò dimani , io lare i d’o- 
pinione 3 che non fi lalciafle in modo alcun® 
di tentare l’imprelà : mà perche vi fi richiede 
più tempò aliai) temo che non diamo occaiioe 
ne a’ prigioni d’ellè re ri polli piu alle ftrette , 
e noi in maggior diificoltà di porci in libertà : 
Se Bramac farà auuifato,che in quelte parti * 
oue egli fi tiene ficurilfimo vi fiano genti» che 
gli facciano guerra , e fra qùefti vi lìa il Princi- 
pe Coralbo 3 non è dubbio» che li porrà in— a 
buona cultodia , & in fortezza più ficuradi 
quella di Ziden : Onde le ber^è fi fuflè conqui- 
fra co Aden , e non fi potefiero liberare i pri- 
gioni» tal acquifto al relco della imprelà làreb- 
befano : Io crederei per tanto, che lènza—* 
perder tempo fi doueffe accelerare la libera- 
zione de’ prigioni. Che fcòen l’imprelà è pe- • 
ricol olà , il (àggio però > ch’io hò del loro va- 
lore* 
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lanciata l’imprelà d’Aden, fi tenti la liberazio - 
ne de’ prigioni . M i dato che ne iuccedefle il 
liberarli j che nefeguirebbe ? io rilpondoj che 
delle colcaauenire non fi può dare cerca ra- 
gione: credo bene , che quando Timprefit-» 
non /ucce delle conforme al nolìio defiderio, 
che i prigion i non fiano per auer peggior trat- 
tamento di quello , che prouano al prefente , 
eccetto la flmtezza della cuftodia : perche»^ 
Bramae sà bene , che gli Egizi) non raccer- 
teranno mai perRè,effendoui maflìmaméce de’ 
Principi del lìngue : onde à lui non compie » 
che muoia Gradouido > quando anche ponefi- 
lèlolcettro in mano di Filandino» la cui na- 
tura torbida » ed inq uieta sò efferie molto ben 
nota . Si cheTinterefle di Bramae richiedf far 
vn graffo partito co*l Rè Gradouido , & auer 
pace con l’Egitto più tofto > che farlo morire . 
E le bene Leirideèfommamentefilegnata_» 
co’l Rè fùo Figliuolo} e fia per auer gulìo delia 
mortificazione riceuucajnon è già tanto crude* 
le> che fia per acconlentire giamai alla morte 
di luitnè Bramae vorrà tato oltre feoprire Tini* 
quità derl’animo fuo 5 in cola maflìmamente > 
che non le recherebbe fe non dannose vergo.» 
gna. Da gli altri prigioni di conto Tauarizia di 
Bramae ne pretenderà grofififinia taglia} e per 
quello rifpettoaurebbe di/caro > che gli man- 
calìe' alcun ;di loro: E quando pur egli aue& 
le volontà in contrario 3 lon certo nondime- 
no} che i dieci mila 9 che gli hanno in culìo- 
dia, non hanno commifiione alcuna fopra di 
ciò,ed in confeguenza non auranno ardimento 
di far loro alcuno oltraggio : Sì che quando i 
prigioni non li liberaffero con Tarmi , fare- 
> mo 
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ilio a tempo di procurarne ii rifcatto co*i da- 
naro : e forfè con la moneta , e .co’i nome di 
Coralbo li guadagneranno i dieci mila . Ma io 
ho fperanza , che non auremo da trattar altro 
rifcatto che quello» che fi farà non la /padani : 
perche nè Bramac , nei dieci mila fi fognano 
d efl'ere aflàlcati da quella parte , efe nude- 
ranno tra/curati , perche hanno alle fpalì^j 
Bramac » e facilmente auranno polli i prigioni 
nella vanguardia» perche è piu verifimile > che 
qualche vno fi cacci fra Bramac» e loro per afi- 
làltarli,che chrii muoua alcuno da q uefla parte; 
la pre/lezz», e la notte faranno le braccia di 
quella imprelà* Fu con applaufò accettato il 
parere di Velciri » mi (opra tutto da JLindado- 
ti 9 .che afcoltaua impaziente le ragioni in_j 
contrario > parendole indegno » che in prefciu 
za di lei » che anca prigioni il Padre » e la Ma- 
'dre » fi trattale d’altro»che di liberarli: e quan # 
do non aueflè auuto altro compagno » fi fareb- 
be polla ella loia i quella imprefà . Si pigliò 
dunque terra poco lèpri à Ziden» oue ebbe- 
ro lingua, che la guardia de’ prigioni fi tro- 
tiaua pocodi/cofio. L’Armata doueua andar 
colleggtando à villa dell’efcrcito » ebj fognan- 
do ricourarfi à Suez>ch’aH’ora obbediua ai Rè 
, d’Egitto . I diecimila Caualli non temeuano 
d’efl'ereaflàltati da nifluna parte, e molto me- 
no dalla banda di Ziden • Stauano perciò tra- 
punti in far le guardie , e più dediti alla era. 
pula, & al fonno , di quel che richiede la difei- 
plina militare. Paflata lameza notte i quat- 
trocento di Coralbo allibarono i diecimila di 
Bramac con tanf a brauura » e con tanto lìre- 
pito , che pareuano quarantamila.* e prima~« 
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die fi delle all’arme dagli Arabi r più di mille 
erano paftati dal iònno corporale al Ibnno sé- 
piterno vicenda per vna medefima piaga il 
vino, il (àngue , e l’anima : e molti più iàreb- 
bono (lati (penti » Ce Coralbo , e Undadori , e 
co'l loro ekeropio qualche altro più genera- 
lo , non fi fusero (degnati d’imbrattar il ferro 
nel (àngue di coloro,che dormi uauo. Per con- 
figlio di Velari l’alsalto fi era dato coM nome 
di Coralboj&ilmedefinio Velcirifi era piglia- 
to penderò di penetrare lòtto nome d’Arabo 
con cinquanta de’ fuoi Egizi; più forti al Padi- 
glione del Capitano , e procurare che rendef- 
fero i prigioni* e loro.medelìmi alloro natu- 
rai Signore • Crefceua il tumulto ,e l’oca (io- 
ne infieme, e creiceua ne gli afialiti il timore , 
e la confufione , e negli aLaiitori la forza , e 
la brauura . Gii da ogniparte fi (alma in fella , 
mi Coralbo, eLindadori, quella come vna 
Tigre, quegli à guila di Leone non fi predo 
fcorgeuano alcuno à Cauallo,che lo rouerlcia- 
uano in braccio alla morte • Ferramondo,e gli 
altri fi fàceuano emulatori di quelli due folgo- 
ri: Quanti dupendi colpi illudaarono quelle 
tenebre; quanti arti di brauura, e di fortezza: 
rimafèro commendati dal filenzio ; quante^* 
opere eroiche celò la notte , che poi al lume 
del giorno furono palelàte , parlando fenza-# 
lingua nonle bocche morte , mà le viue ferite 
de’cadauerj,che erano fparfi perii campo ; la 
mifchiafi faceua tèmpre maggiore, e da ogni 
parte cadeuano gli afialiti : Velciri era pene- 
trato al Padiglione del Capitano fattofillrada 
con la (pada , e con la lingua contro chiunque 
(egli opponeua.Staua il Capitano de gii Arabi» 

tutto 
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tutto attento à dar ordine à quella g*ao~* 
confusone , raà quanto piò s’ingegnaua d’or- 
dinar le cote , tanto maggior dilordine ne na- 
fceua. Velciri finalmente) quali come vno de’ 
fuoi,acc oliatoli à lui, gli parlòdi quello reno» 
re • Capitano, io ti porto ò pace , ò diftruzio- 
ne: Semiafcolterai,aurai pace, e premio ; 
Te non , farai diftrutto adatto , prima che Ter- 
ga il Sole lòpra l’Orizonte . Il nollroRènà» 
turale è quegli, die ti hà aflalito , dico il va- 
lorolo Coralbo : reftituifci i prigioni -, e rendi 
te ftellò , che ti accetterà come fedel fuddito , 
e ti farà correre il lòldo con più liberalità di 

S nello . che ne faccia il Tiranno Bramac «Egli 
elìderà la falute» e la pace de’lìioi Vallalli ; 
purché fiano polii in libertà i prigioni , e ricu- 
peri il Tuo paterno Regno. Sono in'fuo potere 
iTelbrideJlTlola: Egli è padrone dell’Arma- 
ta , e del Mare . Sono polli in libertà i prigio» 
ni, che andauano al Telòro, e ricuperata tut- 
taJ’Arabia felice .Eglihà con lui vn drappel- 
lo di Cauafieri Latini , che fono tanti folgori 
di guerra, e balleuoli à foggiogar tutto il mon. 
do lènza altro elercito: e pure egli l*hà fini— 
tilfimo , e numerofiflìmo , fra cui campeggiano 
come tante lucidiflime Stelle i migliori Caua- 
Jieri del mondo . Mà quel che importa più* 
egli è nollro Signore legittimo , e naturale, e 
lari vno de’ piu virtuofi , e più braui Rè , che 
fiano lòtto il Cielo : egli è più giouine di Bra- 
mac, onde lipuòlperare più lunga mercede 
alla nollra fedeltà . Prima che fpunti i! gior- 
no, rifarà addodb con la fua vanguardia-»* 
che tuttauia dilìnonta in terra fenza a!cnn_> 
contrailo , mà che dico ? non n’aurà bifogno 

per 
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per diftruggerti) perche Teli quell’ora amai 
partito} e non durerai fin’à giorno. Credo ben 
per tanto s che non farai fi /ciocco } cIkìj 
potendo viuere con vantaggio da buono } e__> 
Jeal vaflàllo , vorrai morire indegnamente da 
rubelle • -Mentre , che il Capitano ttaua per 
rifpondere} pattarono di là alcuni fchiaui, che 
portauano i corpi de* loro Signori alle loro 
tende } alcuni de’ quali erano diuifi per niezo 
t^lla tetta fino alPvmbillico} altri tagliata_j 
la tetta con vnafpallfcpendolone al butto } al- 
tri tronchi amendue le gambe , altri tagliati 
jiprtrauerfo} fi che era/pettacolòd’orrore_j 
ihe/plicabile . E Velciri ripigliando il parlare 
ditte al Capitano : Quelle ferite 5 che vedi ne’ 
corpi di coftoro 5 che erano de’ meglio arma- 
ti » e de’ più arditi , e forti > ti fiano tettimonio 
della verità} che ti dico della forza del Re 
Coralbo>e de’ fuoi magnanimi Campioni . Ed 
à pena auea Velciri così detto }che fi fen- 
' tì vn nuouo rumore dall'altra parte, e le voci 
confufe, che gridauano } Eromena ? Eromena : 
e fentendo quetto Velciri lòggiunfe : e i 
pur quella valorofiflima Reina e pofta in_* 
libertà à tuo danno j e mentre che ha_* 
ardimento d’ a/salirti 5 bilògna credere, che 
non fia /bla : Quello è certo } che Coralbo 
non afpettaua quello foccor/ò : onde tu lèi 
tanto più perduto. . Il Capitano fopraprcfo 
da tanti accidenti ri/po/è à Velciri 9 chp . 
quando fufle certo di rendetti à Coralbo fuo 
rfatural Signore, che lo farebbe di buona-» 
voglia : Velciri glie ne diede tutte quelle—* 
Scurezze , che poteua » e /pedi diuerfi de’ 

fuoi Bgizi per il campo ad auui/kr Coralbo > 

• • « 
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che facefse attener dall’vccifione, c fi riduceC- 
fé alle tende del Capitano , che ftaua per ren- 
derli . In tanto da vna parte l’aria rifuonaua 
del nome di Coralbo, dall’altra di quello d’E- 
romena, sì che gliafialitori d’ambe le parti fi 
riempirono di maggiore allegrezza ,e corag- 
gio , & il tutto era à cotto de’ miferi afialiti : 

A quefte voci Undadori vccidendo qua $ e là 
fpietatamente , fi fece ftrada fra l'arme » e fra 
la calca, sìcheperuenne là donde il nom^» 
della Madre raddolciua l’orrore della batta- 
ci, e della notte» e gridando anch’ella-» > 
Eromena » Eromena : finalmente s’abbattè in 
lei » e la riconobbe alle mani j alla voce » e_> 
come fe l’auefle trouata à grande agio : fé le 
gettò con le braccia al collo , e le dille , lagri- 
mando d’allegrezza ( che fra l’orrore della-» 
battaglia» e della morte quel nobil cuore s’era 
intenerito ) Io fbnoLindadori vottra : erano 
ancora in quefti ampleflì, che foprauenne Co- 
ralbo( poco egli fi difc ottaua da Lindadori) fa- 
cendo quanto ella fufle fprezzatrice de’ peri- 
coli » e baciate le mani ad Eroinena » difle : io 
fono il voftro feruo Coralbo . Eromena noft_j 
poteua formar parola ,nè lì poteua fiaccare.-» 
dalla fr*a Lindadori: In quefto giunfe vno di 
quegli Egizij. c ^ e Vekiri auea mandato ad 
Suuifar Coralbo, che l’Arabo Capitano fi ren- 
deua» e polcia il fecondo, il terzo , il quarto 
con la medefima nuoua . Onde quettoauuifo 
Cumulò la loro allegrezza, & aucndo l”Ara. 
bo riconofciuto Coralbo com e liio Rè naturi- 
le» e confegnatii prigioni» fi fece Tuonarci 
raccolta . Chi potrebbe riferire il contento, 
con che abbracciarono Polimero» & Eromena» 

Poli- 
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Polimero » e Lindadori» e Coralbo: con quatta 
to giubilo gliEgizij riueriflèro il loro Rè Gra- 
douido : A lui pareua d’ e fière tralportato in__> 
Cielo» vedendoli fra vna corona di fanti Eroi » 
e gii fi prometteua la difiruzione di Bramac 
dalla virtù di tanti Principi > quando anch^_» 
non auefle auuto altro efercito » poiché non il 
numero, mi il valore dà le virtorie.I compli- 
menti, che pacarono fra loro » fi rimettono al 
giudicio del lettore . Il rimanente delia notte 
fi confumò da Coralbo in riceuere à diuozio* 
ne i fiioi Arabi » & in confili tare ciò » che far fi 
doueua in profeguir la guerra.! chiamato Vel- 
ciri » il cui confeglio era riulcito da principio » 
fu richiefio del fuo parere: cofa vtiiiflima al - 
Principe lènza inoltrarla fua inclinazione far 
parlar in conlèglio perlòna làuia » à cui fi po& 
là contradire lenza rilpetto » perche cosi il 
confeglio farà più lineerò» eilPrincipe potrà 
fare più ficura elezione . 

Velciri parlò in quella forma .Io crederei» * 
Signori » che fi douefiè fenza perder punto di 
tempo afiàltar Ziden per mare » e per terra » e 
quiui fortificarli : e calo » che non fi prendefiè 
al primo afiàlto » bifogneri poi dilcorrere ; fc 
farà elpediente andare al fimprefa d’ Aden— • .* 
Mà io Ipero » e fuppongo , che fi debba arren- 
dere lènza difficoltà » non efièndo proueduto 
di gente i Pigliato Ziden » il Rè Coralbo dou- 
ràfubitopublicar la fua venuta nel paterno 
Regno » notificaci tefori » che lòno in fua ma- 
no» dare vn perdono vniuerla le à chi vorrà ri- 
conofcerlo» e riceuerlo per Rè» promettere 
loldo abbondantemente à'ioldati, & a* popo- 
li Igrauameaco d’impofizioni» e gabelle * Bilò- 

gnerà 
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gnerà publicare ancora la rotta di qucé#» « 
genti 3 la liberazione de’ prigioni, l’ acquiUo 
del l’Armata s il dominiodel mare, e l’elpu- 
gnazione , òrefa diZiden , nella cui piazza 
hanno interefiè tutti i Mercatanti dell’Arabia 
deferta , poiché à quello porto fanno fcalsLj 
tutte le Naui d’Egitto d’Etiopia, e dell’Ara- 
bia felice , e di tutta l’India di qua dal Gange, 
che portano ogni forte di merci per l’Arabia 
deferta : Si dourà anche mandar fubito vn_ » 
bando da] Rp Gradouido » che notifichi la fua 
liberazione, che ordini à’ fuoi , che faccino 
mafia in Suez , di doue qui noi , co’l beneficio 
dell’Armata potremo ingrofiar il noliro efer- 
cito , e formarne vn’altro à Suez , e così aure- 
mo in rriezo Bramac» che fi disfari al parer 
mio, lènza che poniamo mano alla fpada, poi- 
ché I’efercito di Suez auuanzatofi , potrà im- 
pedire, che non gli vengano vittouaglie nè 
d’Egitto, nè di Scria : Noi da quella parte trat- 
terremo le carauane dell’Arabia febee , e con 
TArmate feorreremo, affine che non ne abbia 
ne anche d’Etiopia :.e co'l pofieder i! porto di 
Ziden impediremo i Mercatanti, e dalle Città 
dell’Arabia defèrta gli può eflère fom mi ni Ara- 
ta poco vi ttouaglia : onde farà ncceffitato, ò 
Aruggerfìjper la fame, ò ceder? la campagna , 
ò prouocarcià battaglia, che noi potremo ac- 
cettare, ò ricufare conforme richiederà il no- 
ilro interefiè: mi la peggior rifoluzione per 
lui è il venir con noi à battaglia ; A noi > che 
abbiamo l’Armata , non mancheranno! viue- 
ri . Co’l bando , che manderà Coralbo , fi {co- 
prirà l’animo de gli Arabi * e da quello fi po- 
tranno prendere altre ri foluzioni. Se Bramaci 

ver- 



Digitized by Googl 




AL COR ALBO. ITE, UT» 2 41 
verrà ad afl'ediarci in quello luogo , à noi non 
mancherà ibccorlo per mare» e per terra dal» 
l’Egitto » e con vn efercito di là fi potrà attac- 
care qualche altra piazza per diuertirlo:oltra 
che i Caualieri noilri balleranno per dillrug- 
gerlofolocon fare alle volte qualche fòrtita. 
Fù difcuflo il confeglio di Veleni: & abbrac- 
ciato . Al Rè Gradouido » & al Rè Almadero 
con gl galeri Principi, eCaualieri di Spagna 
con molti nobili Egizi fù data la cura deflui- 
tale Ziden con l’Annata per mare. Coralbo 
co’lRè Polimero» Eromena» eLindadori,e 
gli altri perfonaggi con gli Arabi » & altri Egi- 
zi} ìa doueuano afialtar per terra . Mafrà Po- 
limero» e C’oralbo nacque vna gentil conte- 
fiuperche quelli non voleua comandare l’altro 
prefente» mà Polimero non volle maiaccetta* 
re il commando» nè menoEromena lupplica-» 
tane inllantiflìmamente : mà conuenne» che 
Goralbo tenefiè il pelblbpradife : Fù manda- 
to Velciri auanti à chiedere alla Citta » che fi 
rendefle » e Teppe così bene far Pvfficio.chg * 
la Città poco guilata di quei della fortezza fi 
diede alle diuozione di Coralbo : mà non ba- 
ilo già la Tua eloquenza à perfuade re à quei 
della Rocca» che faceflèro il medefimo : mà fù 
afl’altata con tal feruore da Coralbo , che in__ » 
poche ore fù pigliata per forza » e mandati à 
iddi fpada quanti erano auuanzati alle làette 
di Eindadori » la quale non la&iaua apparire 
alcuno a’merli , che non lo cogliere » oue ella 
difegnaua . le Galee di Bramac , & alcuna—» 
delle Naui, che erano in porto » veduta vna 
perdita così fubita 3 fiponeuanoin punto dipar- 
tire»nè le aurebbono potuto trattenereife’ì Rè 
* •’ L Gra- 
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Gradouido non fopragiungeua con l’Armata 
di Coralbo : onde le Galee di Bramac, che le 
riconolceuano per amiche, fi fermarono con 
ilperanza di ricuperare ò la Terra, ola Roc- 
ca con quello lòccorfo.-mà fi trouarono prigio- 
ni di Coralbo , al cui nome fi diedero /enza__» 
combattere , e furono benignamente riceuu- 
te . Erano quelle cole luccedute in così poco 
fp azio di tempo 5 che non aueuano quei Prin- 
cipi auuto agio d pena di riconolcerfi > e di ri- 
fiutarli fra di loro . Già che ormai pigi uuano 
fiato, s’andauano raccontandoi’vn l’altro i lo- 
ro auuenimenti . Ecco lòuragiunge vna Don- 
zella con molti carriaggi 5 che ricercauail 
Caualiere dell ' Chioma: mi non eflendo piu 
Rato nominato quello Caualiere, Eiomena_» 
dille, che quella Donzella cercauadi lei :e fu 
introdotta al fuo cofpetto in prefenza di tutti: 
mà per dire, chifulfe quella Donzella , bilò- 
gna farli vn poco addietro . 

Bramac doppo d’auer fatti prigioni à man 
falua, come fi accennò , tutti i principali del- 
l’efercito di Gradouido,fece tre parti de’ pri- 
gioni : vna parte inuiò a infoia del Teforo, la 
feconda alla fortezza di Ziden, la terza man- 
daua i Gardamina con gran parte delle Ipo- 
glie* Fra auefti era la Reina Eromena, e la—» 
Principefia Leuriana , le quali come huomini 
erano Rate mefl'e in ceppi , e con ceppi polle 
iopra Camelli. Quella turma auea Bramac da- 
to in cuflodiaad vn Arabo molte principale 
detto Torante j Q£efii conduceua feco la Mo- 
glie» ed vna Figliuola in quelle parti di gra- 
zia , c di bellezza fingolare. Di quefla Don- 
zella chiamata Alamira ? era innamorato vn 

Capi- 
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Capitano amico , e parente di Torante,efi 
chiamaua Birone . A coflui auea Torante rac- 
comandata Ja retroguardia con li prigioni , e 
le bagaglie . Alamira poco amaua Birone ; mi 
perche i parenti aueuano difegnato di mari- 
tarla con lui 5 le dauano libertà di trattenerli 
feco acciòche fé gli affezionale : e cosi ella_» 
àrichiefia di Birone era rimafla nella retro- 
guardia . Coflei commilèrando i prigioni, che 
erano canto carichi di ferro, & afflitti , andaua 
rimirando or quello or quello s e come_, 
quella, che era giouiale , e graziola, diceua 
loro qualche parola di coniazione • S’abbat- 
tè finalmente in Eromena , & in Leuriana_j, 
che erano amendue sù vn Cauallo con ceppi 
a’ piedi , & alle mani , e credendo la giouane • 
che fuffero due Caualieri, e vedendoli di fem. 
biante cosi bello, e cosi gentile , glipareua, 
che non fi poteffero veder’al mondo due vol- 
ti più grazio!! . La cui beltà dello nel petto di 
coBeicompaffione grande della loro miferia, 
e la compalfione fece Brada all’Amore j poi- 
ché ragionando con loro per confolarli, rima- 
le allacciata delle bellezzedi Eromena; nè 
aueua più altro gullo che di Bare con lei,e_> 
con eflo lei trattenerli in grazio!! ragioname- 
li. Eromena accorta diffìmulando il lèffojfi 
fingeua all’incontro d’Alamirainuaghita : eia 
fupplicò à procurarle vna chiane, ondepotef* 
fe alle voice alleggerirli de’ceppi , fé nonché 
in pochi giorni farebbe morto in quel pacimé- 
t». Alamira, che niuna colà più defideraua, 
che di compiacerle, leuò leggiadramentele 
chiaui dalie mani di Birone, che niuna colà à 
coBei negaua,e con le proprie mani fi compia- 
la z ceu* 
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ceua d’aprirne i ferri 5 per poter inquella_j 
occafione maneggiar quelle carni , che à lei 
pareuano le più gentili (e forfè erano in effet- 
to)» che fi poteflèro godere : Venendopoià 
più ftrette pratiche » & à promefle grandi » la 
chiaue mediante la Donzella pafóò legata- 
mente alle mani ditutti i prigioni con concer* 
to , che tenendoi ceppi ichiauati in modo» 
ch’altri non fe neaccorgelfe» fìeifero in pun- 
to per la liberazione: acciòchedato il fegno 
concertato > cialcuno appofìaflè vn Arabo per 
ammazzarlo con li ceppi » e leuarli l’armej e*l 
Cauallo » e li riduceflero à vn luogo difegnato 
per far tetta» & vnitamente difenderli. Cosi 
fù puntualmente efeguito nel tramontare del 
Sole » quando ogn’vno era pieno di vino : » 

Eirone con tutta la retroguardia rimalèro in 
confufione . Furono con tutto ciò feguitati S 
mi co’l beneficio della notte fi fòttraflero dal 
pericolo » e per isfuggir di dare nel grolfio di 
Bramac fi tennero vedo il mare » e capitaro- 
no nel campo de gli dieci mila nel tempo » 
che fùaflalito da Coralbo j onde fentendo il 
rumore penfarono che fuflèro i prigioni » che 
cercaflero di liberarli : e lèntendo poi grida- 
re Coralbo , elfi ancora gridarono Erome- 
na » acciò che fe vi filile Coralbo da vna par- 
te > conofcelfe j che dall’altra aueua aiuto di 
gente amica: in tanto fi era /parla» non fi sì 
come j vna voce fra la gente di Birone» che_j 
Coralbo auea conquifiato ilTelòro coll’arma- 
ta j&intelòfi» che i prigioni fuggiti aueano 
prefa la ftrada del Mare» fù preltato fede à 
quella incerta fama . Alamira dille à Birone » 
ch’ella aueua fatto fuggire i prigioni» e li vo* 
> . ‘ leua 
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leuafeguitare perifchiuar lofdegno del Pa- 
dre j e Pira di Bramac : lo pregauaà girfene_* 
coneflòlei, & à far voltar ri conuogho: che 
fe era vero? che Coralbo fuflè in Arabia-, >• 
farebbono dati de* primi àriconolcerlo per 
Rè: Quando anche non fullè vero, auereb- 
bono auuto degna marcede da* prigioni libe« 
rati, che erano tutti perlònaggi grandi . In 
fatti Buone fi falciò perfuadere dalmata—. 
Alamira > e furono quelli > che giunti al cam- 
po richielèro il Caualiere della Chioma , che 
cosi auea detto Eromena, che fifaceua chia- 
mare: Dille dunque Alamira al concetto di 
tutti: La compalfione dell’altrui niale , cihà 
fatti infedeli , mà ora per ilcancellar la nota—» 
dell’infedeltà ,vegnianio à riconofcere il no- 
ftro naturai Signore Coralbo : & in legno del- 
la nolìra diuozione,& omaggio abbiamo con- 
dotto con noi alcuni carriaggi? 1 quali per*, 
che gli fiano più grati , intendiamo che palli- 
no per le mani di quello nobililfimo Caualie- 
re della Chioma, à cui l’animo mio gli aueua 
dedicati prima , che fi fèndile la fama di Co- 
ralbo. Furono dunque Alamira , eBirone— > 
riceuuti da tutti con ogni dimoftrazione d’af- 
fetto , e di cortefia , & in particolare da Ero- 
mena, e da Coralbo » e furono tanto più gra- 
diti , quando fi vide quel, che conduceuanoi 
carriaggi, già che non poteuano riceuercofa 
nè più defideràta da tutti , nè piu bilògneuole 
à ciafcuno, poiché quelli erano l’armaturt— > 
d i tutti i prigioni , nè fi farebbono ritrouate in 
tutto il mondo altrettante armature d’altretta- 
to pregio : L’altezza, in che Alamira vide Ilare 
Erom eoa ? poiché tutti le cedeuano il luogo > 
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abbafsò lefuefperanze: mà poi conoteendo 
il feflb, fmorzò i fuoidefiderij : mà ne fu tanto 
accarezzata , & onorata , che tempre ne ville 
contenta , infieme con Birone . 

Parue à Goralbo eflère cola indegna di le , 
editanti perfonaggi afpettar in Ziden Palle- 
dio di Bramac , tanto più >che quel luogo era 
di poco buon’aria, e poco migliore abitazio- 
ne: onde fù rifoluto vfcir alla campagna ofl’er- 
uando Bramac» che le bene egli auea cento 
mila combattenti » credeuano però di poterlo 
danneggiare grandemente con lèruirfideiroc* 
cafione : nè la fortezza de gli eferciti Uà nel- 
la moltitudine, màconfifte nel valore, enei 
giudicio di pochi • Nè fù mai Rè in Arabia—»» 
che auefle in vno efercito tante qualificate—» 
perfone.come ora auea Coralbo più perdilpo- 
lìzione celefte , che per vmana elezione .11 
RèGradouido non volle lalciar la compagnia 
di tanti Signori, mà fpedi Velciri al Cairo, & 
in Aleflàndria, affinché affifteite à’mouimen- , 
ti, che poteflèrofuccedere nell’Egitto perla 
fua aflènzaj diede patenti à’ Capitani , eli 
mandòin Suez,acciòche raccogliefleroPefer- 
cito , e defièro alle fpalle à Bramàc , & infie- 
me gl’impediflero i viueri. Dati quelli ordini 
vfcirono in campagna con telo cinque mila—» 
Arabi , lateiati gli altri al prefidio in Ziden . _ 

Arriuò à Bramac la nuoua di tutti quelli 
liiccelfi , e ne rimate fopra modo dolente : e—» 
fe bene egli era maiuagio,non era peròaflàt. 
to codardo: e giudicò, che con la moltitudi- 
ne aurebbe potuto opprimere Coralbo, te_j> 
fufiè llato prello : ne lafciò dipenfarà nuoui 
inganni: mà tollo s’auuide > che non valeuano 

ingan. 
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inganni contro Ja fame , perche gli veniuano 
impediti i viueri da quafi tutte Je parti: 011. 
de molti de’ Tuoi faldati per isfuggir la fame Ce 
ne paflauano à Coralbo, il quale in pochi gior. 
ni fi era accre/ciutodi trenta mila Arabi • Al- 
ia fine s’incontrarono gli eferciti doppo mezo 
giorno, ed eflèndo vogliofi , s’attaccò vna_j 
«rofiaicaramuccia j la quale à poco à poco fi 
fece quafi battaglia campale : e Coralbo per il 
valore de* Tuoi diede à Bramac vna mala fret- 
ta , nè più gli venne voglia d’affrontarfi con__» 
lui. Coralbo all'incontro fi mode à compaflio- 
ne , che fi fpargeffe tanto fangue de’ Tuoi fud- 
diti naturali e per quello s’altenne d’afliltar* 
anzi di diftruggere Bramac, nià lo sfidò à bat- 
taglia Singolare , per finir con quello mezo la 
guerra. Bramac accettò inganneuolmente la 
disfida , perauer tempo d’ordire qualche tra- 
dimento d Coralbo, e intanto fi fortificò quan- 
to più potè negl» alloggiamenti in fitoauuan- 
taggiofo ffcr auéjr acqua, e vettouaglie j & 
andaua or con vn precetto , or con vn* al- 
tro differendo l’abbattimento, Rallungando 
la tregua . 

Era nato à Metaneonè Rè di Mauritania vn 
Figliuolo mafahio circa il tempo, che fù par- 
torita Lindadori al Rè Polimero . Fù alleuato 
Celidante , ( che cosichiamaliafi ) nella Tua 
fanciullezza in Maiorica in compagnia della 
Donzella Detterrada , & in quella tenera età 
ticeuè , quafi in molle cera l’impreflìonc della 
bellezza di cofiei, in modo che indurendoli 
con gli anni, eradiuentata l’imagine di Lin- 
dadori vna pietra adamantina nel cuore di 
Celidante . Rjufcì vno de’ più difpofti» de* più 

l, 4 belli) 
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belli» e più valorofi Caualieri , che cingef- 
fero fpada al Tuo tempo • Et erano quelle doti 
accompagnare davna cortefia» edolcezza__> 
ci coftumi 3 che non fi poteuadefiderar mag- 
giore : nella candidezza dell’animo » nella li- 
bertà del cuore non aueua pari. In lònuna_» 
pareua» che ninna buona qualità fipotefl’e__j 
defiderar in lui: S’acquifìò nella Mauritania 
in varie occafioni di guerra il terrore de’ ne- 
mici » e la lode » e l’amor de’vallàlli • La fama 
di lui ofcuraua non folo quella de’ contempo- 
ranei» mà degli antenati ancora. Non era_* 
mai vfcito» doppo che vi tornò fanciullo an- 
cora da* paterni Regni 3 si perche il Padre..» 
n’auea bilògno » come perche la Madre » Tem- 
pre toccante glieftremi nelle Tue affezioni > 
l’amaua come la pupilla de gli occhi > nè fe — » 
lopoteua veder lontano. Arriuò all’orecchie 
di lui la fama della virtù» beltà» e pregi in- 
comparabili diLmdadori Tua Cugina» e per 
l’orecchie entrando quelle voci» n«h glifiam. 
parono nel cuore le bellezze » perchegià v’e- 
ràno impreflè » ma l’eccellenze tutte di quel- 
la egregia Donzella vi defcriflèro • Le qua- 
li imagini dipinte dalia Fama sù Jatauo!a_» 
di quel nobil petto » non furono mai più di là 
(cancellate » anzi qual Salamandra auuiuan. 
doli per tempre nelle lòaui fiamme di quel 
cuore» non permetteuano» che niun altro 
oggetto vi auefle luogo , Erano noti quelli af- 
fetti à-Meraneone» nè gli farebbe dispiaciuto 
legare il Figliuolo» con quella gloriola Princi- 
peffa, viuo eflèmplare dell'eroiche virtù de’ 
Genitori: mà ne lo diltoglieua il conoteert_» 
altrettanto edere necefi'arjia l’ affluenza del 
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Marito di lei alla Sardegna , quanto la pretèn- 
da del Figliuolo alla Mauritania , e per quelco 
rifpetto fi giudicaua, che Lindadori non do- 
uefi'e inamarii ad altri, chea Coralbo, fup- 
ponendoli , che luffe imponibile , che ritor- 
nane nel lùo Regno. Quefte ragioni erano 
ponderate da Celidance, efaceua foggiacele 
l’affetto alia ragione: mi nato, poi ilnuouo 
Principe inSardegna, mutarono faccia que- 
lli intereffi j onde Celidante non fù tardo à 
fupplica - il Padre, che larichiedeffe al Rè Poli- 
mero . Mentre che fi preparaua quefta amba- 
fcieria, Celidante venne incognito in Sarde- 
gna per crouarfi alle fefie della nafcita del 
Principe , mi molto più per vedere tèla__j 
bellezza, e le qualità di Lindadori corrilpon- 
deuano alla fama ,& alla memoria di lui > 
quanto il viuo effemplare gli inoltrò effere te- 
nue il grido, e debile la ricordanza , tanto piu 
fi confermò ne’ Tuoi antichi amori , eli difpo- 
fe di voler in ogni conto effer tale, che po- 
teffe meritar quanto ogni altro vna Principe!^ 
fii , che era lenza pari . Nelle felce poi diede 
tal faggio di valore , di diipoltezza , e di cor- 
tesìa, che ne fffegualmente da’ Caualieri in- 
uidiato, e dalleDameamato, e da tutti am- 
mirato , e lodato : nè fi parlaua d’altri , eh? « 
del Caualiere del Leone, fumato da tutti , e 
da Lindadori in particolare per Ca>. alierei 
d’incomparabili qualità . In lèmma di tanti, 
che quiui erano conc orli, portò egli in tutte le 
cofe fopra tutti il vanto • Alla venuta di Lo- 
crine, egli fi trouò indifpofto,così alla parten- 
za d’Eroraena: & arriuarono in Sardegna gli 
/Vmbafciadori del Padre,quando no vi era nifi. 

L ? funo , 
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funo,che li potefle fpedire • Celidante riman- 
dando gli altri à cala , fi tenne fecovno di lo- 
ro , e s’imbarcò alla ventura verfo Oriente* e 
peruenuto doppo d’auere Icorfo vanamente , 
or qui» ór là in Alelfandria d’Egitto, qui 
ebbe nuoua delle cofe d’Arabia: egli ancora, 
s’inuiò a quella volta , male intenzionato ver* 
lò Coralbo 3 rifoluto di batterficon lui, si per- 
che l’aueua perriuale» come perche non li 
pareua di meritar jLindadori , fe egli non fi ac. 
quillaua fama disi prode » che nilluno gli po- 
tefie Ilare à fronte : erano quelli penfieri tal- 
mente nodriti dall’amore , dalla giouentù,e 
dal defiderio di gloria , che nella mente diluì 
fi erano fatti immutabili: Mandò à Polimero 
J’Ambalciadore del Padre , il quale efpolìala 
fua ambalciata trouò il Rè , & la Reina molto 
difpolli alla richiella» e certo confiderete ^ 
tutte le circonftanze , pareua più opportuno 
maritarla in Mauritania» che in Arabia , tan- 
to più» che Coralbo non fi era mai labiato 
intenderei e Celidante oltre la parentela , e 
gli interelfi di Sardegna non fi niofiraua pun- 
to inferiore à Coralbo nelle doti del corpo , e 
dell’animo . La conclufionè fu , che per quel- 
lo , che toccaua a’ Genitóri , dauano il bene- 
placito, mà richiella Lindadori dell’afleaft » 
ella rilpofè , che flante gli firepiti di quell 
guerra » non poteua accommodar l’animo al- 
le cofe di tanta quiete . Celidante doppo 
d’auer licenziati gli Ambalciadori , lène_ * 
pafiò all’efercito di Bramac 9 lenza però di- 
chiararli del fuo partitpj e perche all’ora era 
tregua fra liefèrciti ,& ogni giorno palla uano 
Caualieri dall’vtia parte , e l’altra, eglifene 
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poteua Ilare lènza dar lolpetto di Tua per/òna : 
Quiui ebbe la rilpolta dall’Ambalciadore,e gii 
tratifle il cuore il detto di Lindadori : crebbe 
lagciofia, elofdegno contro di Coralbo ,c 
li pareua mille anni, che fi cerminafl'e l’abbat- 
timento con Bramac, di cui fupponeua Co- 
raibo vincitore , per poter poi anch’egli sfi- 
darlo à battaglia. Rimandò à cafa i’Ambalcia- 
dore ? per non auer chi lo diftogliefl'e da que- 
llo penfiero . 

In tanto Bramac, che non fi poteua fidar 
delle forze del luo efercito 3 nè voleua cimen- 
tar le proprie , aueua ogni altro penfiero , 
che di venir à duello con CoraIbo:mù riuolto 
1 -animo à gl’inganni tétaua d’auerlo nelle ma. 
nijper poter poi ricuperare il perduto . Arme- 
dim,e Brume! ech eranodue perlònagoiprinci- 
paliflimi di Tua Corte, e come due afii, incorno 
à’ quali fi raggirauano gli intere/si del fuo Re- 
gno. Vno era gran Cancelliere, l’akro Gene- 
ral dell’arme . Con quelli due ridottoli Bra- 
nde àconlèglio per raddrizzare le fperanze 
delle fue cole tnezo cadute; Bumelech più in- 
clinato alla ferocità deH’arme,che à gli ingan- 
ni delia Corte > proponeua , cheli facelì'z_j 
ammazzar Coralbo , altramente Bramac era 
perduto: e prometteualicarij , che aurebbo- 
no fatto l’effetto, elifarebbono contentati, 
che la mercede fufle dacaà’ loro figliuoli, qua- 
do eglino non aueflero potuto laluar le mede- 
limi • Quello configlio parueprecipitofo, 
poco ficuro ad Armedim , per le difficulci, che 
portaua feco : prima per auer ad vfarfica- 
rij gente foderata , auuezza à tradire dop- 
piamente , mal configliata , e poco fegreta.^, ; 

h è onde 
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Onde il latto fi potrebbe feogrir prima di ve., 
nire all’effetto, il colpo non potrebbe colpire, 
come ilpiù delle volto occorre , ò per mille—» 
altri accidenti-* Mà dato, dicèua.che’l tutto 
Fufie éfeguito come fi defidera : non è già vti- 
ie al prefente per noi la morte di Coralbo: 
prima , perche fra le genti di Coralbo fono 
molti Caualìeri valorofi» che fenza di lui là- 
pranno continouar la guerra à fauor del ( R.$ 
d’Egitto 5 e noi li prouerelfinjo oftinatiflìmi 
alla vendetta, sì periaftima, che fannodi 
Coralbo > e per l’affronto , che parerebbe lo- 
ro di riceuere jcome perche molti di loro fo- 
no fiati offefi daLaodomia noftra collegata : & 
efler.do libero Gradouido, potranno lòften- 
tar la guerra più di quello, che noivorreffi- 
tno : Mafiìme , che hanno in poter loro! nofiri 
Tefori , la noftra Armata, & i nofiri porti : lo- 
no padroni del mare fenza contrailo, e della 
campagna piu di noi : che fe non fifaceua *. r 
prudentemente la tregua fotto pretefto del 
duello, la fame non fi aurebbe meno dimoftra- 
ta,che accrelciuta la noftra debolezza: Mol- 
te Città fono date allalor diuozione, e gran 
parte del neruo del nuftro elèrcico è pattato 
alloro fiipendio, chiamati dalla fame, ò fa- 
ma de’ nofiri Tefori . Gli Arabi del loro par- 
tito dilperati di perdono, cifarebbono guer- 
ra oftinatamente per faluezza dille vite , e—* 
delle colè loro , Celitea , e Bellalba fono in—» 
iàluo,defiderate , & acclamate da’ nofiri po- 
poli : darebbono à Bellalba vn Marito valo- 
rolò , che vnito al Rè d’Egitto ci farebbe con- 
tinuar guerra , e forfè con noftra dìftruzione , 
maflimamente fc allettale l’auarizia de’ no- 
firi 
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Uri con l’abbondanza de’ T efori , elp ediente 
fin’ ora molto ben da loro conofciuto. Con- 
chiudo dunque , che non hò per bene far ve* 
cidere Coralbo,ma più torto procurar d’auer- 

10 viuo nelle mani : perche con quello mezo 
fi potrà mettere la colà in negozio? e dar tem* 
po al tempo » (la tanto che i Caualieri rtranie- 
ri li lìano Itancati , e ritornati alle loro patrie . 

11 Rè d’Egitto poi vedremo d'accordare con 
dare à Coralbo qualche onoreuol titolo , ò 
trattenimento : Quando poi farà rimafio lòlo , 
ft potrà opprimere con quallìuoglia colorato 
pretefto. I noftri Arabi li potranno andar gua- 
dagnando con la fperanza del perdono ; &il 
guadagnarli farà più facile , fé inlìeme auran- 
no Iperanza » che non fi ferri il Telòro ? ehe_j> 
gli hà refi affezionati à Coralbo, quando ri- 
cuperar fi potefle nella negoziazione . Final- 
mente quando ci parefiè eflèrc elpedience la 
morte di Coralbo, chi ci toglierà il darglie- 
la ; quando l’aueremo nelle mani ? e darglie- 
la nella maniera , che figiudicherà meglio 
conuenire à’ noftriincereffii’Armedim co que- 
lle* Scaltre ragioni tirò nel fuo parere Sramac, 

* e Bumelech: e lòpr-a il modo di farlo prigione , 
Armedim,doppo auer penlàto vn poco dille : 
Se vorremo far quello, che proporrò ora , cre- 
do, che l’auremo à manlàlua, e /fendo i partiti 
propoflifin qui pieni di difficoltà . Propongo > 
che fi finga,che trà Bumelech , e mè nasca di- 
lparere,eriflàjeche VofiraMaeftàcipóga d’ac. 
cordo con pigliar parola dall’vno, e dall’altro: 
e lòtto la parola ne’voltri Padiglioni egli mi 
prouochefà,ed io darò à lui vna pcrcofa‘1 Vo. 
ilra Maertà^mortraudo grandinino fdegnomt 

farà 
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farà carcerare con minacciare di farmi leuar la 
tefìa , mà però mi darà adito di potermi fuggii 
re con buon numero di genti mie amoreuoli , 
e miei fèruidori 9 e cosi fuggiti no me ne paf- 
fete à Coralbo > e procurerò di farmigii con* 
fidente . Bumelech, che fi trouerà offefò da 
mè , mi manderà vna disfidai io faccetterò 3 e 
pigli ero per Padrino Coralbo: Bumelech mi 
darà il campo , ci condurremo quiui con poca 
> gente: mà prima Bumelech aura fatto nafeon- 
dere in luogo opportuno buon numero difol- 
dati arditile fidatile quando faremo per com- 
battere i faremo à man fàlua prigione Coral- 
lo > cheftarà lènza fblpetto attento all’vffi- 
- ciò filo di Padrino • Fùapprouato il parere^ 
d’Armedim 5 mà non già effettuato con quella 
profperità s che richiedeua il bifògno . 

Creilo dimorfo fu fatto nel Padiglione di 
Bumelech , che fe ne ftaua alquanto ferito . 
Cofiui auea vna fchiaua di nazione Arabst-* > 
la quale era già fiata fèrua della Reina Celi- 
tea neli’anguftia della fua fortuna: Maritata!» 
ad vn’Egizio era fiata fatta prigioniera dagli 
Arabii e coro che era donna di gran bellezza > 
fù venduta molto prezzo à Bumelech, che__> 
ardentemente l’amaua. Ella fatta accorta dal- 
ia propria mireria fìngeua con lui , e ne rice- 
tieua ottimi trattamenti .Non fe le parti però 
giatnai dal cuore l’affetto verfò la fila naturai 
Reina > e lepareua vn’inferno trouarfi nelle 
delizie fra’ fuoi nemici: ftaua fèmpre tutta_» 
attenta à fpiare quello 5 che fi trattaua contro 
de’ fuoi Signori : cosi trouandofi in vna tenda 
contigua al Padiglione diBumelecj iniefe_> 
tutta l’orditura del tradimento d’A^edim., 

con- 
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contro di Coralbo: Bramaua in eflremo di far- 
gliela incendere, anche con porre la vita a re- 
pentaglio . Armedim era già fuggito di prigio- 
ne panato à Coralbo j riceuuta, ed accettati 
la sfida di Bumelech . Era venuto il giorno fla- 
bilito, e già erano alcole Tinfidie à danno di 
Coralbo: Se alla Ichiaua non era mai fouuenu- 
to modo d’auuifàrlo dei tradimento : flando 
ella fiflà in quello penfiero gli venne veduto il 
Caua’-ere del Leone, e fe ben non loconofce- 
ua, apporne ntò nondimeno, che fufle Caualie- 
te delle parti d’Occidence , e conolcente di 
Coralbo , anzi che falle del fàngue di Polime- 
ro i lei noto, perche auea di quell’aria , e dal- 
la nobiltà del fembiante arguiua bontà di co- 
fiumi , ed abbominazione a’ tradimenti : Fatta 
dunque dalla pietà ardita , e rilòluta palesò il 
tutto al Caualiere del Leone , pregandolo ad 
auuilarne Coralbo . Celidante, come che_j 
odiafie Coralbo piu che pedona del mondo» 
ebbe nondimeno in abborrimento taliinfidie : 
ben conofceua > fe vi fufle incappato , che fini- 
uà la competenza con Lindadori, tuttauiala 
generofità dell’animo , lo rapprefentaua à lè 
medefimo come complice di sì indegno atto » 
fe non lo facea palefe , e fe non gli preflaua™» 
o^ni alato per fòttrarfene; Cede la palfione al- 
4^ virtù, e lèguitò Bumelech , che eraandato 
■auanti alluogoflabilito ; E fpedi in diligen- 
za rnfuo fedele Scudiero à Polimero, acciò 
che mandafle prefto ilfoccorfo . LoScadiero 
fu conofciuto , e li fù prefìaca fede , e la noti- 
zia, che s’auea del valore del Caualiere dei 
Leone , diè fperanza , che Coralbo farebb e « 
ftacofaluo; Toflo montarono in fella dieci di 
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qpei Principi} che fi trouarono più pronti; 

- e con loro alcuni Egiziache non volle Polirne- 

10 fidarli de gii Arabi, Polimero doppodla- 
uere fpediti i (òccorfi » che gli paruero ba- 
fieuoli » determinò d’aflàlir Bramac : e per 

£ confermar gl i Arabi in fede , quegli in parti- 
colare} che erano venuti con Armednn_j* 
chele ben pochi poteuano però diffondere il 
contagio jlè erano infetti» parlò loro in que- 
ll a forma . 

Abbiamo determinato d’aflaltar Vramac 
negli alloggiamenti » perche fiamo aunifàti , 
che lo ritroueremo debole , efiendo i più for- 
ti desinati à far prigione con enormifljino 
tradimento il voftro Rè Coralbo . Egli s il Ca- 
ualiere del Leone } il Rè di Lufitania } il Prin. 
cipe di Cartiglia } & il Conte di Fiandra » cin* 
que foli contro due mila Arabi de’ più forti fi 
fono mantenuti vn pezzo . AlParriuo dei no- 
ftro foccorlò hanno fatto tale impreflìone in 
loro , che fiamo auuifàti non elferui bifogno 
d’altro.Armedim.e Bumelech fono fiati i pri- 
mi à pagar la pena del loro tradi mento, mà per 
mani troppo degne» già che doueafi quello 
vfficio ai carnefice :non però hanno fuggitoti 
gaftigo d’elTer lèpolti nell’obbrobrio d’infa- 
mia eterna . Oggi farà quel felice giorno , che 
«liftrutto il Tiranno» riporrete nel fuo fe 
gio il Rè voftro . Fu tempre à tutte le nazio- 
ni altrettanto gloriolò» quanto defiderabile_j 

11 combattere contro il Tiranno pe’l Rè natu- 
rale . Mà non fù già mai canto vtile niffuna_» 
vittoria » quanto farà à gli Arabi quefta » che 
ridiamo in mano , fe farete non dirò valoro- 
si perche fufte Tempre» mà fedeli» come_» 

finora 
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fin’ora la pronte? za, eJaconftanza dimoiti 
vi hà dimoftrati . L’infame nota del tradimen- 
to . d’Armedim non contaminerà , Signori 
Arabi, la volita gloria , fe adoprerete per cor- 
rofiuo di queua macchia ii fangue dei Tirano. 
Sin’ora vi hà retto con ignominia del vofìro 
nome vn Tiranno pieno di crudeltà , di tradi- 
menti j ingiulèo , auaro , fofpettolò, e vindi- 
catiuo . Vi prometto in lua vece vn Rè ornato 
di tutte le qualità degne di portar coronai > 
giufto, clemente » liberale , e pio :in cui 1^ 
doti corporali gareggiano con 1 e virtù dell’ani- 
mo , come d voi medefimi rettifica la nobiltà 
dell’afpetto, accompagnato da forza corpora- 
le à niuno feconda . Il nome diBramac è fen- 
tito con orrore in tutte le parti del mondo, 
altrettanto abbomineuole, quanto è gloriofo 
i 1 nome di Coralbo , amato e {limato, da qua- 
li tutti i Principi della terra , come dalla qua- 
lità del noflro efèrcito pocece in parte com- 
prendere . Mà che tante ragioni? io vi ricordo 
folo, che farete reftauratori della gloria della 
vollra nazione , in eftremodebilitata,per non ( 
dir caduta lotto il tirannico giogo di Bramac . 
Non fù mai fatta imprefa più giufla di quella , 
nè con fondamenti difperanze più certe_j . 
Non proporrò alia voftra confiderazione il 
pericolo (oltre l’infamia ) de’ parziali del 
Tiranno . Coralbo non è fi poco potente , che 
non debba efibr temuto da’ Tuoi nemici. So- 
no flati polli dall’aiuto celefìe in mano di lui i 
fuoi antichi Tc fori non lòlo, mà quei ancora , 
che hà congregati l’ingordigia di Bramac: e 
quello è il neruo della guerra. E’ Signore del- • 
l'Arma» j e del Mare t Quello è l’abbondanza 

de - 
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de glieferciti. ETuoZidenRocca , e le ala di 
tanta conlèguenza: e quello è la ficurezza di 
lùa perfòna , la ricchezza de’ Cittadini: Già 
molte Città fono venute àfua diuozione__» t 
Quello è lo llabilimento della fua potenza : è 
collegato co’l Rè d’Egitto > e quello è il lofte- 
gno di Tua grandezza . Per fupplire all’alfen- 
za del voflro Rè Coralbo , vi hò rapprefen ta- 
te quelle cofe.* non già ch’io non le Itimi lu- 
perflue j ancorché non lìa inuerilimile , che la 
prelènza d’Armedim non abbia corrotto qual- 
che vno , e la partenza l’abbia Jalciato infet- 
to. Horsù, Signori Arabi, ripigliate il volito ' 
antico valore , amate lavoltravera gloria: il 
bersaglio delle vollre làette , e de’volhi fde- 
gnifìa il cuore del Tiranno , che viuo trouere- 
te Tempre implacabile , crudele . Egli ellinto , 
è finita la guerraj ò più tolto l’ignominia del- 
ia voltra indegna lèruitù . 

Dilpolti gli animi alia fede ? ed aH’afi'alto 
con quelle parole , Polimero polè in ordinan- 
za lelquadie , e s’inuiò verfo gli alloggiamenti 
del nemico . Or mentre che elfi caminano s ri- 
torniamo noi à Celidante : Era egli peruenu- 
to al luogo del duello pocodoppo Bumelech, 
e per vno Scudiero diligente auea fatto auui- 
Cuo Coraibo del tradimento : e gli aueua in- 
terne offerto ilfuo aiuto: Coralbo 9 che auea 
intefe tante lodi del Caualiere del Leone daLj 
tutti , e daLindadoriin particolare, che qua. 
lì l’auea pollo in nuoua gelofia , fi confortò 
d’auerlo pronto in tal bilògno , lè pur era ve- 
ro il tradimento auuifato . Si conduflèro Ar- 
medim, c Brumelech nello Beccato , atten- 
dendo Coralbo al fuo vfficio di Padrino : 

men* 
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AL CO RALBO. LIB. III.* 25 9 
métre che egli riuedeua l’arme gli Arabi, che 
erano con ehi dall’vua , e l’altra parte , ruppe» 
ro le sbarre , e fi ftringeuano verfò Coralbo , 
e già Armeditn fc gii auuentaua addoflò ; Mi 
ftaado Coralbo sùi’auuifò , lo ributtò , dicen- 
doli : Ah fellone : traditore , Tei /coperto, tu 
farai il primo à pagar la tua iniquità, e nello 
fofiò tempo, ponendo mano alia fpada, gli i 
/piccò la tefta dal bufo , non refirtendo l’Ara- [ 
be armature, nè al ferro, nè al braccio di lui • 
Bumelech nondimeno non perdendoli d’ani- 
mo, lo ftrigneua co’fuoi : E Coramontehuomo 
feroce , Capitano dell* infidie , fòrgeuadagli 
aguati con due milaArabi : mi Còralbo ruo- 
tando la fulminante fpada, fe gli teneua lonta- 
ni , e quanti fè gli accoftauano , tanti ne fien- 
deua e (ànimi : A tanta moltitudine nondime- 
no coaueniua cedere , fe Celidante dall'altra, 
parte non fi moueua al promeflò fòccorfo . 
Con la lancia, e con l’vrto s’aperfè la ftrada 
fra’ più arditi. Impugnata la fpada fi cacciò fra 
la calca più folta , e fi fpinfè à far tefo con Co», 
ralbo 9 che fi riparaua ormai con vn’argine»* 
di cadaueri .Era flato accompagnato Coralbu» 
dal Rè Almadero , dal Principe di Cartiglia » 
dal Conte diandra, e da forfè dodici fra__* 
Egizi) , ed Arabi. Nonconduflè piùgence»*» 
perche così era conuenuto fra le parti jciafcu- 
no di loro facea vergogna à gli Orlandi, à iRo* 
domonti. Celidante frà fè medefimo ne li lo* 
dò tutti, mà fopra ogn’altro Coralbo, che»* 
di gran lunga tutti eccpdeua in brauura_j* 
in forza di braccio , in accortezza , & in tutte 
l’arti di buon Caualiere: Onde emulo di tan- 
ta virtù y diede à corto de’ Tuoi nemici tal iàg- 
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260 CONTINVAZ IONE 
gio di se , che gli vni rimaneuano disfatti > gli 
altri ammirati: e Coralbo confeflàuafrà le » che 
la fortezza diluifuperaua la fama. Bumelech 
huomo audace, e fiero fi rodeua di rabbia» che 
ynfi picciolo ftuolo,n6 folo ftefl'e à petto à tan- 
ti, mà li ponefle in dubbio il fine della baruf- 
fa . Fattoli auanu à gii altri nceuè da Celidan- 
te vna fioccata in faccia , che quali lo gettò al 
piano , mà egli menando la Ipada arriuò al Rè 
Almadero, che badaua ad altro » e lo mandò 
fiordico à terra : Hu fatto prigione da gli Ara- 
bi» e condotto nel Padiglione di Bumelech j 
mà arriuato da Ceiidante d’vn’ altra fioccata > 
entrando fra arma , Scanna Io trafifl'e in vn_» 
fianco» e con vn vrto lo gettò à terra, e fu ine« 
uitabilmente calpeftato dalla moltitudine^ . 
Gli Arabi nondimeno non cèdtfuano , anzi 
tratti dal defiderio di vendicar i loro duei, più 
forte firingeuano II piccioliffimo drappello 
Ibernato d’Almadero, ed’alcuni altri Egizij 
valorofi . Con tutto ciò fecero tali prodezze , 
cheli mantennero » fin che arriuarono dal 
Campo mandati in fretta da Polimero venti.* 
cinque Caualieri, tra Patini» ed Egizij. Era-» 
capo loro D. Popefios di Lufitania » arriuato 
quafi in quel punto dall’Ilola del Teloro per 
riuerire il Rè Tuo Fratello . Con quello op- 
portuno aiuto, fi confermarono Coralbo, e 
a compagni : mà non per quello fi ritirarono 
gli Arabi , parendo loro tuttauia , che gli au* 
rebbono potuto opprimere con la moltitudi- 
ne . Mà in effetto elfendo combattuti daj 
più numero di fpade , s’'andauano Ibernan- 
do > e dauano à* pochi maggior campo d’ado- 
prarfi à loro danno . Doppo li venticinque 

inuiò 
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AL C O R A L B O . LIB. III. 2gi 
inuiò Polimero altri cinquanta 3 e poi cento. 
Fra Ji cinquanta volle crouarSI l’innamorata_j 
BrunichiJde 9 diflè per veder il Rè Almadero 
fuo Cugino ? e Cognato ; mi in effetto per 
trouarfi à lato al Tuo cariflìmo fpofo > auuezza 
già all’vSò della Spada , e della corazza 3 nè 
le mancaua la forza 3 nè l’ardire. Per quello 
nuouo aiuto gli Arabi cominciarono à teme- 
re 3 nè era fenza ragione -, efl'endo già Ibernati 
più delia quarta parte . Se i’infegna della Fé* 
ilice» che portaua Coralbo » non era nota»» 
à D.Lopefios » non aurebbe Saputo difcerner- 
lo da Celidante , tanto mofìrauano pari forza , 
pari ardire » & arte pari nel combattere': & 
annendue erano da lui molto b< ne imitati i 
collo de gli Arabi traditori : e di tutti tré fi 
faceua emulatrice la belliffima guerriera» po- 
ftafi à canto al Tuo delettiflìmo fpofo. Staua__i 
ciafcun di loro con più riguardo della vita al- 
trui 3 che della propria : Quanto piacque al 
giouane amante la teftunonianza d’Amore_» 

della fua Confòrte di Seguirlo in battaglia 

tanto li /piacque di vederla in pericolo : mi 
per mofìrarfi degno di lei, non voleua parer 
à niuno 3 fecondo. L'intento di quefto Infan- 
te eradi peruenir al Padiglione diBumelech 
per liberar il Rè Almadero Halle mani H e .» 
gli Arabi „• mà Coramonte refifteua 3 ed erano 
amendue fiati alle mani vn pezzo . L’Arabo 
vedendo fopragiugnere nuouo fòccorfò di 
cento Caualieri mandati da Polimero 3 desi- 
dero di sbrigarli dell’Infante ; pigliata la Spa- 
da à due mani gli tirò con tutta la fua forza vn 
fendente , nè gli giouaua eflèrScgli oppofio 
tutto (fretto nello feudo >fe Biunichildesche 

fem- 
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fetnpre auea l’occhio al Tuo diletto , non pi- 
gliaua il tempo, cacciando vna punta fotto Ta- 
bella delira diCoramonte , che fu cagione» 
che’l colpo non cogliere à pieno,e che à Co* 
ramonte la Ipada vfcilse fra le fpalie j infello- 
nito il Barbaro , e raccolto ogni fuo fpirito » ti- 
rò alla guerriera vnrouerlcio , che le ruppe i 
lacci «lell’elmo j che cadde sù’l terreno con—* 
parte dell’orecchia delira . Ondeggiarono ad 
vn tratto le biondiflìme chiome all’aura (pi* 
rarfte , e dalla ferita il (àngue (cendeua in ver- 
migli canali , che irrigauano l’immaculate ne, 
ui del collo, formando vn lago di rubini fra_j 
monacelli d’auorio dell’innamorato feno. Le 
lolite bellezze , anzi infoine erano accrelciu- 
te dal caldo della vifierarElo fdegno auuenta- 
ua dagli occhi folgori piùdell’vfato penetran- 
ti. L’ira in quel volto era gioconda: il furore 
era grazia, (piraua Amore .Vna tal villa fù ba- 
lieuole raflerenar ogni cuore nell’ifìefloferuo- 
re della baccaglia : e già Coramonte inuaghi- 
to à quello fpettacolo , (cordatoli di fe mede- 
fimo , ò forfè credendoli d’efler già pafìàto alle 
celelli bellezze } api iua le labbra par gridar, 
ehe non feriflè Ja guerriera ad vn Arabo vil- 
lano, che di dietro alio (coperto Ja cojpiua j 
inà l’Infante attento alla vendetta , con rna 

E unta cacciatagli nella vifiera , gli chiufein 
occa la parola , & aperfè la Brada de’ regni 
bui all’anima nera , che contro Ja fua imagi- 
nazione fi trouò fra le tartaree bruttezze. Sì 
che D. Lopefios togliendo Ja vita à Coramon- 
te , che s’era fatto difenfore della bella nemi- 
ca, diè campo. all’Arabo di ferirla didietro, 
che fe la vedeua in faccia farebbe rimafioà 

quei. 
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AL C O R A L B O . LIB. IH. i€ j 
quelPamorclo fplcndore la Tua ferocità placa- 
ta ,nè auerebbe potuto percuoterla. Il gefto , 
e Io (guardo di Cora monti f ;ce si ad ogni nio. 
do , che’l colpo andò di iìri fóo , cnt le la co- 
glieua à pieno , le diuid^ua p*:r ratio late- 
Ka . Le tagliò però gran > rte della coteuna,e 
delPofìo, tocc indo anche i 1 cerueilo } onde 
l’amorolà guerriera quali rofa recilà cadeua 
su’l terreno, fe’l pieto/ò Mariro non raccòglie, 
uafrale braccia. 

La battaglia era fiera , e crudele da tutte le 
parti ; & ormai gii Arabi, moi tu Coramonte » 
non feceuano piu teRa: Odoro che cuftudiifa- 
noAlmadero, s’affiettanano per condurlo^ 
gli alloggiamenti prigione: Mà Coralbo v’ac- 
corfe , e gli lèguitò buon pezzo in compagnia •' 
di Celidante , che non fi dilungaua da Coral» 
bo fatto-gelofo della lua vita , ò più toflo del- 
la gloria propria, che fupponeua cPaccrefce- 
re con leuargliela di fua mano . Leuarono Al- 
madero dalle mani de gli Arabi , nià non da- 
ua già legno di liberarli dalie mani della mor« 
te , Fuggirono gli Arabi, e lòpragiugnédo qui- 
ui opportunamente alcuni Ro miei abitatori 
di quel deierto, raccommandarono i Caua- 
lieri alla loro carità il Rè ferito . Quelli fatta 
delle proprie braccia vna vna lèdiageftatoria 
lo portarono afa loro abitazione poco di làdi« 
fcofto .Coralbo, c Celidante Paccompagna- 
uano dolenti , màlidiftolfe da pietolo vfficio 
vna turma d’Atabi , che conduceua prigioni 
alcuni Egizi; : Si mollerò quefti due folgori di 
guerra contro di loro : mà eglino lanciati i pri- 
gioni furono si veloci nel correre , che non fi 
Iafciarono giugnere ? ancorché fuffero tanto 

oltre 
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oltre prefeguitati > che di quando in quando 
s’incontrauanoin altri Arabi, che fuggiuano 
dal Campo di Bramac , e dauano nuoua deila 
morte di lui, e di Beromath* mà volendo poi 
quelli due Campioni ritornar à* fuoi, fi troua- 
rono tanto lontani in luoghi lenza ttrada , ed 
eglino poco pratici , che andarono lungamen- 
te riuolgendofi indarno ; efoprauenendo la__» 
notte, al digiuno del giorno, erano per palTar- ' 
la con gran difagio , le non s’abbatteuano in 
vn picciolo Romitorio . Furono quiui carica* 
tiuamente accolti , e proueduti conforme al- 
la qualità del luogo, & alla pouertà delle_j 
periòne , che l’abitauano . Erano amendue_j i 
fianchi, niundi loroferitij l’vno, e Taltro 
ammirato del valore del compagno , mà con 
effetti diuerfi l’vn verlò l’altro. Coralbo con 
penfieri d’amicizia, e di gratitudine, Celidan- 
te con fantafie di gelofia , e d’inimicizia_j . 
Quelli fantafìicaua di combattere, d’vccidere : 
Quegli petilàna di rimunerare, d’elàltare. Ce- 
lidance moftrò volontà di ripofarfi fubito, per 
isfuggircdi ragionar con Coralbo,il quale no 
fi làziaua di rendergli grazie dell’aiuto pretta- i 
togli: mà egli altro non rifpondeua,fe non che 
aueua fatto il debito di Caualiere, e dhe era 
fuperfluocon lui ogni ringraziamento . Non 
ifpuntaua à pena il giorno, che Celidantefi 
parti in fretta , lènza farne motto à Coralbo , 
che marauigliauafi del trattar, che faccua feco 
quello Caualiere . Mà Ipeditofi anch’egli , Io 
feguitò velocemente, acciòche non Ce ne an- 
dafle lènza guiderdone. A Celidante pareua 
male prouocar Coralbo,mentrc che auea rad- 
dolcito Tammo dal beneficio > perciò cercaua 

di 
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di Idegnarlojò inombrarlo almeno: Onde ve* 
dutofi feguitatofi fermò: e con voce turbata » 
gli dille: Io mi credeua CoraJbojche tidoudì* 
accorgere, che nu è noiolà, e difcara Ja tua co- 
pagnia;mà poiché fei pur pertinace in volermi 
accrefcere difgufio 3 io fon di/pofio all’incon* 
tro diliberarmi da quello impaccio; & ad elè- 
giure ora il mio difegno di battermi teco * 
ch’io pcnfiiua differir in altro te npo .-guarda- 
ti dunque da mè 3 e cosi dicendo pofe mano 
allafpada • Coralbo intefe quefte parole , 
veduto quello atto 3 rimafe fuor di modo ma. 
rauigliato , e fi pensò , che quello buon Caua- 
liere fufle lunatico; fi polè in difefàj mà non 
po!e mano all’arme . Celidaute non l.’aflàliua * 
ma inftaua } che in ogni conto fi difendefl'e__j : * 
per che ( diceua ) quel che non facciamo ora » 
che non abbiamo difiurbo 3 conuerrd farlo in 
breue 3 già ch’io vengo per gran tratto di Ara- 
da àpofia pervcciderci à fingolar duello 3 e 
le bene la congiuntura delle cofe mi hà con- 
dotto à farti feruizio ( nè mi pento d’auer 
compito al debito di Caualiere) non per que- 
fto debbo diftormi dal mio proponimento, 
perciò lènza ri (petto poni mano all’arma* • 
Ca u ali cre avi p rego ( rifpofe Coralbo ) dat? * 
alquanto luogo all’ira. E’iempre tempo alla 
battaglia 3 . e quando noi vorremo , non cipo* 
tra efiere difturbata . Pregoui che mi faccia- 
te manifefta l’occafione 3 che vi mupue ad 
odjarmi,mafiìmamente ch’io d elìderò lemma* 
D’ère di fieruirunne sòd’anerui mai offe fidanzi 
sodi no vi aueroflèlò: e perlafama 3 che corre 
delCaualicre del Leone, e per quel che bò ve, 
duco io ftefiò deila voftra forzajn miolèruizio» 

* M vihò 
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vi hò auuto in concetto non meno di Cauaìier 
mio amico» che di Caualiere di gran pregio: 
Onde dilpiacemi in eftremo di viuere ingan- 
nato: E quando vi fi potelfe lodisfar con cedere 
uila metà del Regno , che fpero auer ricupe- 
rato per mezo vouro > eccomi pronto àcom- 
piacerui . L’occafione è tale ,rilpofe Celidan- 
te , che viuendo voi , non pollo io eflèr con- 
tento: e viuendo io non potete voi efler quie- 
to . Amai fin da fanciullo la Principefia Lin- 
dadori j doppo fatto grande non pofi'o viuer 
lènza lei . Io l’hò richiefla , e mi è tinta conce- 
duta dal Rè Polimero 9 e dalla Reina Erome- 
na .• L’aflenfo da 1 ei non è dato » nè negato , ir- 
refoluta ; fi dice per rifletto vofiro . Per tan- 
to , non potendo io viuer lenza lei » e viuen- 
do voi non fi rifluendo ella di viuer meco» hò 
determinato che voi » ed io moriamo sii que- 
lla arena . Ferirono quelle parole il cuore di 
Coralbo : non lapeua da vn canto» che Linda- 
dorifufiè prometta :Sapeua dall’altro» ch’ella 
non aurebbe repugnato alla volontà de’ geni- 
tori . Argui, che Celidantefufle Principe di 
portata , & oltre l’eflèr adorno di tante quali- 
tà > s’imaginaua, che più di lui fulfe vicino al- 
la Saidegna, al che , ilRè , e laReina, che_j 
tanto amauano la Figliuola» aurebbono auuto 
riguardo » e Lindadori ancora in corrilpon- 
denza d'Amore . Vedeua quali fpente le fiue_j 
Iperanze nel punto, che fi credeua dipoterne 
raccogliere il frutto . Rilpofe , mi onorate^ 
troppo ,’ò Caualiere , fé peniate che vna tan- 
ta Principefià , lèia per mio conto di non gra- 
dir la lèruitù d’altri . Io l’hò amata ( lo con- 
fetto ) l’amo, e l’ amerò fin’ch’io viua»e doppo 

morte 
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morte ancora: non per quello pretenderei 
mai di violentar , nè la volontà di lei ad amar 
mè , nè la volontà de gli altri à non amar lei à 
tutto il mondo amabile . L’Amor è cola libera, 
e lòaue , la violenza più torto l’vccide , che ». % 

10 produca. Qualunque voi fiate , vi dourefie 
contentar, che vi fia fiata prometta; mà poiché 
mi toccate quefta corda , non potrà effere^j » 
ch’ella non rifuoni ; che le non volete pace__> 
meco , per quefta cagione io non la voglio, nè 
con voi , nè con altri : E già che non vi è caro 

11 viuere, effendo lei d’altri? non mi farà di- 
Icaro il combattere , acciò che (pento voi, ella 
fia mia . Deuefi però auer rilguardo alla noftra 
riputazione : perche s’io retto qui sù’l piano , 
come giurtificherete voi la vottra azione ? Se 
vi reftate voi ( come credo) come giuftifiche» 
ròiome medefimo? Se amendue , che fi dirà 
di noi ? E bene dunque , che facciamo vn ma- 
niferto, per cuifilàppia la cagione della no- 
ftra battaglia . Le azioni ;nie ( dille Celidan- 
te) ielòdiogiuftificarconlalpada: mà per- 
che il voftro penfiero fùi par ragioneuole, fac- . 
«iafi , come vi piace • Coralbo dunque piglia- 
ta carta 9 e'calamaio, che tèmpre portaua tè- 

co f tèrifte in querto modo • 

Conlaprefente frittura fi mani fetta almcn~ 
do , come io Cor albo fono provocato tn quetto gior- 
no a battaglia dal Caualtere del Leone , il quale 
ter imi libero dal tradimento di Bramac occupa-* 
tore de * miei Regni d* Arabi a, e dalle mani dAr- 
tnedìm , e Bttmelecb fuoi minittri » e miei ribelli 
E fece tetta meco ,co*l Rè di Lufitaniaì co'l Vrin : 
cipt di Cattiglia , col Conte di Fiandra 9 cinqu - 

Mi in * 
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263 C O N T I N V A 7. I O N E 
in tutto contro» due mila , ed è durato in battagliti 
fino aiVnfittmo efierminic de' traditori : e mentre 
eli io penfiana di rimunerarlo altamente di tan- 
ta bontà , e 'valore, egli mi sfida in questa fieli— 
indine per gelofia d’ A mere . Arno egli la Prènci» — 
pefifia LindadoYi : l’ orno ancor io : du c di non potè r 
•viuere fienoso lei: io dico ilmedefimo . Afferma» 
Malteria ottenuta da' fimi Genitor , io confefiò dì 
auer defidsrato dì ottenerla': ma non smerla ri- 
chiediti , perche finora fiono flato penero Canali c- 
fs errante , efiule , e ramingo, Adeffo , che credo 
tìauer ra r qui fiato ilnno , fiperaua d: poterla otte- 
nere , c tenerla conte Rema: mà non già meri- 
tarla', onde mie di fiemma noia questo difiurlo , 
che mi dà ilCaual.ere del Leone, alla cui 'Virtù 
prof effo obbligazione eterna : Rè per ninna alt fa 
cagione farei mai 'venuto à battaglia con Ini fio 
non per quefia, poiché per fioddisfario lì aurei cedu- 
to cgm ccfia , e il anche tl Regno: Et accio cheap - 
paia al tncndo l* am or e, che li porto , cafio cliio ne 
rimanefifidn qnefia battaglia eflìnto , io di- 
chiaro , ifièr mia 'volontà , che la Prìncipe fifa 
Bell alba mia Sorella abbia la metà di quello» 
thè fipctta alla mia Cor eri mà l’vfinfrut rodi tal 

metà fila della Rema Colite a mia Madre > la fina 
'vita durante : lì altra metà in rifiguardo delle 
grazie fattemi fiempre dal Rè Polimero , io ì affi- 
glio in dono alla Priùcipejft Lihdadori , pregando- 
la quanto piìc direttamente poffo à pigliar per fino 
fipofio il Canal: ere del Leone mio riualc : e quando 
lo rifinì affé , io obblìg o la Principeffa Bell alba mia 
Sorella , à maritar fi con efifo lui > s'egli 'vorrà lei • 
Supplico, il Rè Polimero, che fila c fi è cut ere della 
rn.a 'volontà , diuidtndo , & affegnando le partì 
■del Regno , come fiopra > à fino arbitrio 5 e che ri- 
i. -, tono» 
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c&tojca largamente de miei Te fori dell' Ifo lai 
Caualieri, e Soldati, che fono fiali in mio fa-* 
nere • 

lo Coralbo Rè dell* Arabia affermo 
quanto dì foora . 



Lelfe poi quello manifello àCelid.mce.j e 
lo pregò à ioctofcriuerfi • jLo- fece in quello 
modo . 

10 il Caualiere del Leone affermo 
quanto dì /opra fi contiene circa l'oc - 
cafione del combattere : ma del rima- 
nente io non ammetto , nè accetto co- 
fa alcuna-*. 

Poi dille à Coralbo » che lo ringraziali di 
tal dimollrazione : ma che non auea nc biso- 
gno, nè commodità di trattenerli nelle parti 
Orientali le non quanto fpettaua al particola- 
re della battaglia.Vennerofinahnente alle ma- 
ni j e non fi può dire fe non per cognetture_j 
quanto fiera > e crudele fufse quella battaglia, 
perche non vi fù prelènte niuno, che larife- 
rilse > e la modelli a de’ Caualieri occultaua i 
propri vanti » eliltando il valore deU’auuei fa- 
rio. Bilia che perla llanchezza, e perle fe* 
rite cadderono amendue elanguisù l’arena . 

11 Rè di Sardeguadoppod’auer confermato 
in fede gli Arabi del partito di Coralbo 5 die- 
de l’afsaltQ à gii alloggiamenti di JBramac ; Se 
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270 CONTINV AZIONE 
accio che non potelse fuggire , l’afialtò da__» 
quattro parti j vna parte afl'egnò al Rè Grado- 
nido j l'altra al Principe di Napoli , la terza al 
Principe Ferramondo : la quarta per sè, auen- 
do fecolaluaErdmena,eLindadori* Diuile 
lìmilmente i Caualieri piu legnateti , & il me- 
defimo fece degliEgizij, e degli Arabi: E 
perche ci accolliamo al fine , traccieremo le 
minute narrazioni degli accidenti di quello 
all'alto . Ferramondo fu il primo 9 che fuperò i 
ripari , & ildegnando la turba balla , s'indiriz^ 
zò al Padiglione reale. Gli Arabi aueuano più 
voglia di mangiare , che di combattere. Bra~ 
mac * e Beromath vedendo la dilpofizione__> 
de‘ Puoi j perduti d’animo : llauano più pronti 
à menar i piedi ,che le mani. Il RèGradoui- 
do anch’egli , rotti i ripari, entrò negli allog- 
giamenti , e tallo dirizzò i palli al reai Padi- 
glione . Il medefimofece il Principe di Napo- 
li, poiché al valore di quelli Principi fù leg- 
giera la refillenza, chetrouarono ,anzida_* 
tutte le parti fi gridaua , Coralbo , Coralbo , e 
lì rendeuanoà di alfalitori - Il Rè Gradouido 
trouò minor oracolo de gli altri , e fù il primo 
che arridane al Padiglione di Bramac . Collui 
llaua attento à dar gli ordini necefiàrij per ri- 
parar alla rouina ; e gli:fu fopra Gradouido, 
che gli dille , ah fellone , traditore , fei pur 
giunto _à darla pena delle tue iniquità: &il 
dire, e’1 ferire con vn lòpramanodi lanciai 
fù tutto vno : Bramac nulla rifpolè , mà gli Ra- 
gliò vna mazza ferrata: e colpi in fronte al 
Cauallo , che fi tefe inutile al Cauahero. 
Gradouido , vedendoli mancar il Cauallo , 
«•aggrappò ad vno degli Arabi , e tirandolo à 

sé 
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sè 3 lo traile di fella 3 e con grande agilità fidi 
fòprail Cauallo del nemico .Bramac vedendo 
crefcere la calca 3 ed i Tuoi far poco refifienza > 
fidata la fua falure advn velociflìrao Arabino 
fi diede à fuggire 3 e ritrouò più (jbedita 1 abra- 
da dalla parte di Polimero 3 pcfiche s’era con- 
certato 3 che non delle l’aflàlto 3 iè non in ca- 
lo di biiògno 3 e così fece 3 per fecondar la dia 
clemenza in rilparmiare illàngues e confor- 
marli con la volontà di Coralbo in riceuere i 
fuggitiui . Beromath feguitaua il Padre, mi gli 
fu tagliata la firada da Ferraraondo : e Bramac 
sforzandoli cpn l’impeto del cor Co , fe ne fug- 
giua 3 Gradouido però gli era alle /palle , 
non Patirebbe mai giunto per lo luantaggio 
de'CaualIi . Lindadori vedendo Gradouido 
feguitar il fuggiaftro 5 s’appolè à quello 3 ch J era # 
e pofia vna Saetta su l’arco » per far vn colpo 
degnodilei 5 la conficcò fra Pvgna 3 e’J ferro 
del Cauallo di Bramac 5 e lo refe inhabile al 
corfò 3 e lòpragiungendo Gradouido l’vccilè—» 
di fua mano . In tanto Ferramondo era fiato à 
battaglia con Beromath 3 & al difpetto di mol- 
ti Arabi 3 che l’attorniauano l’auea ammazza- 
to negli alloggiamenti : He il Principe di Na- 
poli s’era impadronito di ruttigli Beccati 3 e 
di tutte le ricchezze del mezo ignudo 3 e tut- 
to famelico elèrcito . Morti i Tiranni fi fonò A 
raccolta 3 e furono riceuuti gli Arabi > che fi 
diedero prontamente à Polimero , che gli ac- 
cettò in nome del Rè Coralbo. Non fi /pedi sì 
prefto il Rè Gradouido d’vccidere Bramac , 
che non lopragiugnefìero alcuni Arabi in fuo 
fòccorfo3 li quali attornianano il Rè jferendo 
da tutte le parti jmàfoprauenendo Lindadori 
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in foccorfo del Rè , doppo poco contrago gli 
Arabi li poferoin fuga » chi qui , chi la , c fu- 
rono rantoardentementefeguitatida quelli , 
e da quella»che lì fmarrirono» nè feppero tor- 
nar i’ Tuoi : e sì come gli Arabi lì diuilèro nel 
fuggire,cosi quelli lì lèpararono nel lèguitarii , 
e cialcuno ritnalèfolo in quelle valMìme io- 
litudini d’arena • 

L’Arabia Deferta» oue li facea la guerra » è 
vn paefe pieno d’arena » chemuna cofapro- 
duce . Sono le Città dittanti dieci , venti » e . 
trenta gioviate l’vna dall’altra ; chi s’inoltra 
nelle folitudininon vede altro che Cielo» & 
arena: gii Arabi fono géte miferabililliamsma. 
cano non Jolo delle delizie, ma delie cole ne- 
ceflàrie ancora per il vitto: fono vili» e viuo- 
ii?o di ladronecci , e fe niuna colà gli fi arditi» 
è la fame rfanno grotte turine di loro» e difpo- 
gliano i pafl'aggien > mi ogni picciol numero 
d’h uomini armatigli fi fuggire » elìdifperdo- 
no vno dall’altro, ai nuouo sVnifoono » e vi 
tornano ad attàlire *e ponno ciò fare con faci- 
lità » perche il paele è inttabile quali onda al 
vento» poiché Ipirando rimuoue i monti d’vn 
luogo , glitrafporta in vn’altro» & oue era_j 
pianura ora è montagna , & oue era monta- 
gna» ora è valle » ò pianura: non fidifcerne 
da lungi cofa alcuna, ingombrando la viftì_» 
i monti» che s’ergono d’arena: e fe pigliate la 
dirittura delvoftro viaggio verfo qualche eie- 
uato monte » ecco in vn fubito fuanilce » e vi 
confonde.Il RèGradouidoauendo vccifoi’vl- 
timo Arabo » che glifuggiua auanti > lì trouò 
tanto allontanato, che non leppe ritornar à’ 
fuoi. Doppo d’auer caminaco vn pezzo pe’l 

defer- 
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de/èrto gli venne incontro vna cagnetta gen- 
tile , che gli facea quelle carezze » che foglio, 
no quelli atfetcuofi ammalerei à coloro, che—* 
ccnofcono di lunga mano» e fono flati qualche 
tempo di non vederli . Marauigliofiì il Rèdi 
trouar limile befliola in quella lolitudine» e 
confolauafi conia fperanza di trouar abitazio- 
ne quella notte. Il Sole già attuifaua il fuo lu- 
me » e’1 Rè guardandoli intorno non dilcopri- 
ua cofa alcuna .La cagnetta doppo auerlo ac- 
carezzato quanto poteuajdiuertiuadal dirit- 
to , che fi era prefitto il Rè di feguire » e fi fer- 
maua abbaiando » come fe dicelfe 9 che andaf- 
fe dietro à lei . Poi fe ne tornaua à lui tutta—» 
feftiua > indi ripigliaua la volta 5 onde era ve- 
nuta .Alla fine non vedendo veftigiu degli al- 
loggiamenti» nèricouro nifl'unoj fi ri fòlle di 
feguirla . Il che veduto dalla cagnetta fe ne— » 
andaua innanzi quieta quieta» riuolgendolì 
lpefi'o à mirare le’l Rè le andaua dietro . Non 
auea cambiato quattro tratti difaetta » che fi 
trouò ad vn fatto eieuato alquanto fuori del 
terreno tatto à foggia di meza luna , volta la—» 
fchiena a que’venti > che muoueuano le tem- 
pefte in quell’arena: Siche fra le corna del 
fitto giacea vn poco di terreno difelo dall’in- 
giurie della làbbia» fertile » pieno d’arbolcelli » 
e d’erbe del paelè : vnpicciol rigagnuoloj.che 
Ipillaua dal Caffo innaflìauarorticello » oue gli 
era communicato da mano induflre » il rima- 
nente era inalzato in vapori da’ fe menti raggi 
del Sole . Nei latto era intagliata vna picciola 
porticella» per cui s’entraua in vna grotta-» 
bene angufta • A quella la cagnetta s’inuiò fu- 
bito, entrando dentro » come in luogo noto» 
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c poi tornaua fuori ad inuicar co’ Tuoi vezzi il 
Rè, che entrafl'e. Raccomandò il Cauallo ad 
ad Yn arbolcello , ed entrò : Giacea diftelà fu’I 
terreno vna perlòna in abito di romito, disi 
buon colore , che parea dormire , mà in eftet* 
zo era morta , & acconcia nei modo di coloro 
che fi portano à fepellire. La cagna le facea 
vezzi , come fe fufle fiata viua, credendo for- 
fè di rilùegliarla , come anche il Rè s’imagi- 
naua, mà vedendo vani gli argomenti » s’au. 
uide, che quello erarnlonno, cheàrilue- 
gliatoio non è loctopollo ; con tutto ciò non_j» 
apportaua orrore , mà più colto diletto . Spira- 
ua odori inulitati ai Rè, & à gli odori dell’Ara- 
bia felice incomparabili: il fembiante nobili^ 
fimo con niun pelo in faccia : Auea le mani 
fu’l petto , e nella delira vna carta piegata-* • 
Il Rè laprele in mano imagihandofi , che-* 
gli aurebbe dichiarato il miftero,e così fù, poi- 
ché era Icritta nel modo ,che fegue . ' * 

Io Rofmìlanda nacqui £ Albi ciano Rì del- 
V Arabie , e dì C elitea fua Conforte , che gli par- 
torì altre fei Figliuole . Fui maritata a Bramac 
Principe dtSufiana , à cui per mio conto fu ceduta 
l’Arabia deferta dalla Reina Celitea mia Madre , 
quando paftb alle feconde nozxe co'l Trincipe 
d’ Art ac aria • lo ho partorito a Bramac mio Ma- 
rito tré Figliuoli mafchi , mà il 'vainolo netolfe 
due , e rimafe ilprimo , che fi chiamò Beromath : 
la Reina mia Madre partorì ad Artacana vn 
mafehio , & vna f emina » Cor albo , e Bellalba , e 
di nuouo rimafe vedoua : Or per la morte d* Ar- 
tacana entrò Bramac in pretenfione eTaUer lo feet 
tre dell Arabia Felice, e Fotrea » che era dir agio- 
v - ne 
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ne di Cor albo mio 'Fratello ,e mi richiederne, cidi* 
fecondaci * fuoi ambizjofi penfieri , con ac con «. 
Sentire alla morte fungila della Madre , e del 
Fratello : mà ricufando io di far lo , egli fi difguflò 
di me . In quello tempo venne in Arabia per le 
nozxjt d'vnamia Sorella il Rè d'Egitto Pefemitide 
incognito come Caualiere err otite, fuetti fi com- 
pi acque della mia qual fi fuffi tenue beltà , mi 
feruì , fi feoperfe , io corifpofi , & alleggerì fc e la 
colpa la qualità della perfona , quello era il più 
degno Principe del mondo . Bramac ne fofpettò , 
mà lodtffimulò per al? ora per non guaflare ifuoi 
inter ejfi .perche egli era tollerato da gli Arabi fi- 
lo per mio rifpetto, e per coprir forfè ì fuoi obbrobri 
tornò ad ejfermi Marito • Doppo fii mefi io parto - 
rjf vnafanciulla , che fecondo il cor fi commune 9 
non potata ejfer figlia d'altri > che del Rè Pfimiti . 
de • Se ne dolfi meco Bramac allegandomi il fi - 
Spetto, che altea auuto di Pfemitide . jo non Jep- 
fi j ne volli negare in vendetta de * torti > eh egli 
prima auea fatti al letto coniugale > non filo con 
all ener fine , mà con violarlo : onde egli di Sei 
perche tutte 1$ cefi fono fegrete , vadano in obli- 
mene, & ac carezzandomi con eflr aor dinar ij fatte 
ridinuouo mi ricercò dtacconfintire , chef uff e 
vccifa la Madre , & il Fratello : mà rie it fendo 
io , non nmafe egli per quello di farmi ogni dimo - 
Hr azione d'amore, onde io me ne Hxua molto con - 
tenta : E quando meno il penfai mi fece chiudere 
fegretijfimamente tnvnaTorre, e fi or fi voce * 
ch'io era ammalata > deputate daini alcune per- 
fine , anche delle mie più care da lui corrotte f che 
diceuano firuìrmi ,‘e niun altro fi lafiiaua entra- 
re é Mi confignò poi à due ficarìf in vna Seggetta 
chiufa , che mi portafftro nellapiu rimota fo lta- 
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dine deideferto , e quitti veci fu , à lui tip otta fiero 
fermamente la tetta: Iorapprefcntai loro cosi 
bene lanecejfità che auea Bramac di farli am-' 
maz&are , per ajficurarfi , che non fi feoprifie la 
mia morte j che fi dt fi» fero a lafctarmi vinci > 
contenti di molte gran promefie > ch'io lorfeci , e 
del dono di alcune gioie di gran valor e , ch'io da 
primi difgutti era vfata portarmi in vna robba di 
fotto . Mi (menano portataper molte giornate en- 
tro la folitudine ; quando vnodt co fioro dormen- 
do l'altro l'vccife , per auer tutte le gioie per se . 
Non sofie con altro difegno dalla mia perfona. Ba- 
tta , che rimafa con vno mi teneua me» ficura, 
che con due . ma Dio mi libero dal timore con vn 
timore maggiore : poiché vfeendo vnferocijfimo 
Leone non so donde > venne alla volta nottra ’ 
Co fluì depottamìdal giumento, vi fati eglifopra , 
e cominciò à pungerlo quanto poteua j per lafciar 
me infelice preda alla fiera , e come quella , che 
non mi rìncrsfceuapìti il morire , gli andai incon. 
tro. Venn ; il Leone , mi annasò ben bene , e poi 
quafimanfuefatto , chinando la tetta, comefs mi 
falutajfe, mi la feto, e fi pofe in traccia deificano : 
logiunfe in vn momento , lo sbranò , lo diuorò : 
ritornò à me la fiera infanguinata, e pafeiuta , 
di nuouo mi chinò la tetta » e fe ne tornò per la 
firada , onde era venuta. Se midifpiacqite dt 
trouarmi male accompagnata , non mi piacque 
punto dì trouarmi fola m tanta folitudme . Il giu- 
mento era rimatto intatto dal Leone , e come che 
fpauentato , era ito poco lontano , quafì di fpiac ef- 
fe h lui ancora di ritrouarfi fola . Ripigliai le mie 
gioie dalle vetti lacere della mìa guida: e deponen - 
do la robba feminile mipofi le vetti del ficario 
prima morto , e mi cacciai auanti il giumento. 
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che portati* gli arnejì: Poiché daprima mi porta» 
nano amendue ; L'vnovccifò, l'altro mi face a 
canale are , e portaita egli la vitto a agli di questi 
dtuorato , mi conuenne gire à piedi j per non dare 
al giumento troppa carica . sciale fi / 'affé V animo 
mio, quali i timori , quali Vanga ftie di cuore » 
penfilo chi ha Pentimento vmano : ma. Vaiato di~ 
aino, che mai non manca t mi diede miglior rie a» 
pito di quello , che meritano le mie colpe . il giu- 
mento andana a fua difcrezjone > io lo feguiua : in 
capo à fei giorni sa Ifar della fera ar riunì à que- 
ilo luogo , abitato da vn Romito .per fona faggi a 9 
di f creta y e fama , Sacerdote dell' Altiffìmo : il 
quale mi accolfe fenzAconofcermt con tanta ca- 
rità , che mi parue d'auer tre nato il mio ripofo , e 
chef affé ben cambiata la regia con quella grotti- 
cella . Lo pregiù à tenermi in fila compagnia, egli 
ojferfim dono le gioie y & 1 danari, che mi troua- 
ho : mà egli non filmandole più , che fe fujfero 
fango y le ripofe qui fopra il mio capo , donde non 
fono mai più fi .te nè rimojfe , nè mirate : Mà fe 
bene non i stimo le gioie , fece però stima di chi le 
pojfedeua, & imagmaniofi > che per qualche grane 
Sciagura , lofujji qua capitata , mi andana conc- 
iando contali argomenti j e con tanta dolcezza , 
che mi rifolfi fcoprirli il fegreto di mìa condizione. 
Ed egli con e [Iremo Itupore afcoltatami 3 diffc che 
già erajparfa Infama della mi a morte, e n' erano 
peruenuti i Corrieri alla Badia: e già ch'io era ta- 
le nell'opinione degli huomtni, era douere ch'io 
morijfi anche à me mede firn a , e mi parlo cosi ef- 
ficacemente ddlc vanità di quella vitay e de ’ be- 
ni della celefic , ch'io midifpfi affatto di non vo- 
ler piu faper nuli n del mondo , e cambiar questa 
buca co' palagi reali , quello poco (Vortice Ilo co* 
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mìei Regni . Beato chi f Apra imitarmi • Fui piti 
*voltè inttrutta de'miflertj delf vmanate Amore 
eterno , lanata dell'acqua Salutare , fui più volte 
reficiatadel pane c defilale .* Ma come ehe fujfe 
f? età prouetta , e veneranda , e di jperimentata 
virtù, guidici nondimeno non effere fi curo all* v- 
mona fragilità il dimorar lungamente infieme . 
Bercio lafciommi qui fola à far penitenza degli 
errori della giouentù , e fi trono egli altra abita- 
tone: oh Dio con quanto mio fentimento. Non 
mi abbandono pero , poiché ognimefe è venuto à 
vietarmi » con filandomi con fante efirt azioni ,e 
rifiorandomi co * doni diurni . Portauami ogni me- 
fe bafleuole vìtteuaglìa all* a fltnenzap e rfcri itami, 
& infieme vnnuouo libro per mio trattenimento * 
Mi fi trouo nella figgetta confignata à ficarij , 
non so come , vna mia cagnetta , che mai non mi 
abbandonane , laquale fu la mia compagnia vn 
tempo . Rutila e flint a il venerando Sacerdote me 
ne portò vn altra, acciò ch'io auejftfempre auan • 
tigli occhi vnimagine deli amor e ,fede , e grati- 
tudine ) che noi dobbiamo al Creatore • Venne 
oggi fino fei giorni Mi dijfe, non ci riveder em* 
ptù interra , ci godremo altroue» Non mi portò » 
ehe poco più della quarta parte della vittouaglia ► 
ehe fileua, dicendo che quefia farebbe ttata^ bu- 
ttante àmè , & a chi doppo me farebbe qua ve- 
nuto , in quel cambio anca caricato il giumento , 
per pafcere vn Caualto » In fine licenxjoffi per non 
più ritornare • M'tmpofi ,ch*io lafciajfi in ifcrit - 
io quante ho fin ora e fio fio > co fa che più volte mi 
auea replicata come necefaria . E perche flanno 
in tetta mia Prouincie ,e Regni , dìchiarajfi il mio 
vltimo volere , acciò che non andajfero in potete 
di chi non fidquem » ,• Delle cofc dii mondo, ò nulla 
!*'• fapcpa 
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fapeua egli , ò non 'volle i rne nulla à me, per ne» 
turbar la mia quiete • Dichiaro dunque ejjère mia 
*• volontà , che quello che mi fi fpettaper le ragioni 
d’ejfire erede e Rema ,fia di mio Figliuolo Bero* 
math , e de* fuo dcjcendenti legittimi, e naturali . 

E non ejfendouene , voglio , che in tutto fucceda il 
Principe Cor albo mio Fratello iterino , in difetto 
di lui le mie Sorelle , in modo che alla prima fuc- 
ceda la feconda , alla feconda la terza > cosi di cia- 
fcuna : e pei riterni à defcendenti della prima , e 
quelle mancando a quei della feconda , e così di 
mano in mano , Mà non effe nd mi alcuno de* no- 
minati, vaia di ragione a chi dette. Le gioie , 
che fono in quella grotta , le piglierà colui , che ' 
mi trouerà morta , e le darà ad Aldidameth mia 
Figliuola, la quale lafc io Signora diElagtarper 
foli ent amento della fua per fona: Et inteHimonio 
del vero , io faro trouata morta dal Pretelle, e 
Marito , d* Aldidameth : così prediffe tlventrabil 
Sacerdote : e faro morta quella fera ,giorno,mefe, 

& anno : &c. 

Che appunto fu la /èra, che quiui capitò il 
Rè Gradouido : il quale letta quella fcrittura , 
fé rimaneflè pieno d'eftafi , e di ftupore , e in- 
gombrato da’varij penfieri fipuò meglio ima- 
ginare , che /piegare . Quiui feruendo fe me- 
defirno , &il /ùoCaualIo con le proprie mani 
posòla notte, Ce fi può dir npo/o vn perpetuo 
rauuolgimcnto di penfieri . Co’i nuouo giorno 
fi conduce à gli alloggiamenti , ritrouaco da’ 
Tuoi , che andauano di lui in traccia . 

Lavalorofa Liadadori non ebbe punto mi* 
glior incontro di Gradouido . Vagò tutta la_» 
notte lenza trouar oue ricouerarfi . La fama fi 
fecea/èntire>nè y’era/peraaza di /cacciare il 
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ilo CONTINVAZ IONE 
digiuno : Ferita, fe ben leggiermente » inde- 
boliuafi perii molto (àngue (parlò. Il Deftrie- 
ro famellico , e fianco non poteua più portar 
lei digiuna 3 anzi non poteua più reggere fe 
medefimo . Allor che più le bifognaua cauaL 
care.le conuenne gireà piedi , con tanto 
maggior tedio , Se afflizione d’animo > quan- 
to che nonfapeua àqual parte volgere i paffi . 
Sofpiraua la bella luce, fperaua nel nuouo 
giorno* Màtanto furono fallaci le Iperanze » 
quanto dolorofi gii oggetti, che le fi offerlèro . 
Venne il giorno, nè lcoperfegli alloggiamen- 
ti j nè alcuno, che vela guidalfe ,Mancaua_* 
tutrauia il (angue , e crelceua la debbolezza » 
il digiuno fi face ua più noiofo » e'icibo non fi 
ritrouaua. Mandaua le Tue voci intorno» mi 
troppo fiacche per il correre gl‘i min enfi fpazij. 
di tante folitudini . Il calò la guidò finalmente 
lddouci due gloriofi Principi giaceuano sù 
l’arena • Il primo che fi offerfe à gli occhi Tuoi» 
fu il Caualiere del Leone » la cui infegna 1 <l_» 
era molto ben nota , A quella villa rimale la - 
bella guerriera fuor di modo abbattuta • Sti- 
maua quello Caualiere prima di conolcerlo > 
quali quanto Coralbo: riconofciutolo poi per 
il Tuo Cugino Celidante, con TafFezione del 
(angue crebbe la ftima»l’affetto» e rafFetco»co’I 
(Spere » che l’auea richiella per fpolà: che fe 
bene firhiua, e più inclinata à Coralbo, non 
le difpiacque piacere à vn tal perfonaggio » 
qual era Celidante. L’animo di lei tutto at* 
tentoall’armi , & al furore, non ammetteua 
facilmente tenerezze amorofe : mà nondime- 
no fù Tempre cola grata à gentil pulcella il co- 
nofeere d’ edere amata, $5 à lei iaifpecie ,al- 
. crct** 
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trettantocortejTe,dolce, & affettuosi nell’amia 
cizie , quanto rigida, e feuera nelle langui- 
dezze d’Amore . Rimale immobile fi-ìtaa trai* 
fiato, e forfè anche lenza i’operazioni del pen- 
siero, poiché tutti gii oggetti dolorofi voie- 
uano entrar ad vn tratto , mà l’vno ìmpediua 
l’altro, onde nè quello , nè quello chltinto 
gl’ingombraua la mente, mà folo co’l loro 
tumulto cagionauano vna fcupefazi ne in lei , 
che larendeuano mfenfibile . Era indubbio , 
fé più douea dolerli ò deH’eftinto , che lafcia- 
ua quella bella vita, ò deImondo>chc lo per- 
deua. Nonfapeua, che prima piagnere ò la 
giouentù ,ò la bellezza, il valore ,ò laleggia- 
driajle fi rapprefentauano ancor le virtù del-* 
l’animo, la generalità del cuore , la grazia, la 
cortefia . Le veniua in mete il dolore di Meta- 
neone,ed’Eromilia, l’affanno di Polimerie d’ 
Eromena, il danno de’ Tuoi Regni,il pianto de* 
Suoi popoli: mà fiatate occafionidi pianto Ita- 
lia con gli occhi afeiutti la pietofa guerriera 
per troppa abbondanza di lagrime . Mà non sò 
come girando gli occhi vide Coralbo giacente 
ancor egli fra le braccia della morte , oggetto 
altrettanto doIorofo,qu5toviuopiù caro. Qui- 
ui accorre la guerriera. Dilciolto l’elmo nó mi- 
ra, nó parla, non Ipira il fiore, l’onore, la gloria 
delia Caualleria. La bella dona ftupida,insélà» 
ta,poco da glieftinti diftinta, ricorre à £elida- 
te,l’elmo glilcioglic,ed ei noli rilente,ritorna 
àCoralbo,e nó dà légno divita.Quali oggetti di 
dolore le rapprelèntaffe quefta vifta,nó è faci- 
le fpiegarlo.LarottadiBramac era nullaincópa 
razione diquefta perdita.Idifordini,leguerte» 
che erano per feguire in Arabia nó erano da lei 
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2*i CON TIN VA Z IO N E 
eonfiderate .11 piantò di Celiteà, e di Bellal- 
ba nonleveniua in mente. Non penfaua al 
dilpiacer di Polimero, e d’Bromena : mà 
fole degne qualità di Coralbo teneuano la_» 
bella amica addolorata . E riuolgendo ora gli 
occhi , ora i palli da quelli à quegli , da que- 
gli à quelli, Tempre ammiratiua, dalTinalper- 
tato calo ftupefatta, dall’abbondanza del duo- 
lo infenfàta , 1 e venne veduta la carta, eh 
Coralbo auea Icritto prima della battaglia, 
iettala attentamele lu louragiutada vn’ altra 
paflìone,che no era Hata con gli altri affetti al 
primo all'alto . Fù compadrone, fu pietà, fù 
amicizia» fù amore, che prima la refe addolo- 
rata. Ora fuccede lo Idegno contro di le » 
contro di loro . Sdegnauali contro di sè , che 
falle fiata cagione della morte de’ più degni 
Caualieri della terra; di due Principi, che più 
fiimaua , che niun’ altra pedona dei mondo. 
Riprendeualì , che non era fiata mai tanto lè« 
uera nel trattar con loro, che non aueflero 
mai potuto auer penfìero di prerenderla , nè 
dideliderària . Sdegnauali con Coralbo, che 
auelfeauuto ardire di tener le Tue pretéfioni , 
mentre, che Tapeua, che era fiata promeflàà 
Celidante. Pareuaie, che auellè confidato 
troppo nel luo amore, e che auelfe auuto trop- 
po ballo concetto della fua onefti , e dell* ob- 
bedienza , e riuerenza , che douea à ’/ùoi Ge- 
nitori: métre che penlalTe, che per Tuo ricet- 
to douefie rifiutar vn Marito datole da loro, 8c 
vn Marito di tanta qualità, di tanta confegué- 
za à gli intere!!! di Sardegna , e di Maurita- 
nia . Sdegnauali con Celidante > che le ben_j 
promeflà, alleile voluto troppo prefto porla in 
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foggezione } si eh’ ella non fufle in libertà di 
prenderfi altro Marito. Sdegnauafi , che fufle 
fiato tanto impaziente, che non auefl'e 3fpet- 
catalafua rifoluzione. Sdegnauafi con amen- 
due, che aueflèro auuto ardimento di com- 
batterla , quali che lei liberadoueffe eflere il 
premio d’ vna vittoria : e così riconofcere dal 
valore , e dalla fortuna quello , che douea et 
fere fua grazia - Mà non fù già,che lo sdegno 
n’ elcludefle Amore . Per troppi titoli erano 
amendue amabili. Le pretensioni deli'alte- 
rigia virginale, che non negarono l’amicizia , 
non efciudeuano la compalììone,nó fcioglie- 
uano gli argomenti, chela conuiceuano ad 
amare . Gli poneua amendue sii la bilancia—* 
del difcorfo *. da vna parte l’inclinazione ver 
fo Coralbo inuecchiata di molti anni: dall’al- 
tra parte il fangue,-la promefla, la vicinanza , • 
gliintereffi, l’vcile,il ragioneuole , nè quella 
parte contrapefoua all’ altra . Nel rimanente 
erano tanto pari in tutte le cofe, che niun_» 
giudicio , benché fcrupololò , vi aurebbe po- 
tuto far differenza di merito . Fecero tregua 
nell’animo di lei 1’ amore, e lo sdegno,in que 
fia rifoluzione, che fi amaffero amendue, per- 
che n’erano meriteuoli,e ch’amendiiefi rifluì 
taflèro per l'ingiuria , cheleaueuano fatta di 
combatterla fenza fuoconfenfo, o faputa:C— * 
così fi acquetarono quelli affetti forfè, perche 
l'imaginazione li giudicaua morti . Quindi il 
dolore ebbe campo più libero di trafiggerla , 
troppo amara, e troppo lagrimabile le pareua 
quefta perdita. Era tanto l’angofciadell’ani- 
mo di quella eccella guerriera , che mancan- 
do il vigor del corpo per lo (angue (parlò, «L» 
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3?4 CONTINVAZI ONE 
crefcend o la debbolezza per lidifagi » aggiun- 
toui la franchezza ,& il dolore delle ferie » » 
inafprice per Taria notturna » fù sforzata podi 
àrdere 5 e velandoli gli occhi perde affatto 4 
lèntimenti , c rimafe in tutto firaile i gli elan- 
guiCaualieri da lei pianti . 

Si erano fparfe moke copie diCauaiieri 
qua» e là in traccia di Coralbo» e di Lindudori» 
e furono ritrouati nel termine di morte, che li 
è detto .1 due Caualieri , perche aueuano ri- 
ceuuto il-frelco dell’aria j doppo che Linda- 
dori lor traile gli elmi refpirauanoalquanco, 
edancne la guerriera tolto » che lenti l'aria» 
detratto l’elmo manifelcò » che*! nobiliflìmo 
fpirito informaua ancora il bellilfimo corpo . 
Quegli che li trouò fù Ferraniondo di Gallia , 
che aueacon lui Cirugici je ballami perfetti^ 
fimi del paelè > pigliati da vno Scudiere di Be- 
romathrEt inficine varij refocillaaienci per ri- 
cercarli. Furono vedute» e legate le piaghe» 
per la loro afprezza molto pericololè » e tuj- 
te di dimoile cura per la debbolezza deferiti; 
La nuoua fù portata fubitoà gli alloggiamen- 
ti» & i feriti ad vna Badìa non molto lontana » 
©ue vn pezzo dimorarono à rilànarlì . Qui co. 
forièro* tutti i principali dell’ vno, e 1 altro 
efèrcito ,che quali vn’altroefercito fofmauar 
ao . Quiui vennero ancora i deputati di tutte 
le Città dell’Arabia à rendere obbedienza à 
Coralbo. Guarì egli prima degli altri 5 forfè 
perche gli era più connaturale la virtù del bai. 
famo . Fù giurato Rè da tutti i Baroni Arabi , 
che quiui erano concorfi . 

I dinoti Monachi non mancarono intanto 
di predicare inpublico, &inpriuato con le 
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A. L COR ALBO'. LIB. III. aS* 
parole » e con i’efièmpio» la fòdezza della vir- 
ala vanità di quefta vita» i beni della futura» 
& 1 mifterij dcll'vraana redenzione co tal prò. 
fitto» che tutti rinacquero, bagnandoci nel Sa- 
crofonte . Nella medeiìma Badia erano flati 
portatili Rè Alrnadero» e l’Infante Brunichii- 
de » i quali doppo d’efl'erfilauati dell’acqua fia- 
lutarejfè ne volarono atnendue ai Cielo : Che 
le non fi congiunfero in vita , Ja morte non li 
volle diuifi.L’inuitta Lindadori rifanauafi ada- 
, gio , e per opera de* Monaci s’inferuorò tanto 
ne’ mifterij diurni» che propofe fra fe medefi- 
naa»renunziatele terrene delizie» dedicarli al- 
lo Ipolò Celefte: nè fu vano il proponimento : 
poiché defiderando di non lèparar/i dall’amica 
Brunichllde»chenel luo felice paflàggio Pauea 
inuitata à girlène fieco»quandofi teneua guari- 
ra »fi! /òpragiunta da vna lenta febretta» & al 
iettimo periodo Ipirò l’anima candidi/fima nel 
bacio del fòlpirato fpofo . Fu defiderata»mà no 
pianta: poiché diè tai Pegni di gloria 5 che*] pia- 
gnerla era vn’inuidiarle il Tuo bene. Solo Ce- 
lidante»che ftaua à buon termine di falute tra*, 
fìtto dal duolo po fe in forfè Ja fua vita » e ritar- 
dò pervnpezzola partenza di Polimero » e 
d’Eromena .Coralbo nò fi trouo prefente, poi- 
ché era andato à pigliar iJ poflèllb delle Città 
MetropolideJIePrcuincie.Ritoinato per riue» 
dergli amicijogni co fa le parue morta, e tene- 
broià màcandotii l’anima.' e Jo Iplédore dell’a- 
mata PrincipelTa.ò come farebbe flato più con- 
terò non auer mai cóquiflato il U egno,e coflei 
fuile vi ua:ò incertezza^ fallacia dell Virane co. 
filiazioni. Ita la bella dona in Cielo, jalciò vera 
pace in terra fra i due HiUiii>Coralbo»eCelidate. 
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7.Ì6 C ON T IN V A ZIO NE 
Il F.èGradouido tornando in Egitto per Tuoi 
affari ? pregò il Rè di Sardegna ? che entrafse 
in pratticaco’i Rè d’Arabia? accioche fi pi. 
gliafìè in Conforte la Priucipeflà Eritrea Tua 
Sorella vedoua di Beromathjgià da Pfemitide 
desinatagli} con cui anche auea contratti gli 
fponfali » benché il tutto poi fufl'e interrotto 
dalla morte inafpettata del medefirao Pierai, 
tide . Quella Principeffa s’ era ritirata in Su- 
fiana patrimonio del Marito} & i figliuoli?che 
arma partoriti aBeromath 5 gli erano morti po. 
codoppo ilnafcere .Mancata Lindadori non 
fù difficile Coralbo à lalciarfi perfuadere__>. 
Si celebrarono poi à filo tempo le nozze So* . 
Jenniflìme?e furono amendue Coralbo}& Eli- 
tra coronati Rè delle tre Arabie Petrea, De- 
ferta} e Felice. Ebbe di più la Corona de’Parti 
eflendo rimafto folo del fangue reale: mà 
bifògnò conquiftarla dal Rè de’Medi? che 
l’auea occupata? ed era il più temuto 
Caualiere dell’ Oriente: mà il Rè 
Coralbo Io fuperò à (ingoiar duel 
lo. Fù Rè feliciffimo con_j 
molti Figliuoli^ Nipoti. Vif 
u fe in lunga pace» mo* 
rendo in gloriola . 
vecchiezza . 
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In Viterbo. 

Ad Inftan za di Filippo de’ Roflì . 
M. DC. XXXXIII . 




-Àpprcffo il Diotalleui. 
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ConUeerizade’ Superiori . 
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